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PER LA DOMENICA XIX. 

DOPO LA PENTECOSTE 


’ 1 * ' • 

La Lezione del Vangelo è del Capo 22. 
di San Matteo. 


1 



X 

Xm quel tempo favellando Gesù a Principi de’ Sacer- 
doti , ed a’ Farisei per via di parabole loro disse : il 
regno de Cieli è simile ad un Re , il quale fe’ lo spo- 
salizio del suo figliuolo, e mandò i suoi servi a chia- 
mare gl' invitati alle nozze , e non volevano andare : 
spedì di nuovo altri servi dicendo : dite agl’ invitati , 
il mio desinare è già in ordine , si sono ammazzati 
i buoi, e gli. animali di serbatoio, tutto è pronto : ve- 
nite alle nozze : ma quelli non vi pensarono neppur , 
e partirono chi per la sua villa, chi pel suo negozio. 
Altri poi presero i servi di lui, e trattarongli igno- 
miniosamente, e gli uccisero. Ciò udito il Re arse di 
sdegno , e mandate le sue milizie sterminò quegli 
omicidi , e dette alle fiamme la loro Città. Allora disse 
a’ suoi servi : le nozze erano all’ordine; ma quelli, 
che erano stati invitati , non le meritarono : andate 
adunque a’ Capi delle strade, e quanti incontrerete, 
chiamate. tutti alle nozze. Andati i servitori di lui per 
le strade radunarono quanti trovarono e buoni , e cat- 
tivi , ed il banchetto fu pieno di convitati. Ma en- 
trato il Re per veder i convitati vi osservò un uomo. 
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elie non era in abito di nozze: amico, gli disse, e 
come osasti entrare non avendo la veste nuziale ? *Ma 
quegli ammutolì. Allora disse il Re : legatelo mani e 
piedi , e gettatelo nelle tenebre esteriori ; ivi saravvì 
pianto, e stridor di denti: imperocché molti sono i 

chiamati , e pochi gli eletti. 

/- \ • 

ISTRUZIONE 
Sopra 1 Inferno. 

¥ u veramente insultante quel rifiuto , che fecero 
quegl’ invitati , di cui ci parla il Vangelo di questa 
Domenica. Manda i suoi servi a chiamargli , ed essi ri- 
cusano di andare:, ripete con maniere le più insi- 
nuanti l’invito, ed altri si scusano sui loro negozj , di- 
mostrando il poco conto , che facevano di quell’ invito; 
altri portano la mostruosa loro ingratitudine sino a 
corrispondere coi modi i più aspri a que’ poveri servi, 
che li pressavano ; e ve ne furono perfino di quelli , che 
aggiunsero la barbarie di ucciderne alcuni. Arse di 
sdegno quel Re al vedersi così disprezzato, e man- 
date le sue truppe menò le più atroci vendette su 
quei scellerati. Poscia spedì di bel nuovo i suoi servi 
per i Capi strade, e raunarono quanti trovarono e 
buoni, e cattivi, ed il banchetto fu pieno. Entrato 
il Re s’ imbattè il suo sguardo in uno , che non avea 
la veste nuziale ; s’ indispettisce della temeraria confi- 
denza , lo condanna ad esser legato mani , e piedi , 
e gettato in un luogo di tormenti. Questa parabola, 
C. U. , è una dipintura , in cui con tinte naturali espri- 
me 1’ Incarnata Sapienza la nera ingratitudine delia Si- 
nagoga , e 1’ orribile sua punizione. L’ invito così qno- 
rifico di trovarsi al banchetto di nozze del suo Di-s 
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#rin Figliuolo lo fece fare Iddio al suo popolo Ebreo 
per i Profeti , ed egli insensibile a bontà così singolare 
ricusò di andarvi, gli spedì con pazienza infinita altri 
ministri , ed i perfidi ricevendo le cortesìe per affronto 
strappazzarono i novelli ambasciadori , ed ebbero il 
cuor così inferocito , che s' imbrattarono le mani del 
loro sangue. Ma che? Semai fu giusto uno sdegno,' 
fu questo; e la vendetta, con cui fu punito, egua- 
gliò la perfidia ributtante di questo villano procedere. 
Quei buoni , e cattivi , che vedete , C. U. , in questo 
quadro raccolti per le strade , che entrano nella sala 
del convito reale alia rinfusa , sono i gentili , sono i 
nostri maggiori invitati dal Celeste Signore allo sposa- 
lizio del suo Figliuolo per i suoi Apostoli , e per » • 
ministri Evangelici. Entrarono essi nella Chiesa, ed 
ebbero la fortuna di seder alla mensa di questo gran 
He. Viene esso in questa gran sala , si accosta alla 
mensa, rimira con occhio di compiacenza, e in un 
contegno di affabilità la moltitudine de’ convitati. Ma 
che? Ecco quello, che amareggia la sua soddisfa- 
zione, ne distingue uno, che fu così incivile, e man- 
cante di rispetto, che osò mettersi a quella tavola 
così ragguardevole , a quelle gran nozze senza la veste 
nuziale. Lo conoscete voi, o peccatori? Miratelo bene 
ai lineamenti, all’ atteggiamento , alla deformità del 
suo vestire . Specchiatevi : siete voi , che privo della 
grazia di Dio, che è la divisa nuziale, colla brut- 
tezza della vostr’ anima v’ introducete tra i giusti , voi 
non vi arrossite della triste figura, che fate in così 
cattivo abito : non temete, ve ne vìvete tranquillo , come 
tranquillo , e lieto banchettava quel temerario alia 
mensa Reale. Ma cosa gli avvenne? Gli vibra un ter- 
ribil sguardo il Re con voce adirata , gli rinfaccia la 
sua audacia . Non sa l’ infelice còsa dit a sua di- 
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fesa, gli si agghiaccia il sangue al sentir quella te'r- 
ribil sentenza , che lo condanna ad una prigione di do- 
lori. Sì miratelo in mano de’ Ministri, che spietati gli 
strìngono e mani, e piedi, e lo gettano in quel bara- 
tro di pene: ecco quanto si compie alla giornata su 
tanti peccatori ancorché Cristiani: e così avverrà infal- 
libilmente a voi, peccator Fratello, se non pensate a 
procurarvi la nuzial veste colla penitenza . E perchè 
non mi è dato in oggi di aprirvi questa prigione dell' 
inferno , e farvi considerare come con ragione quel ricco 
del Vangelo , che colà rinchiuso la chiamava luogo 
di tormenti , altronde dal numero di quegli infelici dan- 
nati potreste comprendere come il pericolo di cadervi 
sia più comune di quello, che il mondo si crede. Ah 
che talvolta un salutevol timore vi ritrarrebbe dall’orlo 
di questo precipizio, anzi quai motivi di perseverare 
non vi suggerirebbe anche a voi , o giusti , e di operar 
con timor, e tremore la vostra eterna salute? Questo 
timore sapendo qual arma possente sia "contro le pas- 
sioni lo chiamava di continuo il Re Profeta. Questo 
timore io vengo a destarvi , C. U. , richiamandoci una 
verità fondamentale della nostra Religione , cioè il ca- 
stigo eterno, e grav : ssimo, con cui un Dio onnipo- 
tente egualmente, che giusto punisce le offese gravi, 
che ricevette dall’uomo , e la facilità d' incorrere questo 
castigo. Io solo vi farò parte del mio timore. Ahi mio 
Dio, parlo tremando dei rigori incomprensibili della 
vostra giustizia , tremo per me di averli un dì a provare; 
tremo per chi mi ascolta, perchè sono pecore, che voi 
mi avete affidato, e come non palpiterà il cuore ad un 
pastore al veder una sua pecora correre al precipizio? 
Ah ! Divio Spirito questo timore è un pegno del vostro 
cuore. Riempiteci di questo, date voi la forza , la grazia 
al mio dire , onde salutevolmente atterriti fuggiamo il 
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pencolo , e la causa dell’ eterna dannazione . 

Non mi servirò , miei Fratelli , che delle semplici 
espressioni del Vangelo per convincervi, che per orrida 
che sia la pittura , che vi si faccia da’ sacri Oratori delle 
pene dell’inferno , non può mai essere esatta , ed a 
rigore di verità. Prendiamo solamente a considerare 
quella sentenza terribile , ed irrevocabile , che pronun- 
zierà il Divio Giudice contro i presciti. Ah ! mio Dio , 
fateci tanta grazia , che nissuno di noi , che siam qui 
raccolti , abbia a sentirsela ad intimarci : Discedite a me, 
maledirti , in ignem ceternum , qui ■ paratus est diabolo , 
et Angelis ejus. ( Mat. *5. ) Quattro cose hannosi a 
riflettere in ogni pena afflittiva : la natura del bene , 
di cui ci priva : e qui comparisce la privazione delle 
divine ricompense : discedite a me: il carattere del male, 
che questa ci fa soffrire , ed è il fuoco della più 
crudele vendetta di Dio : in ignem : la violenza della 
cagione producitrice di questa pena , ed è la maledizion 
di Dio : maledirti : la durazione , ed un’ interminabil 
eternità : ceternum. Quattro abissi , in cui l’immaginazion 
dell’ uomo si smarrisce : quattro verità della fede , che . 
i più vivi tratti non arrideranno mai a rendere assai 
sensibili. Avea io dunque ragione di dirvi , che at- 
tendendoci precisamente alle sole espressioni del Van- 
gelo le pene dell'inferno sono sempre più orribili di 
quello si possa dire , come m' accingo a darvene più 
diffuse prove. 

Privazione delle ricompense divine : Discedite a me, 
prima pena dell’ inferno ; pena maggiore sempre a quello 
se ne possa esprimere , sia in riguardo a se stessa , 
sia in riguardo ai sentimenti dell’ anima riprovata. In 
se stessa è la perdita di Dio , miei Fratelli , perdita 
la più deplorabile , che si possa fare. Perdete amici, 
parenti, beni , onore , sanità; ma perdere Dio è sem- 
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pre un danno incomparabilmente peggiore: eppufe voi 
non lo ignorate , che ciascuna di queste perdite esau- 
risce soventi la pazienza della virtù , che la soffre , e 
l'eloquenza del dolore, che la deplora. La tristezza, 
che si prova , stanca de’ sospiri se versa la piena del do- 
lore nel seno di un amico fedele , non termina pressoché 
sempre con dire che nissun può immaginar la sua 
gravezza fuorché chi ne è straziato ? E non di rado 
i consolatori medesimi nel loro interno trovano maggior 
il danno di quello , che se ne avvegga ancora lo 
sgraziato , che lo soffre. Or se tutte queste perdite 
complicate cospirassero insieme a far un infelice , come 
si accumularono sul capo di Giobbe , si troverebbe 
forse un colorito così vivo , che arrivasse ad esprimerne 
l’estremo della pena? Eppure perdendo Dio si perdono 
i beni tutti di natura , della grazia , e della gloria: 
i primi diventano funesti, i secondi inutili , gli ultimi 
impossibili. Perde il dannato le sue più nobili qualità , 
i legami i più stretti ; questi titoli troppo amabili , e 
troppo degni di un’ eterna rimembranza , questi sacri 
nomi , che voi , o Signore , non isdegnate di sentire 
sulle nostre labbra nei mali della vita , questi teneri nomi 
di padre, d’amico , di salvatore, di sposo cesseranno 
per il riprovato. Ah ! mio Dio , e fia pur vero , che 
se vengo a perdermi per tutta l’eternità io , che più volte 
al giorno v’invocava sotto il dolce nome di padre , 
non vogliate mai più sentirlo dalla mia bocca ?. E che 
allora non abbia , che nei trasporti della disperazione 
a ripetere : o nemico mortale , o giudice crudele , o 
vendicator implacabile ! Perde il dannato il suo onore , 
la sua gloria, ed avrà solo distinzione ne’ suoi delitti, 
tutto il suo rango sarà tra demonj. E se quel fantasma 
di riputazione lotta ancora per qualche tempo contro 
l’obbiivione degli uomini , cosa gli servirà, se è sepolta 
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la sua parte migliore nell’ obbrobrio , e nelle tenebre? 
No , non discenderà con voi , o grandi del secolo , la 
vostra gloria: sarete lodati dove più non vi siete, 
tormentati dove vi sarete. Finalmente perdendo Dio , 
perde se .stesso , perde il principio del suo essere , il 
suo riposo , la sua felicità , ah ! e chi può inabis- 
sarsi in questo caos di miserie? 

Ma il dannato sente poi ad una ad una tutte queste pe- 
ne ? Sì , o Cristiani , tutte le prova , e finalmente cosa 
mai potrà distramelo ? Dileguossi finalmente la figura di 
questo mondo incantatore ; scomparve una volta quel 
velo , che ingombrava : le inclinazioni cieche pendenti 
dagli oggetti sensibili si sono riunite al loro naturai 
istinto , che a Dio le portava come alla sua sorgente. 
Questa è 1’ unica propensiqne , che gli rimane : pendio 
è questo, di cui la lontananza dalle fortune lusinghiere , 
la vicinanza de’ veri , e solidi beni , il serio ingresso 
in uno stato fisso , e permanente raddoppiano la forza , 
l'attività, la violenza ad un segno, che ii riprovata 
istesso , sebbene tutta ne senta la più gagliarda im- 
pressione , non saprebbe lui medesimo esprimere. E’ 
un rapido volo verso il Cielo, di .cui ii Cielo dive- 
nuto di bronzo ne rintuzza il trasporto , uno slancio 
impetuoso, che il braccio di Dio nel suo sdegno re- 
prime : sono sforzi non interrotti , che eterni ostacoli 
lungi dal smorzarne la furia la moltiplicano . Volete 
averne, U. D , un'idea di questo tormento, che ve 

10 renda sensibile all'immaginazione? Rappresentatevi, 

11 ricco del Vangelo : muore quell’ infelice ; grande 
Iddio ! Che passo fa egli mai da una vita deliziosa 
nell’ inferno 1 Qual è il primo oggetto , che precipita a 
martoriarlo ? Il Cielo , e sue ricompense. Era egli di 1 
quei felici del secolo , che intenti ai beni , che go- 
dono, non vogliono funestarsi col pensar all’ avvenire. 
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Alza , o Dio ! alza troppo tardi gli occhi : Elevans 
oculos ; e al primo colpo d’occhio gli si parano avanti 
in un’ immensa distanza gli oggetti i più capaci a tor- 
mentarlo. Vide Abramo suo Padre ricco così bene , 
come fu lui , da cui avea ricevuto la fede senza imi- 
tarne gli esempj : quindi quel Lazzaro, che un tem- 
po cascante di fame , e schifoso per le piaghe a sua 
porta divorava nell' immaginazione le bricciole , che ca- 
devano dalla ,sua mensa, che egli non lo degnava 
neppur di uno sguardo, lo vide sovra il suo capo al 
colmo della felicità Se gli presentarono , come vedete, 
un modello di virtù, ed un mezzo di salute: Abraham, 
et Lazarum in sinu ejus Le pure consolazioni , che 
sì l'uno, che l’altro gustano, formano nel suo seno 
un flusso, e riflusso di amarezza; i luminosi raggi, di 
cui folgoreggiano, sono altrettanti dardi riflettuti, che 
gli trapassano il cuore ; la bella libertà , che sen go- 
dono , aggrava le sue catene , e la loro iramortal co- 
rona raddoppia i suoi tormenti. Così è: più vivamente 
agisce il Cielo su questa vittima infelice di quello fac- 
cia l’ inferno istesso. 11 fuoco di questo non lo ha 
ancora investito , che già la perdita dell’ altro lo divo- 
ra. Prima di sentir la piena de’ mali , che 1’ oppri- 
mono, comincia dal contar i beni , che perde ; beni in- 
finiti nella loro essenza , beni facili nell’ acquisto , beni 
necessari nelle loro conseguenze , beni sovrabbondanti 
nei loro efFetti , beni sicuri nel loro possesso , beni ir- 
reparabili nella loro perdita, beni promessi , beni aspet- 
tati , beni perduti per sempre unicamente per sua colpa. 
O Dio ! in un solo oggetto di dolore quanti soggetti 
di riflessioni costernanti ! Ahimè ! 1’ eternità intiera non 
può esaurirne tutta la fecondità, e come vorrete, che 
un breve discorso gU possa esprimere, anziché esage- 
rare ? Ah 1 se fosse stato possibile di darne la mini- 
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ma idea , qael ricco sgraziato del nostro Vangelo non 
avrebbe tralasciato di abbozzarne almeno V immagine; 
troppo gli stava a cuore di renderne istrutti i suoi fra- 
telli. Ma no colpito da questo fulmine , che viene a 
separarlo dagli eletti , si contenta di alzar gli occhi : 
sorpreso dalla sua caduta s' avvede di essere tra tor- 
menti , stanco de’ suoi impotenti sforzi per riparar la 
sua perdita non osa , anzi non trova espressione a de- 
scriverla : Elevans oculos suos cum esset in tormentis, 
vidit Abraham a longe , et Lazarum in sinu ejus. E 
non è questo il compimento genuino della predizion 
di Geremia , che intimò agli increduli de - suoi tempi 
intorno alle minaccie dell’ altra vita , che ad essi fa- 
ceva per parte di Dio , e che io credo far molto a 
proposito ai miscredenti de’ nostri tempi , che ridonsi 
dei castighi di Dio, e delle pene eterne? Per un santo 
trasporto di zelo quel Profeta insultava alla loro di- 
savventura , che guardava come già in effetto , e te- 
neva un linguaggio più da testimonio, che da Profe- 
ta : ebbene , diceva egli , voi trattate da iperbole tutto 
ciò , che io vi annunzio intorno all’abbandono , e alla 
perdita di Dio , ora vedetene tutto 1’ orrore ; la forza 
della vostra esperienza vi faccia finalmente render giu- 
stizia alla debolezza del mio discorso : Scito , et vide, 
quia malum , et amarum^ est reliquisse te Dominum 
Deum tuum.f Jer. 2 .) (Quando Davide per uno spi- 
rito Profetico penetrava ne’ cupi abissi, non vide forse 
il peccatore mirare la sorte del giusto, e pieno di 
dispetto fremere di rabbia , dibattersi , digrignare i den- 
ti , e consumarsi per lo sdegno, e trovarsi costretto 
a divorarsi il suo dolore, e veder sempre vani , sempre 
delusi i suoi desideri ? Ma tutto questo , benché orri- 
bile , non si può dire , che cominciamento di dolori. 

Passiamo al carattere del male , che si soffre nell' . 
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inferno. Egli è il fuoco Io stromento della più cru- 
dele vendetta di Dio : In ignetn , qui paratus est dia- 
bolo et angelis ejus. ( M. z5. ) Sì, o anime voluttuose, 
e carnali, che ora siete così sensibili ad un minimo 
dolore, è il fuoco, e lo proverete un dì, come vi ab- 
biano ingannato gli empj , e gli spiriti forti , quando 
volendovi sgombrare il pensiero molesto alle passioni 
vi dicevano, che era un invenzione immaginata dagli spi- 
riti malinconici , e dall interesse ; il Vangelo , che 
inerita più fede di tutti i paradossi de’ liberi pensatori, 
ce lo fa vedere designato nella sentenza del medesimo 
Giudice, in cui, come sapete, niente deve essere più 
chiaramente espresso, che il genere di supplizio, e non 
ci permette d’ intendere altro , che un vero fuoco. 
Quando adunque io mi attenessi , che alla idea co- 
mune, che ci somministra la sola natura di questo 
* elemento così crudele ; quando io nel fuoco dell’ in- 
ferno non vi vedessi nè le sue cause soprannaturali, 
nè le sue miracolose proprietà, nè i suoi sorprendenti 
effetti , ma solo le sue naturali proprietà , non dovrei 
confessare, che questo tormento sorpassa l’ imma- 
ginazione ? E se qualche preteso spirito forte mi ve- 
nisse rider in faccia del giusto spavento , che devo 
ispirare un così orrido castigo, non sarei in ragione 
di trattar questi medesimi da teste deboli, e di appel- 
larli , come il Profeta , dallo smarrimento della lor ra- 
gione alla prova dei loro sentimenti. Tutta la curio- 
sità , anche l’interesse per grandi che siano, non 
vagliono a tenervi lungo tempo a contemplar questi 
inferni delia terra inventati dall’ arte , e mantenuti dall’ 
utilità , ne’ quali il fuoco calcina le pietre , discioglie 
i metalli, e liquefà i meno fluidi. 1/ impression, che 
ne riceviamo , il calor , che si sente , l’ aria , che si 
respira , ci obbligano a ritirarci lontano. Spiriti gene- 
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rosi , spiegate vostro coraggio , provatene una scintilla, 
approssimatevi a sopportar questo ardore: quando 
qualche reo di enorme delitto vien condannato al fuoco, 
ci si agghiaccia il sangue al sentirne la sentenza; e 
molto più ancora al vederlo spogliato , incatenato a 
gettar nel rogo , e sentirlo stridere fra quel tor- 
mento spietato: non avreste detto voi increduli, uma- 
ni come siete , che dar si potesse una esecuzione 
cosi barbara ? Ah 1 venite alla bocca del baratro in- 
fernale , osservate quell’ immenso lago di fuoco , mi- 
rate quelle vittime infelici come sono investite, e tutte 
penetrate da un fuoco divoratore. Ahi ! peccatori , mi- 
rate quelle vampe , quelle fiamme , quei sempiterni ar- 
dori , quali resterete quando piomberete in qut *to sta- 
gno di fuoco? Quali saranno gli spasimi, i tormenti, 
che al primo assalto vi darà quel fuoco smanioso e 
sottile ? Ne sarete non solo da quello cerchiato , ma 
penetrato ben anco, e quasi da una spirituale sostan- 
za per entro alle intime parti ricorso , e cerco. Ah i 
M. F. , chi di voi abitar potrà , v’ interrogo io tutto 
tremante con Isaia additandovi quell abisso di fuoco, 
tra quel fuoco divoratore negli ardori sempiterni ? Chi dì 
voi regger potrà a un depurato elemento , che s’ in- 
terna nelle vene , nei nervi , nelle ossa , ai polmoni , 
alle viscere ; e dov' è l’ anima ad avvivar la materia, 
.ivi sarà il fuoco presente per tormentarla. Si confon- 
derà col sangue , si mescolerà colle midolle , si ali- 
terà col respiro ; anzi all’ anima stessa prodigiosamente 
appicato , le idee , i fantasmi , i pensieri del suo sot- 
tilissimo ardore scolpirà , e imprimerà. Non vi crei me- 
raviglia tanta veemenza , e così prodigiosa attività di 
questo • fuoco infernale, egli è il fuoco della Divina 
vendetta : Ignis succensus est in furore meo . (Deut. 3z.) 
Son io, vi dice il Signore, che l'ho creato per mi- 



nistro del mìo furore contro il peccatore. Son io , che 
gli ho dato l'inferno per centro, e per alimento tutti 
coloro, che vi sono condannati: Et ardebit usque ad 
inferni novissima. SI questo è un fuoco , M. F. , 
animato, smanioso per il soffio di un Dio sdegnato, 
vendicatore ; d’ un Dio , che padron di tutte le crea* 
ture ne tira tutto quell’ uso , che vuole , e fa servir 
il fuoco dell’ inferno alla sua più crudele vendetta. 

Mi han sempre fatto grave impressione quelle pa- 
role di Gesù Cristo pronunziate contro coloro, che 
non avrebbero ricevuta la parola di Dio , ed accolto chi 
la predicava .* Tolerabilius erit terree Sodomorum . 
Cosa si può immaginar di più orribile della costerna» 
zione di quelle infami città in quella tristissima notte, 
in cui fece piovere Iddio torrenti di fiamme ? Al fu- 
nesto comun incendio quali spaventevoli strida, quali 
violente agitazioni , quai impotenti sforzi per sot- 
trarsi alle fiamme ult rici , che i’inseguono , e che gli 
. attorniano ? Or se questo stato , di cui fa fremere la 
sola idea , non eguaglia 1’ infelicità del dannato ; se il 
terribile castigo , con cui furono punite le abbominazioni 
di Sodoma , non sono , che debole abbozzo , come dice 
S. Giacomo, delle fiamme eterne; cosa saranno mai 
le fiamme dell’inferno? Erano , è vero, vendetta di un 
Dio, ma non però la più crudele. Cosa sarà quel 
fuoco preparato al demonio , agli Angeli ribelli , ed ai 
peccatori simili al diavolo nell’ ostinazione ? Venite ora 
a dimandarci , se è poi tutto verità quello , che si pre- 
dica , e si legge dell’ inferno: se non evvi aggiunta, 
se l' immaginazione guadagnando sovra la ragione non de- 
bita alle volte sue arbitrarie congetture, per verità com- 
provate : in quanto a me non resta , che a farvi questa 
dimanda : siete voi Cristiani ? Credete voi , che Gesù 
Cristo vostro Dio sia capace di alterar la verità? Prendete 
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il suo santo Vangelo , cosa ci riferisce egli di quel 
ricco dannato ? I suoi spaventevoli lamenti : Crucior 
in hac fiamma . Ah ! che in questo fuoco crudele , 
ia cui brucio , io soffro i tormenti i più atroci : Cru- 
cior in hac fiamma: ( L. 16. ) mando grida da dis- 
perato , e nissuno le ascolta : mi struggo in lagrime , e 
tutti hanno il cuor impietrito per me : languisco , e 
non trovo una mano , che mi soccorra , io non vedo, 
non sento, non respiro che fuoco, sono un carbone 
„ fiammante: almeno voi , Padre comune de’ Fedeli, ab- 
biate pietà di me : Pater Abraham miserere mei : non 
vi dimando , che sia finito una volta il mi<? supplizio: 
so, che la sentenza è irrevocabile, ma soltanto un mo- 
mento di respiro , venga quel Lazzaro fortunato a dar 
un lievissimo refrigerio all’arsa mia lingua con una 
piccola goccia d’acqua pendente dalla sommità di un 
dito : Intingat extremum digiti in aquam , ut refrigeret 
linguam meam . Queste 6ono le genuine espressioni 
del Vangelo. Cosa si potrebbe dire di più energico , 
di più terribile , di più patetico ? E’ la verità , che parla, 
tanto basta. 

Ma da dove sgorga questo torrente gonfio , ed im- 
petuoso di pene? Dalla maledizione di Dio: Maledicti . 
Dal che ne siegue, che non evvi alcuno neppur tra il 
più infelice, tra i medesimi riprovati, che possa es- 
primere 1’ acerbità de’ suoi dolori : conviene sempre , 
che rivolto al suo supremo punitore esclami ansante: 
Quis novit potestatem irce tuce ? E qual lingua potrà 
esprimere la perturbazione, il terror del vostro sdegno? 
Et prcB timore tuo iram tuam dinumerare? ( Ps. 89.) Se 
una sola goccia di questo sdegno bastò a sommergere 
nelle acque del diluvio l’universo, se apportò la strage 
d’ intiere città , se fece inondar di sangue l’ Egitto .• 
Stillavit maledictio , cosa mai sarà, quando dà il corso 
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a tutta la piena del suo furore ? La minacciò per< Osea 
dicendo : Super eos effundam quasi aquam iram meam. 
Accumulerò , disse di più pel suo Profeta , tutto il mio 
furore, inebbrierò le di lui Saette nel sangue del pec- 
catore , ragunerò sovra il di lui capo tutti i mali. La 
maledizione Divina investirà il prescito, così assicura 
il Re Profeta , come una veste di dolori , di cui non 
potrà spogliarsi: Induit maledictionem sicut vestimentum; 
questa s inviscererà come l’ acqua nella terra : Intravit 
sicut aqua in interiora ejus. E si transostanzierà in esso: 
Sicut oleum in ossibus ejus ; per servirmi della forte , 
e naturai espressione del Salmo io 8. Tutti i sentimenti, 
le facoltà della sua anima porteranno l’impronto di questa 
maledizione. Tutto ciò , che penserà , che desidererà , 
che dirà per tutta 1’ eternità nel suo spinto , nel suo 
cuore , nella sua bocca, tutto diverrà maledizione. Stiamo 
sempre al Vangelo. La verità è assai terribile , senzachè 
nulla vi aggiugniamo : Fili recordare, quia recepisti bona . ' 
in vita tua. Sovvengati , diceva Abramo da parte di Dio 
al malvagio ricco, dei beni, che ricevesti, e dei mali, 
che hai fatto ; delle grazie , da cui fosti prevenuto , e 
della nera ingratitudine, con cui hai corrisposto, sì 
sovvengati delle istruzioni , che hai ascoltato , delle 
massime perverse, che addottasti, degli esempj di vir- 
tù, che avesti sotto gli occhi, di tanti mezzi di sa- 
lute. Che funesta rimembranza , che rammarico deso- 
lante ! Io entro nel' cuor di Giuda poco dopo, che si 
trovò in questo luogo di tormenti. Da quai nere idee 
vien ingombrata la sua mente? Da quai crudeli ri- 
morsi non è straziato il di lui cuore? Si schierano 
alla sua immaginazione la grazia della vocazione all* 
Apostolato , i tratti i più confidenti della sincera amicizia, 
che gli aveva fatti Gesù Cristo , la dolce sua conver- 
sazione, le verità dalla sua bocca uscite, e questa 
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'stessa dell’ atrocità delle pece, che prova, il dono 
' de’ miracoli : ah ! me infelice , dice a se , che mi han ^ 
giovato tanti favorì , tante grazie , se la mia avarìzia 
mi ha perduto ? Gli viene alla mente .quanto gli 
disse nell’ ultima Cena il Signore per suo ravvedi- 
mento , come lo trattò ancora da amico in quel per- 
fido bacio , con cui lo tradì : qual inutil pentimento 
non sente ? E perchè non mi son prevalso di quei 
tratti i più amichevoli, che mi usò il Divin Maestro, 
e perchè non mi son gettato per terra a confessar 
il mio peccato , a chiamargli pietà , se me ne die- 
de tutta la confidenza ? Ah me infelice \ se 1' ultima 
parola fu di nominarmi col dolce nome di amico 
affin di tirarmi a se , e perchè non prevalermi di 
quell’ ultimo invito ? Ah che non sarei tra questi 
tormenti ! i • . o.\\\ 

Ma neppur i suoi desideri sono senza maledizione. 

Ah ! dice il dannato, se dato mi fosse di uscir una"" 
volta da questo carcere di fuoco , se il sangue di 
un Dio potesse ancora scorrere sul mio capo , se al- 
meno un'ora di tempo mi fosse conceduta, quanto 
non farei per liberarmi da questo atroce penare. Ma 
veggono i dannati scritto innanzi a’ loro occhi a ca- 
ratteri di fuoco : Tempus non erit amplius. Pentimenti 
inutili, vani desideri* voti superflui, maledizioni infine 
per sino nelle espressioni. No tutte quelle lagrime, 

che spargono quegli infelici , sono lagrime spremute 
dal dispetto , singhiozzi interrotti dalla disperazione , 
pianti soffocati dalla rabbia : quivi , dice il Salvator 

nostro nell’ odierno Vangelo : Ibi erit Jletus , et stri - 
dor dentium. Questa muta tristezza , questo tetro si- 
lenzio , questo ferale furore , in cui sono immersi i 

dannati , e che il Vangelo loro dà per eloquente lin- 
guaggio , non è il colmo della maledizione, sebbene 
Tom. V. B 

* 

i •• . 
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gli tolga la triste consolazione cT isfogar il loro atroce 
dolore; ma questo colmo di maledizione consiste nella 
di lei eternità. 

Questa eternità non ha limiti , non ha misura . 
Passano le generazioni , si rinnova il mondo, perisce, 
ritorna al suo nulla, e l’eternità non ha fine, succedes» 
la sua durazione , ma sempre principia , si smarrisce 
1’ immaginazione, si confonde la mente ne' suoi calcoli, 
e dopo averne ideati sino all incomprensibile , e l'eter- 
nità sempre si rinnova. Figuratevi un sciagurato con- 
dannato a patir le pene dell’ inferno , sinché colle lagrime 
sue abbia sommerso il mondo versandone una soltanto 
ogni mille anni , Caino ne avrebbe sparse che cinque, 
o sei. Buon Dio 1 che 'spaventevole durazione , se si 
dovesse attendere, che avesse riempito questa Chiesa, 

10 spazio , che comprende questo, territorio , eguagliato 

11 mare , e posciachè ne avesse versato di che coprir 
1* immensa estensione, che ewi dalla terra al Cielo, 
questo pensiere fa fremere , Io spirito atterrito si perde 
in questi secoli così moltiplicati. Eppur dopo, questa 
durazion di tempo pressoché infinita 1’ eternità è sem- 
pre intiera , come non vi fosse trascorso un memento, 
e quel dannato potrà sempre dire ; se si fossero sem- 
pre conservate le lagrime , che sparsi in ogni mille 
anni una, l’ universo sarebbe annegato, e il mio patire 
comincia. Non è adunque con ragione, che affermai 
sin dal principio , che le pene dell’ inferno sono piu 
orribili di quéllo dir si possa ? O Dio , sempre e mai, 
se questi due termini indefiniti nei mali leggieri della 
vita assorbiscono i nostri pensieri , e ci mettono alla 
disperazione ; aggiunti poi ai veri supplizi , a pene 
estreme non si metteranno fuori della sfera jdel nostro 
intendimento, e favella? Chi arriverà a far sentire 
cosa è mai agonizzar sempre , e spirare giammai ? 
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Abbruciar sempre, e mai esser consonto? Non voler 
mai quello, che sarà sempre, e voler sempre quello, 
che satà mai? Non mai alcun sollievo^ sempre nuovi 
supplii) , e giammai un colpo della grazia ? Eccovi , o 
Cristiani, gli ultimi tratti , che nella pittura dell’inferno 
nissuno sinora trovò colorito , che vaglia a dipingerli: 
e non son quelli, che mettono sempre in rivolta 
Tanima di chi medita l’inferno? Senza questa eternità, 
che mette fuor d’ogni speranza, il pensier dell’inferno 
non sarebbe forse per voi cosi grave, e costernante, 
nè troverebbe nel vostro spirito tanta opposizione? Ma 
sia, che vi pensiamo, o che non vi pensiamo , che se ne 
parli, o se ne taccia, l’eternità delle pene infernali non 
tralascia di essere nemmeno vera, nemmeno terribile, da 
quindici secoli, e più gl’increduli tentarono di tranquil- 
larsi su questa molesta, verità ; vollero chiuder la bocca 
a’ Predicatori del Vangelo , trattando questo articolo di 
fede d’ iperbole , e di figura. La Chiesa non gli rispose, 
che co’ suoi anatemi, lasciando, che [esperimento meglio 
li convincesse di quello, che non volevano intendere dalla 
sua bocca. Nel progresso del tempo a tutte le vsfhe 
obbiezioni , che formò l' incredulità sovra la giustizia di 
una eterna pena per un peccato di un momento , ris- 
posero i Padri , che noi non sappiamo ben conoscere 
la Giustizia di Dio , la qual è incompr^psibile , come 
sua bontà , e gli altri suoi attributi , cbe nostro de- 
bole intendimento non sa farsi un’ idea della Maestà 
di Dio, e del torto, chele fa il peccato :■ Hoc magis 
mirabilis Dei virtus , dicea Sai viano, quod , quantu. m ad 
imbecillitatem humanant pertiuet , paenc injustitice spe - 
ciem magnitudo justitice habere videatur. Cosa aspet- 
tate voi dunque per credere un inferno, e Smerlo? 
Che ritorni forse una di quelle vittime infelici dall’ 

altro mondo a confermarvelo ? Ma e la fede di una 

"\ 
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lai apparizione sarebbe poi più sicura di quello ci 
insegna il Vangelo? No no , disse Abramo accanivo 
ricco , che dimandava di poter mandar alcuno dal suo 
luogo de’ tormenti a renderne avvertiti i suoi fratelli, ' 
affinchè prendessero più opportune misure , hanno la 
i legge, ed i Profeti,, se non prestano fede a questi 
testimon) vivi , non crederanno neppur ai morti. Fis- 
siamoci ben al cuore questo avvertimento ; stiamo al 
Vangelo. La sua semplice esposizione vi convince , che 
* le pene dell’ inferno sono più orribili di quello dir se 
ne possa , ora questa vi comprova , che è più facile 
cadervi di quello, che comunemente si pensa. 

(Quello, che indebolisce in noi il timor della Di- 
vina Giustizia, non è poi sempre lidea meno viva , che 
si ha delle pene dell’altra vita: pressoché tutti sanno, 
che horrendum est incidere iti manus Dei viventi* ; 

( Heb. io. ) ma il più soventi proviene questa man- 
canza di timore dal voler lusingarci , che l’ inferno sia 
solo creato, ed aperto a' peccatori di prima sfera. Epperò 
nel mondo.se volete far attenzione, pochissimi temono 
l^inferno , alcuni , perchè sua coscienza non gli rim- 
provera enormi peccati , altri si lusingano sul poco 
bene, che fanno : la maggior parte poi, perchè ricevettero 
da Dio favori segnalati, e ne sperano dei maggiori 
ancora. Apriamo , C. U. , il Vangelo , e in questa 
turba innumerabile di riprovati, di cui piacque al Fi- 
gliuol di Dio darcene la storia deplorabile, riconosciamo 
di buona fede senz’ adularci , come vanno a finire tante _ 
anime ree più virtuose , e più privilegiate di quello 
siamo noi. Tra lo stuolo infinito di riprovati tre io ri- 
, chiamo a vostra considerazione, di cui il Divin Sal- 
vatore voluto esprimere , e deplorar la caduta fu- 
nesta , un semplice Fédele, un Apostolo, un Angelo. 
Dal primo »’ impara , oome può un Cristiano perdersi 
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spnza far gran male : dal secondo , come $1 può andar 
eternamente perduto dopo aver fatto molte buone opere. 
Dall'ultimo» come si può precipitar nell’inferno da uno 
stato di grazie le più preziose, le più scielte ; e che 
per conseguenza attenendoci precisamente al Vangelo 
il periplo dell’ inferno è più comune di quello co- 
munemente si creda. 

Il primo esempio, che vi può iar aprir gli occhi , 
e destarvi un giusto timore , l' abbiamo nel ricco del 
Vangelo. Senza far motto della sua Religione , che 
era la vera in que’ tempi , esaminiamo le sue opere, 
sua condotta , ed eccovele in poche parole espresse 
dalla verità medesima , che non seppe mai nè adulare, 
nè mascherare il minimo difetto. Banchettava ogni 
giorno splendidamente, e vestiva superbamente nel men- 
tre , che un povero languiva di fame , ed era coperto 
di piaghe, eccovi tutto il suo processo. Non era adunque 
di quei ricchi odiosi , di cui i rapidi progressi della 
fortuna non sono innocenti , nè era il suo patrimonio 
spremuto dal sangue del pupillo , e della vedova , nè 
oberato di debiti, di cui se ne trascura il pagamento: 
non era di que’ ricchi crudeli , che desiderano la ca- 
restìa dei viveri, e la indigenza delle famiglie per far 
meglio i loro interessi : non era neppure di quei ricchi 
sontuosi , che nelle spese non consultano , che la loro 
vanità; vestiva superbamente, è véro, ma non si legge, 
che abbia fatto perdere i mercanti, nè fatto sospirare 
l'artista , e l’ operajo , amava le laflte cene , ma dal 
Vangelo non ci consta , che fosse di quei crapuloni 
intemperanti, che perdono la ragione*. e la saliate^ in- 
gurgitandosi nei cibi, nello sbevazzare. Insomma era 
un ricco , che godeva di que’ beni , di cui la provvi- 
denza gli era stata liberale. Non si sa di lui , che 
fosse nè dato alla disonestà , nè all’ invidia , nè ad al* 
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cun visto capitale : ma osservatene uno , di cui il mondo 
non ne fa caso, nè presso lui perde la stima d’onest* 
uomo chi ne è soggetto,’ sebbene il Vangelo ne faccia 
il capo d’accusa nel ricco cattivo. Avea questi un 
strabocchevole amor proprio , e il difetto di carità : Non 
ob injustitiam, sed ob mollem vitam, afferma Sbastilo, 
non quia dives fuit , sed quia misertus non fuit , sog- 
giugne il Crisostomo, troppa dilicatezza a sua mensa, 
e lusso soverchio nel suo vestire : Induebatur pur - 
pura epulabatur quotidie. Mancanza di carità verso un 
povero importuno , sconosciuto , mendicante , che facea' 
pietà a’ suoi cani istessi. E chi sa , che questa pompa' 
fastosa , che fu per lui un delitto , non abbia avuto 
1’ elògio del mondo , e quella inflessibile ’ durezza , che 
non isfuggì l’occhio penetrante dì Dio , sia stata im- 
mune dalla critica de’mondani, sia perchè non si danric# 
pensiere dei poveri , sia altresì , perchè sogliono ris- 
pettare i vizj dei Ticchi.' Potrebbe anche darsi, che sua 
coscienza fosse tranquilla covra l’uno, e l'altro di questi 
mancamenti, dacché tal è il fatai accecamento at- 
taccato al triste effetto di.una vita mondana , e rilassata. 
Qualunque disordine, che non salta all’occhio, e che 
non offusca la riputazione, sembra leggiero, e divieta 
impercettibile Si contano per niente i pensieri, i de- 
sideri , le compiacenze colpevoli; ma il peggio si è;, 
che vi vuol assai meno per, perdersi innanzi a Dio. 
Una semplice otqjnissione , una sola negligenza, unq. 
molle inazione apre le porte dell'inferno. Il ficco scia- 
gurato si dannò, dice S. Basilio, non perchè fosse 
pervertito , corrotto , e sregolato , ma per non essersi 
mai fatta Violenza : si dannò non per aver del suo 
stato agiato , e dovizioso fatto un indegno abuso ; ma 
per non aver conosciuto la mortificazione : Si è dannato 
1' infelice non per essersi dato àll’ iniquità K ma per 


Digitized by Google 



*3 

essersi lasciato dominar dalla mollezza : Non ob in~ 
justitiam , sed ob mollem, vitam. In una parola tutto 
il suo peccato fu il non aver fatto molto male , ma 
poco di bene : Non quia dives , sed quia misertus non 
fuit. Ora veniamo a noi , C. U. , accarezzare la vo- 
stra carne , e abbellirla : ricusar l’ elemosina , e veder 
con occhio insensibile tanti Lazzari a vostra porla , e 
negar loro i pochi avanzi della vostra mensa : dite 
con ingenuità , sono i soli peccati , che vi- rendano reo ' , 

al cospetto di Dio ? Se adunque il momento , in cui 
vi parlo , o Dio! che supposizione terribile, io tremo 
al pensarvi, e* per voi, e per me, C. U. , se questo 
istante nei decreti di Dio fosse l’ultimo , e ci si aprisse 
a tutti 1' inevitabil porta dell’" eternità: se Gesù Cristo 
comparendo nella sua tremenda maestà , e dal fondo 
dell’ inferno facesse alzar il capo spaventevole , e fiam- 
mante di quel ricco, di cui sinora abbiam parlato, 
come i Niniviti contro i Giudei non già per appog- 
giar, dice S. Gerolamo , al suo Suffragio, ma al suo 
esempio la sentenza di nostra condannazione. Io vi 
dimando, M. F., incerto -di me medesimo , e tremante 
sovra la mia sorte come sul vostro destino. Si trove- 
rebbero tra noi molti meno rei di lui ? Che ci ser- 
virebbe in tal caso per rassicurarci il dire : mi sembra 
di non aver nella mia vita macchiata mia anima 
con così gravi peccati : e non vi sentireste tosto dà 
quel sgraziato in tuono orrendo a dar su la voce , e 
replicarvi , ed io al giudizio degli uomini era poi tanto * 
colpevole ? rflcepolo di una legge , i di cui oracoli 
promettevano alla virtù beni sensibili : è vero , mi son 
dato a godere le dolcezze , gli agi della vita : eccovi 
tutto il mio gran delitto , ma voi discepoli dì un Dio 
crocifìsso, e membri di un Capo coronato di spinovi 
.siete fatto un piano di vita tutta naturale , seminato 
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di rose, e di fiori, nemico del patire, vi siete prese 
tutte ie soddisfazioni di una vita deliziosa: mi si £a 
un capo d’ accusa , che in una religione meno per-> 
fetta della vostra. vestiva troppo sontuosamente, e te- 
neva una mensa troppo esquisita , ne convengo ; ma 
nissuno potrà imputarmi , che in una religione men 
severa del cristianesimo ai lauti conviti io abbia ag- 
giunto il' ruinoso divertimento del giuoco, d’aver in- 
trodotti in tempo di miserie le mode sfarzose , e im- 
modeste. Confesso , che ricusai l’ elemosina al povero, 
che a’ miei tempi era riconosciuto già come la pupilla 
dell’occhio di Dio, ma non era ancera onorato dèi 
carattere di sostituito del Salvatore degti uomini , ho 
chiusi gli occhi alla sua miseria: ma e l’elemosina è 
forse Tunico dovere della carità, e il povero, e il solo 
nostro prossimo) e l’uomo non ha poi altro bene, che 
la vita? Non avete voi mai aperta la bocca alla mal- 
dicenza , il vostro spirito non formò mai dei giudizj 
temerar) , il vostro cuore non nodrì mai livore , astio 
contro il fratello ? Non ho amato Lazzaro , e voi non 
avete portato odio ad alcuno? La mia indifferenza per 
uno straniero mi rese suo uccisore: ma la vostra av- 
versione per il minimo de’ vostri fratelli non vi rende 
ella il suo omicida ? Ah ! Signore , senza vostra for- 
midabile sentenza non basta questo fatai confronto per 
coprirci di confusione ? Ecco, o Signore, quello , che 
io trovo di più terribile nel- vostro inferno: tremo non 
solo al pensar a ciò , che colà si soffre ; ma più an- 
cora al rammentar chi io sono. Ah l # chi non tre- 
merà al sentir la sentenza di quel padron austero , 
che condanna alle tenebre eterne il servo inoperoso , 
al veder le vergini fatue unicamente riprovate per man- 
canza di vigilanza, di antivedenza. lo resto fuori di me 
quando mi vien alla mente quella maledizione, che 
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lancieri 9 Divin Giudice sovra coloro, che non 
usarono misericordia. Finalmente mi mette all' ultima 
costernazione quel terribile decreto così soventi ripetuto 
nel santo Vangelo, che condanna senza misericordia, 
senza eccezione tutt’ albero , che non produce frutti 
buoni. Ma voi mi dite: io non mi spavento, perchè 
non ho gran disordini a rimproverarmi; ma ho di più 
qualche capitale di bene. Ah! Gristiani, quando voi •* 
aveste avuto la bella sorte di esser stato educato nell* 
ignoranza de’ vizj , e nudrito nel seno medesimo della 
virtù non tralasciate per tutto ciò di temer l’inferno, se 
volete non averlo a provare. Vi credete forse, che di 
tanti riprovati non ve ne siano di coloro , che hanno fatto 
molto più del bene di quello abbiamo fatto noi ? Chi 
ne ha fatto più di un Gi^da Apostolo, eppur da con- 
quista di Gesù Cristo non divenne preda del diavolo* 

Ch'e esempio terribile non lasciò per scuotere coloro , 

che riposano in una dubbia pace aU’orabra di qualche 

virtù ! », k * 

Tolgasi al nostro sguardo per un momento la sua 

perfidia mostruosa. Non fu egli sempre quello, che 
diventò sul finir di sua vita : Judce , dice San 

Gerolamo , laudantur exordia . Che bei principi ! 

Fedele alla sua vocazione rinunzia a tutto per seguir 
Gesù Cristo, ascolta la di lui voce, si sottomette 
pienamente a’ suoi Divini voleri , preferisce a tutto il 
Divin Salvatore : 6on0 forse queste secondo la vo- 
stra maniera di pensare virtù sospette, le di cui opere 
comuni alla natura , ed alla grazia non danno , che segni 
equivoci di salute ? Quante anime contente di molto 
minor spesa nella lor opinione si tengono il Paradiso 
sicuro , che non potrebbero- dir francamente , come 
un tempo gli Apostoli : Ecce nos reliquimus omnia , 
et secuti sumus te , quid ergo erit nobis ? Quanti Cri- 
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stiani riposerebbero sicuri della loro salute , se come 
Giuda avessero sentito dalla bocca di Gesù Cristo : 
Centuplum acci pie tis , et vitam *<Bternam possidebitis , 
sedebitis super sedes duodecim ? Ah , C- , vi fu un 
tempo , in cui Giuda ebbe parte a tutte queste pro- 
messe; se l’aveste veduto nei primi anni del suo Apo- 
stolato percorrere con gran fervore la carriera Evan- 
gelica , predicar la * penitenza , e praticarla , trava- 
gliar per Gesù Cristo , ed imitarlo , operar prodìgi / 
rendersi ubbidienti i demonj , non vi sareste mai in- 
dotto a credere , che avesse un giorno a diventar 
schiavo del demonio , un sacrilego , un traditore , un 
Deicida ? A ridursi ad uno stato , che sarebbe stato 
molto meglio per lui non aver mai veduta la luce 
dei giorno ? E che , o Sigupre , può egli darsi , che 
uno , che salva gli altri , possa perder se stesso , e 
che un ministro di vostre misericordie diventi vit- 
tima della vostra giustizia ? Ah ! mio Dio , che mo- 
tivo dì* tremar per me , e non sarà meglio , che in- 
terrompa il mio discorso , e inosservato dalla vista degli 
uomini pianga dì e notte su me stesso? Cha sarebbe 
di me , se dopo aver predicato agli altri io divenissi 
reprobo ? Perchè non fu Giuda il solo tra i vasi di 
^lezione , che abbia fatto un. così triste naufragio. 
L’inferno, sappiamo dal santo Vangelo , che sarà ri- 
pieno di gènte , che ebbe virtù riprovate , inutili r 
perdute , che furon false : Multi dicent in illa die : 
nonne in nomine tuo prophetavimus ? Et in nomine 
tuo daemonia ejecimus , et in nomine tuo virtutes mul- 
tas fecimus ? Ma qual sarà la risposta, che gli darà? 
La' vostra superbia annientò i vostri meriti , le vo- 
stre intenzioni hanno contaminato le vostre opere ; 
i vostri vizj , le vostre infedeltà cancellato hanno i 
vostri servizj : andate , che io non vi conosco : Et 
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tutte confltebor illis, quia non novi ees : Ah! Cristiani, 
non presumiamo, no, nè sovra le nostre forze, nè 
sovra i nostri ineriti sempre sospetti: ma dato anche 
che fossero certi , un giorno non è sempre eguale 
all’ altro : Qui stat , avvertiva S. Paolo consapevole 
dell’incostanza del cuor umano, videat , ne cadat. 
Epperò tanto temeva questo Dottor delle genti , seb- 
ben già sollevato al terzo cielo , e con lui temevano 
tanti uomini Apostolici. Un S. Gerolamo, un S. Ar- 
senio incanutiti tra i più duri rigori di severa peni- 
tenza tremavano al pensar alla facilità di perdersi , ed 
a noi dopo una vita disordinata, dopo aver confessati 
i nostri peccati per qualche leggera penitenza , e forse 
vivendo in una funesta alternativa di Sacramenti , e ri- 
cadute pare di veder il Cielo aperto? De propkiato 
peccato noli esse sine meta , così ci avvisa lo Spi- 
rito S. , sovvengaci , che S. Gerolamo vide cader ce- 
dri del Libano , che mai avrebbe dubitato più che 
tanto della costante loro santità , e noi , se vogliamo 
darci la mano alla coscienza , troveremo in noi di 
che convincerci di questa verità. Temiamo adunque 
noi stessi, temiamo, M F. , l’inferno. 

So di più , chà. un Cristiano presontuoso si ras- 
sicura sovra le grazie , che ha ricevute da Dio , e 
sovVa quelle , che si aspetta. Troppo mi amò * si 
dice , Iddio per non odiarmi mai : i benefizj , che 
largheggiò con me , mi predicono apertamente le altre 
grazie, che mi farà, òttimo pensiefe. Non si può 
mai confidar troppo nella bontà di Dio , siccome trop- 
po * diffidare delia nofetra propria malizia : fece egli 
l' immaginabile per salvarvi : ma yoi avete fatto anzi 
che troppo per perdervi. Per mancanza di fedeltà , e 
corrispondenza le anime le più favorite , le più privi- 
legiate divennero agli occhi di Dio oggetto di abbo- 
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ininazione, e dì riprovazione: il Figliuol di Dio, al- 
lorché i suoi Discepoli esultanti di gioja gli riferirono 
di aver veduti i demonj prender la fuga avanti dì 
loto , e l' inferno piegar l’ orgoglioso capo alla loro 
presenza, oppose tosto questo grave sodo riflesso: vidi 
il primo di tutti gli Angeli , il. capo d' opera della 
mano di Dio cader dal Cielo come un Idmpo: Fide - 
barn satanam sicut fitfgur de Cesio cadentem , se fos- 
simo stati presenti all’esecuzione di quella prima sen- 
tenza fulminata dalla giustizia di Dio, qual abbatti- 
mento., quai palpiti sarebbero stati i nostri al mirar 
quelle cosi nobili , e prestanti creature le une sovra le ( 
altre come un gruppo di serpenti avviticchiati insieme 
precipitar negli. orrendi abissi dell’ inferno , gettar , per 
così .dire , le fondamenta di • quella feral prigione le 
colono# medesime del Cielo. E che disse già quell’ 
amico di Giobbe ? I primi ministri di un Dio vivente 
sono caduti , la corruzione serpeggiò persino nei più 
puri spiriti , e noi concepiti neUfallo , e nell’ errore» 
agitati dal fuoco delle- passioni , che portiamo !n seno, 
noi avremo coraggio di crederci come Impeccabili , di 
poterci mantener nell’ innocenza vivendo così senza 
precauzione in mezzo ad un mondo perverso ? Pos- 
siamo forse gloriarci di essere stati fregiati nascendo 
di maggiori soccorsi { o di aver apportati minori osta- 
coli alla virtù ? Furono essi creati nella grazia , e 
noi siamo concepiti nell’ iniquità Conversavano essi 
cogli Angeli , e .noi conviviamo con uomini fragili , 
peccatori. Il lume , e la scienza erano il loro appa- 
naggio , l'errore, e l’ ignoranza sono la nostra por- 
zione : liberi dagli interni , ed esterni nemici non sem- 
bra potessero avere alcuna sorgente di sregolamento , 
e noi inclinati al male sin dalla nostra adolescenza 
siamo attorniati da mille nemici. Iddio poteva tirare 
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da essi servigj importanti: e noi a che mai siamo 
buoni ? Eppure nè la sicurezza del luogo , nè la pre- 
stanza’ dell'origine, nè l' esemplarità de’ compagni , 
nè la santità dell’ uffizio , nè la perfezione della me- 
desima libertà ebbero forza a preservarli dall’ inferno , 
e noi con inconvenienti maggiori di' quello avessero 
essi vantaggi viviamo in un profondo letargo, in una 
tranquilla indolenza, in colpévole' mollezza ? Dove è 
la nostra ragione , dove la nostra fede ? 

La pittura dell’ inferno è 'già abbastanza spavente- 
vole , voi direte ,' senza farci come già discender vivi in 
esso con metterci alla disperazione Così piacesse a Dio, 
che vi potessi far discender per un salutevol timore, 
mejjfre siete in vita, affinchè non aveste a precipi- 
tarvi dopo morte. Tolga Iddio , che io vi dica di 
più di quello che disse Gesù Cristo a’ questo propo- 
sito a’ suoi Apostoli : Princeps hujus mundi jam ju- 
dicatus est. ( J. i6, ) Così S. Pietro dal castigo degli 
Angeli voleva, che i primi Cristiani imparassero a 
temer quello , con cui sarebbe stata punita la loro pre- 
varicazione : Deus Angelis peccantibus non pepercit , 
Angeli fortitudine , et virtute cum sint majores. Ep- 
però S. Paolo non aveva che a raccomandare ai fe- 
deli di operar la loro salute con timore, e tremore: 
beato l’uomo,' che vive in continuo timore. La negli- 
genza vien dalla sicurezza , e la vigilanza dal timore. 
Se noi ci credessimo ad ogni istante sull’ odo di un 
orribil precipizio urtati dalla moltitudine , pendenti per 
il peso di nostre passioni non temeressimo forse di 
piombarvi ad ogni momento ? Quai non sarebbero i 
nostti sforzi per liberarci ! quai grida verso il Cielo ! 
qual esattezza nel corrispondere alla grazia , a preva- 
lerci di ogni favore ! Ecco , C. U. , I’ unico scampo. 
Dateci adunque, o Signore , questo santo timore : 
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» Confile timore tuo . Abbiamo sinora abusato anziché 
troppo della confidenza nella vostra bontà. Oserò io 
a dirvelo, o mio Dio? Saressimo noi meno colpevoli, 
se non avessimo avuto tanta fiducia . Il Cielo , e le 
éue promesse non ebbero attrattive bastevoli a por- < 

- tarci a servirvi, almeno l’inferno, e i suoi pericoli 
ci trattengano dal non offendervi. Istillateci questo 
timor Cristiano , che il mondo tratta di debolezza , e 
di semplicità : noi amiamo meglio andar in Cielo còlle 
anime semplici, e deboli, che perderci coi pretesi spi- 
riti forti, e gran genj* del secolo. Con tutta la su- 
periorità del loro animo tremano costoro , palpitano 
al mirar il volto sdegnato degli uomini ; solo il vostro 
furore , o grande Iddio , non gli sgomenta. Eppure 
il vostro Divin Figlio ci awertisce di non temer gli 
uomini, che possono solo uccidere il corpo, e noo 
più ; ma bensì di temer voi , che avete il pien potere 
di precipitar nel fuoco eterno e anima , e corpo. 
Quando nell’altra vita, M. F. , non vi fosse che la 
minima parte de’ mali , di cui siamo minacciati , e in 
questa un ben picciol numero d’anime minacciate di 
quelli: vi sembra, C. U. , che sarebbe prudenza il ri- 
posar sicuro? Voi l’udiste, come il Vangelo ci assi- 
cura , che lò pene dell’ inferno fanno orrore , sono gra- 
vissime al di là di quello se ne possa dire , e il pe- 
ricolo di averle a provare più comune di Quello se 
ne. pensi. Ah ! M. F. , e qual timor più giusto , pià 
necessario , più salutevole di quello dell’ inferno ? Qqal 
rimedio più potente contro il peccato? Portate con 
voi questo ricordo , che- lasciò il Grisostomo ad un 
anima per preservarla dal peccato : quando il fuoco 
delle passioni si accende in te , col pensier del fuoco 
estingui questo: Cogita illum igrtem. Anzi questo fuoco 
d’ inferno può servir ad accender il fuoco deli’ amor 
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di Dio , e questo estinguer quello dell* inferno , sen- 
tite , come ciò possa avvenire. Davide diceva ai Signo- 
re : col fuoco voi mi avete provato , e questo fuoco 
della vostra giustizia a me applicato dalla vostra mi- 
sericordia mi ha in sì fatta guisa purificato , che non 
si trovò più iniquità in me : igne me exammasti , et 
non est in me inventa iniquitas. ( P. 1 6 . ) Entriamo 
in questa considerazione , e applicando quelle parole 
al fuoco dell’ inferno meditiamolo ben bene. Prima di 
esser puniti con questo fuoco , o piuttosto per timor di 
essere puniti con questo fuoco proviamoci con questo 
medesimo fuoco, ed esaminiamo noi stessi, affin. di 
poter dire: Non est inventa in me iniquitas. Il fuoco 
dell' inferno servaci per ispegnere un altro fuoco , qual 
è quello della concupiscenza, e accenda in noi il fuo- 
co della carità. ’ \» 1 N : . » 




PER LA DOMENICA XX. 

. » . 

DOPO LA PENTECOSTE 

La Lezione del V angelo è del Capo L. 
di San Gioanni. 


J-n quel tempo vi era in Cafarnaum un certo u/fi- 
tiàle , il quale avea un figliuolo ammalato , ed avendo' 
sentito dire, che Gesù era venuto dalla Giudea nella 



Digitized by Google 


Zi 

Galilea, andò da lui, e lo pregava, che volesse de- 
gnarsi di andare a guarire il suo figliuolo , che era 
moribondo. Dissegli adunque Gesù : voi , se non vedete 
miracoli , e prodigi , non credete : risposegli il regolo : 
affrettati, Signore, prima che il mio figliuolo si muo- 
ia : Gesù gli disse : va , tuo figliuolo vive : questi pre- 
stò fede alle parole dettegli da Gesù , e si parti : e 
quando era già verso casa , gli corsero incontro i servi, 
e gli diedero nuova , come il suo figliuolo vivea : di- 
mandò ad essi in che ora avesse preso miglioramento: 
gli fu risposto : jeri all’ ora settima si trovò libero 
dalla febbre : riconobbe perciò il padre , che era la 
stessa ora, in cui Gesù lo avea assicurato della sa- 
lute del suo figliuolo { e credette egli , e sua casa tutta. 

1STRUZI ONF 

Sopra la divinità della Religion ' Cristiana. 

I * '*./*'* ' ! 

l rimprovero , che fa in oggi il Divin nostro Re- 
dentore all’ uffiziale , che gli faceva le piu pressanti 
istanze di recarsi a guarire il caro suo figliuolo am- 
malato a morte , fa pur a meraviglia , C. U. , contro 
gl’ increduli , e si può loro con tutta ragion dire : voi, 
se non vedete miracoli , e prodigi , non credete. E vero, 
che questo genere di convinzione fu necessario per 
persuadere la Divinità di Gesù Cristo , e eh egli era 
veramente il Messia da tanto tempo sospirato , ed ap- 
punto alle sue opere straordinarie , che mai eransi ve- 
dute delle eguali , chiamava gl’ increduli Giudei per 
rendere inescusabile il loro accecamento nel non nco- 
*hoseerlo per quelTo che egli era Figliuolo di Dia Ma 
altronde non era poi necessario , che operasse miracoli 
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a convincimento di ciascuna persona, essendo piucchè’ 
sufficienti quelli, che già latto avea in pubblico per* 
fac vedere , chs era quello , che si annunziàva. Epperò * 
quest' ufficiale non avea a far altro , che prenderne 
le opportune notizie per assicurarsi. Ma la negligenza 
degli uomini è tale, che se i miracoli non vengono 
a trovarli , e che non . siàn fatti per ciascuno , onde 
non possano a meno di non sentirsi rapire dalla loro* 
evidenza, non si danno jiensiere d’ informarsene, per- 
chè non si curano d’essere istrutti in fatto di reli- 
gione ; non sono portati a credere , nè a persuadersi; 
non cercano la verità come un bene Non leviamo me- 
raviglia , G. U. , se a’ giorni nostri tanti aspirando alla 
gloria di comparir filosofi si stillano il cervello per aver 
rinómatezza in qualche ramo di letteratura , mtanto al 
parlarli di religione bestemmiano ciò , che ignorano. * 
Riguardanla costoro come una scienza inutile, indiffe- 
rente , non la studiano , e vorrebbero per arrendersi 
ad essa nuovi miracolr per conoscerne la sua divinità; 
quasi che lo stabilimento di questa per tutto 1 uni- 
verso , e la sua conservazione a dispetto de’ saoi più 
fieri nemici non abbiano abbastanza del miracoloso per 
farla vedere opera di una mente sapientissima , e di 
' un braccio onnipotente. Ecco una figura «naturale del 
modo di pensare di costoro , che vorrebbero prove più 
luminose ancora , e sorprendenti di quest’opera di Dio 
nel fatto dell’ odierno Vangelo, ^vea quel Centurione 
un’ idea vantaggiosa della virtù di Gesù Cristo , e dif- 
fatti Io va a pregare di portarsi in casa sua a farne 
sentire i benefici effetti al suo figliuolo : ma non era * 
abbastanza istrutto , che questa era soprannaturale , anzi 
ignorava , che fosse Divina* epperò capace di qualun- 
que prodigio anche senza la presenza corporale ; fu 
giustamente dal Divin Redentore rimproverato. Cosi 
Tom. V. C 
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pure ai nostri increduli ; l'intimo senso fa pur sentire, 
che la religion Cristiana ha qualche cosa in se d^ stra- 
ordinario , e superiore alle umane cose* ma siccome 
poi la guardano cou occhio superficiale , ovvero co- 
me incomoda alle passioni , 1’ accusano perciò come 
appoggiata sopra pregiudizio , immaginata dall’interesse 
degli uomini A certi punti di venta, che essa pre- 
senta irresistibili, fingono di soscriverci, anzi ne fa- 
ranno essi medesimi studiata dimostrazione ; ma con 
una sfuggita di contraddizioni* rovinano quanto avea- 
no stabilito, in questa maniera convien definirli gente, 
che vede la verità per focza. , e segue 1’ errar per 
capriccio , sono questi i moderni filosofanti , fieri , «fler- 
raalivi , dogmatici. I loro discorsi sono ornali' di tutto, 
fuorché di prove, con una vita per niente concorde 
alla loro esaltata filantropia ambiscono al titolo di be- 
nefattori dell’ umanità. Colla santità della vita prova- 
rono gli Apostoli la divinità delia religione Cristiana, 
che stabilivano all’universo, inneggi gii apostoli dell’ 
incredulità col libertinaggio vogliono distruggerla. La 
confidenza in Dio , le attrattive della verità, lo zelo ar- 
dente , e disinteressato furono gli stromenti , con cui 
riuscirono nella grand’ opera i primi ; la novità , i so- 
fismi , la calunnia, l’egoismo, la satira irreligiosa , e 
la contraddizione sono le arme , che agli altri gli som- 
ministra il principe delle tenebre per levar dal mondo 
la religione. Vedendo come i loro discorsi composti 
a seduzione de’ buoni qual mortifera cancrena serpeggia 
nel mondo cristiano , il mio dover esige , C. U., di 
premunirvi contro un mal coti fiero , anzi il pessimo, 
perchè ne vuole alla vostra mente , ed 11 vostro 
cuore , e mettevi nell’ impossibilità di liberarvene , 
perchè mancandovi la religione vi manca l'unico mezzo 
di vostra salvezza. Tutta adunque l’odierna istruzione 
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e diretta contro coloro , che parlano contro la religione, 
e dimostrerò la loro bestemmia , e la loro empia 
menzogna dimostrandogli contro chi se la prendano, 
contro l’opera cioè , che porta 1’ impronta del Divino 
suo autore. Se Iddio mi ajuta , potrebbe essere il mio 
discorso di un freno ai cattivi per contenersi , ed una 
istruzione ai buoni per regolarsi nella dura invincit^e 
necessita di trovarsi nella compagnia degli empj 

Penoso uffizio egli è senza dubbio l'aver da giusti- 
fieare in faccia {le’ fedeli la verità la piu onorevole,* 
e la più lieta per l’uomo, l’ obbligarlo a credere, che 
tanto lo favorì il supremo Padron dell’ universo , che 
volle tirarlo a se con dargli una religione , per cui 
gli svela se stesso, 1' onosa delle più intime sue con- 
fidenze, e lo conduce a bene, e beatamente vivere. 
Partesi questa dal* Santuario medesimo della Divinità; 
io me la veggo discendere qual folgoreggiante astro 
dal Cielo a sollevar l’uomo sovra stesso, e renderlo 
partecipe della Divina natura. Non abbiamo , C. U. , 
che a far un momento di riflesso sovra gli essenziali 
rapporti , che vi sono tra Dio , e 1’ uomo , e tra uomo, 
e uomo , per tosto rilevare la tura, che prende Iddio 
per tenerselo astretto a se , e l’ oggetto tutto divino 
della religione , che ci ha dato di servir di vincolo a 
stringere un nodo il più perfeHo, che vi sia nell’ universo. 
Iddio è l’Autore del nostro essere, il nostro Padre , e il 
nostro Benefattore : noi abbiamo ricevuto dalla sua bontà 
tutto quello, che abbiamo , tutto quello, che siamo: la 
natura , che c’ispira la riconoscenza verso coloro, che ci 
fanno del bene , può ella renderci insensibili verso la sor- 
gente di tutti i beni ? A tutti i momenti noi proviamo il 
bisogno dell’ attenzion della provvidenza; l’ esperienza , 
che noi facciamo, deve eccitare nel nostro cuore la 
confidenza , e l’ amore. La coscienza ci fa un attestato 
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della presenza di nn supremo Legislatore , di cui noi 
‘ne temiamo la giustizia; per un naturai intinto la virtù 
sofferente implora il giudice incorrotto a sua difesa. Or 
tutto questo impone all' uomo dei doveri di rispetto, 
d’ amore , di riconoscenza , di sommissione , e di- con- 
fidenza: or affinchè Uuomo gli conosca, gli adempisca 
0r un culto degno di chi lo riceve , e di cfyi lo presta, 
gli diede di sua mano la religione. Se noi consultiamo 
l'universo intiero, il suo suffragio è unanime, non 
haavi al mondo uomini in società Civilizzati senza re- 
ligione: la stupidezza, l’ignoranza, le passioni, pene 
infelici del peccato del primo uomo lo hanno soventi 
pervertito quest’ istinto di religione impresso da Djo 
in noi; ma non gli riuscì mai di soffocarlo. Donde 
ha potuto essere prodotto . questo , generai concerto a 
rendere un culto all’ Autor della natura , che sarebbe 
essere in collera coll’ evidenza il negarlo , se la voce 
di esso Autore non si fosse fatta sentire all’ umanità , 
or questa non può esser altrs^, che la reiigion me- 
de dina. 

In tanto fulgore di filosofici , per cui si venne a 
pareggiar alla creatura ragionevole. ,1’' irragionevole , 
anzi ad anteporre V istinto delle bestie alla nostra ra- 
gione, e il loro cieco impeto all’umana prudenza, e 
così sovra il degradamento dell’uomo esadtar la ferigna 
natura , nel qual elogio si son forse creduto i nostri 
filosofanti di far il loro proprio. Fra tante • scoperte 
però non veggo sinora, che vi abbiano ritrovato nelle 
bestie l’abilità di esprimere l’idea, che hannp del^ 
Autore ' del loro essere , di jrtvolger al Cielo i suoi 
sguardi per dimandar il soccorso della Divinità. <Vli 
diranno forse, che in questo ragionano meglio di noi, 
che riconosciamo un Ente supremo, che il tutto regge, 
e governa; ma io gli rispondo , che couvien proprio 
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partecipar dell’ irragionevolezza delle bestie per dar in 
sìmili stranezze , e per tutto buon consiglio gli sug- 
gerirò a questa generazion sedicente filosofica di non 
prender a filosofar in quei punti dove c’entra la lo- 
gica , e il buon senso. Comunque sia , iò dico, e non 
mi arrossirò sostenerlo in faccia dj tutta* la turba 
degl’ increduli, che* la religione èli carattere distin- 
tivo dell’ uomo , ed appanaggio della ragione , e dell’ 
intelligenza, che ricevette dalla liberalità di un Dio, e 
lo rinunziarvi a questo dono è proprio un voler ri- 
nunziar alla ragione, e un ridursi alla condizion delle 
bestie. E se la religione è un fanatismo , un errore, 
i bruti sono più ‘saggi dell’ uomo , ed il modello ,• sul 
quale deve riformarsi. Lasciamo questa gloria a chi 
ne va ambizioso. 

Entriamo nel merito della causa , e per meglio 
riuscirvi esaminiamo* i caratteri della religione, per i 
quali trapelano i raggi della sua Divinità. E primie- 
ramente la sua origine ; questa data sua epoca con 
quella del genere umano , sua perpetua , ed inalterabile 
successione sono caratteri , che gli uomini non possono 
imprimere alle loro opere, ed invenzioni; non potendo 
alcun uomo nè disporre degli avvenimenti , che 1’ hanno 
preceduto , nè fissar il corso delle variazioni, alle quali 
soggiacciono tutte le umane cose ; or la perpetuità della • . 
religione non può essere, se non opera di chi ha 
nel suo potere i tempi , e gli avvenimenti. Cosa ve- 
ramente prodigiosa, che ci fa, per dir così, toccare la 
mano di Dio, che alza la sua fabbrica , la dichiara 
opera sua per la difesa, che le accorda, e per la 
santità , ed elevatezza , che in essa fa risplendere ; si 
rinnovano le età , la figura del mondo , succedonsi le 
generazioni , le une inghiottiscono le altre, passano 
come un istante innanzi ai di lei occhi , non dico.» Re, 
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gli Imperatori, ma quei grand* Imperi , che hanno fatto 
tremar l’universo, cadono gli uni sopra gli altri; ma 
la religione, che si tramanda da un uomo all’altro, 

* ne è spettatrice di queste terribili catastrofi , ne sente 
l'orribil frtypasso , e niente perde del suo, e sempre 
eguale mantiensi nella purità de’ suoi dogmi, e di sua 
morale. Ogni secolo ha stie proprietà , sue opinioni 
dominanti , che variarsi col variarsi degli uomini. La 
filosofia in tanta estension d’ oggetti in quante con- 
traddizioni non è ella caduta ? La storia de’ suoi sistemi, 
di sue sette la direste quella dell’incostanza, e dell’ 
incocrenza. La sola scienza senza far. motto delle altre 
tutte , la sola scienza così interessante all’umanità , per- 
chè diretta a conservarla , quanto non si trasformò di. 
principi , e alla giornata varia di sistema anche a danno 
della povera umanità; così vedrete pure , C. U. , questa 
perpetuità mancar ad ogni altra religione. In tante®* 
catastrofi , in tanto avvicendarsi d’ opinioni , e d’ op- 
posizbn di pensiere , di sette , in tante rivoluzioni , 
la religion nostra, o Cristiani, fu sempre F istessa , il 
torrente de’ secoli, che seco trasporta gli uomini, e 
le loro incostanti , ed imperfette dottrine, scorre sotto gli 
occhi suoi , osserva come in tutti i tempi i suoi ne- 
mici fieri per accanimento , deboli per forze , da una 
corrente rapida trasportati in pacarle innanzi , usarle 
ogni sorta d’ insulto , e spiegar tutta la energia per 
abbatterla ; ella intanto novera sovra i temerarj loro 
attentati i suoi trionfi , e sempre più gloriosa sorge da’ 
suoi conflitti. NuH’havvi nella natura di così solido, 
•che non sia soggetto a variazione, che sìa al coperto 
dell$ dissoluzione , e destruzione , la religion fola è 
sempre l’ istessa. . 

In questa stessa guisa , che nella natura la dis- 
cordia degli elementi mantiene un'armonia, ed una 
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•vita costante, cìie sembra rinnovar la giovinezza del 
mondo, cosi incontrasti, che soffre la religione, non 
servono, che a sostenerla , risvegliarla , ed a rianimarla. 

La medesima mano, che creò l’una, fondò l'altra; 
ella le governa egualmente , e le perpetua per lo stesso 
motivo. Egualmente mirabile in questi due fenomeni, 
ella si fa giuoco della fatuità vostra , o increduli , si- 
mile a quella dei fabbricatori della torre di Babilonia, 
che per dar al loro nome il carattere d’ immortaliti 
pensarono di muover guerra al Cielo. Voi con tutta 
la vostra filosofica perspicacia servite senz’ avvedervi 
alla provvidenza nei disegni di sicurezza h che ha per 
la religione, che insultate, e bestemmiate. Diifatti due 
quesiti siami lecito a farvi, l’impegno, che aver dob- •. 
biamo per la verità, mi autorizza a proporvelì , e spinger 
vi deve a rispondermi. Il primo per qual motivo voi, 
o miscredenti , e chi vi tracciò la strada , vi siate cosi 
acremente dichiarati contro la religione, in che vi 
abbia offeso e dispiaciuto? Osservo nella storia, che 
allor quando le nazioni sono corrotte per il lusso , per 
I’ egoismo, per lo sfrenato amor de’ piaceri, allorché 
l’anima è snervata, il patriotismo soffocato, annientate 
le virtù morali , e civili , compare allora la filosofia 
ebbra di sofismi di tutti gli spiriti liberi , ed ergesi in 
i giudice della religione , de’ suoi dogmi, di sua morale, 
di sue leggi, e senza neppur conoscerle altamente le 
condanna . Or ecco il genio perverso , che cospira 
^contro la religione : mal onesto , e Cristiano sono ter- 
mini , che si distruggono. Or quando la religione si 
chiama ad un tal tribunale per tutte le ragioni , che ha , 
non trova chi gliele faccia Non è meraviglia, se vien 
condannata, perseguitata, perchè son troppo in opposi-"’, 
zione La religione adora , ama un Dio santissimo, per- 
fettissimo , e questa irreligiosa filosofia non ha altro 
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Dio , fyorchè quello, clic adottarono' tutti I scellerati* 
e quanti furono i più corrotti nel nfezzo delle nazioni. 
La religióne si pasce dell’ordine, l'efhpietà cresce, e 
prende il suo colmò dalla dissolutezza , e dalla licenza. 
La gloria della religione consiste nell’ esigere, nel sup- 
porre, nel perfezionar la probità; la miscredenza ri- 
• pone sua gloria nel salvarne le apparenze : e altronde 
e in fatti , e in parole di farsene beffe , guarda l’onestà 
.l’ingenuità come cose, chp sono troppo all’antica, 
cadute di moda. Questo secolo più illuminato dice, 
che vi vuole disinvoltura , astuzia , che 'si deve seguir 
la natura. Or io m’appello a voi, vi par egli, che le 
massime dpllà religione sian conformi alla legge natu- 
rale, anzi derivate dalla legge eterna dì Dio, o quelle 
dell’ incredulità ? Vi sembra egli , che vostro intimo 
senso vi suggerisca, che dall’idea , ’che aver dovete 
della santità, giustizia di Dìo, la religione nella -sua 
purità, nella sua rettitudine sia emanata altronde, che 
dalla mente di Dio? Un Dio giusto, retto, sapiente, 
credereste , che potesse favorir il vizio , e dichiararsi 
conlro la virtù. Ecco i paradossi dei nostri begli spiriti. 

Io accordo , che la religion Cristiana cambiò faccia 
alla terra; fece una gran rivoluzione nell’universo; ma 
qual rivoluzione , qual cambiamento ? Senza perturbar 
l’ordin sociale, anzi perfezionandolo lasciò tranquilli i 
Sovrani sul trono , anzi gli assicurò insinuando al pò- 
polo la dovuta dipendenza alle podestà superiori , le 
fece riguardar come immagini di Dio, depositarie dei 
divin potere; ogni qual volta costoro convertiron in 
tirannide la loro sovranità lungi dal prestar il suo manto 
a cuopriila, condannò l’abuso dell’autorità , e gli -ebbe 
a provar suoi persecutori. Operò le rivoluzioni , è.- vero, 
sulle menti illuminandole co’ suoi raggi intorno ai loro 
errori, che seguivano cfsi umilianti per la ragion» 
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Gradando le dense tenebre della superstizione, nelle quali 
erano involte: la portò pure sovra i -cuori col con- 
vertirgli alla nativa rettitudine dei loro affetti verso il 
primo, e principal oggetto, il solo degnò di essi; poscia 
verso i suoi simili, li rivolse dall' infamia delle passioni 
disordinate alla probità, alla giustizia, all’onesta socie- 
volezza. Or si mettano in confronto le rivoluzioni , 
che operò la setta filosòfica , che fa disonore ai veri 
filosofi 1 ? perchè col voler vendicar i diritti dell’ uomo, 
e metterlo in libertà , e .stabilir l’uguaglianza ottenne 
di usurparli , di abbandonarlo alla confusione , alla 
licenza; rivoluzion tirannica, ebbra di delizie a costo 
del popolo, che provò nella libertà l’assassinio , e nell’ 
eguaglianza la miseria, cosicché il filosofo, che l’ im- 
maginò , e ne stese il piano , protesta per quella sen* 
sibilità , che avea per sua conservazion , che non avrebbe 
voluto per cosa del mondo trovarsi in queste filoso- 
fiche convulsioni. Non rammentiamo , U. D. , le pas- 
sate catastrofi , che per benedire la mano benefattrice, 
ehe le dissipo , lasciamo alla storia il riferirle , che 
potranno benissimo far luminosa comparsa negli an- 
nali delle tigri , e delle pantere , così sono contrarie 
le opere di Dio , e quelle del demonio. Cosi si ma- 
nifestano per la loro ragionevolezza , e bontà 1® prime, 
e per la loro malvagità, e disordine le altre. _ 

L altro quesito , che mi resta fare, si è, perchè la 
aola religione siasi mantenuta in tanta serie di secoli 
sempre eguale , sempre costante , e la filosofia altron- 
de nulla abbia d* antico , che l’amor del sapere, che 
è figliuolo dell’ amor del vero, che vuoisi egualmente, 
che la religione vera , riconoscere per un dono prestan- 
tissimo di Dio. Io per liberarmi da quanto mi potrebbe 
opporre l incredulità , le darò in un quadro l’origine, 
ed il progresso della religione, acciò vedasi in un col- 
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po d’occhio a trapelar in esso i raggi della sua Di- 
vinità. Etili è Dio , che creò 1' uomo , e il volerlo far 
opera del caso è proprio un ignorarne la sua sostan- 
za , l’ indole , è l’organizzazione. Decaduto questi dallo 
stato felice della sua innocenza , di che solo ne può 
dubi^re chi dubita delle bontà del suo Creatore , e 
delle miserie , da cui è oppresso , involse nella sua di J 
sgrazia il primo peccatore la tutta sua posterità. Iddio 
ricco in misericordia non abbandonò il genere ulnano , 
destinò , e promise a questa un liberatore , che lo 
avrebbe fatto rientrar nella sua grazia , e nel perduto 
diritto dell'eterna felicità; col moltiplicarsi degli uomini 
sopra la terra si moltiplicarono anche le iniquità loro, 
pure la fede in un Dio , e nel liberatore promesso dive- 
nuta la religione de’ giusti si mantenne. Costoro sebr 
ben in picciol numero andarono succedendosi sino al 
Patriarca Noè , che Dio preservò nell' arca dall’ uni- 
versale esterminio della terra macchiata dalle scellera- 
tezze degli uomini. Sem figliuolo primogenito di Noè, 
ed i Patriarchi suoi discendenti conservarono per lunga 
serie d’ anni la stessa fede , mentre l’ idolatria colle sue 
abbominazioni andavasi dilatando nel mondo . Per sal- 
var sua religione da una torni dimenticanza volle Id- 
dio eleggere una famiglia , in cui si propagasse come 
per ereditaria successione la memoria del Creatore., e 
delle sue opere , e la fede , e la speranza nel futuro 
Messia. Iddio scioglie Abramo per padre di tutti i 
credenti , io chiama nella terra di Canaan , nella quale 
voleva stabilire il suo culto , e i di lui figliuoli , che 
dovea prodigiosamente moltiplicare. Aggiunse a questo 
la magnifica promessa di diffondere sovra tutti i po- 
poli del mondo una gran benedizione in Geih Cristo 
nato dalla sua stirpe Questo Gesù Cristo è quello , 
che Abramo onora nella persona dei Sommo Pontefice 
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flfelchisedecco , clie lo rappresenta , a lui «paga la de- 
cima del bottino riportato sovra i Re vinti , £ da lui 
riceve la benedizione. 

Dopo Abramo trovansi Isacco , e Gfacobbe suo ni- 
pote , a' quali ‘tramanda sua religione, a costoro ri- 
nuova Iddio le stesse promesse , e m tutte le cose 
come lui. li conduce. Giacobbe benedice prima di mo- 
rire i suoi figliuoli , e rivoltosi a quello , che si chia- 
mava Giuda , gli predice , che lo scettro , ossia 1’ auto- 
rità reggitrice non sarebbe uscita da’ .suoi discendenti, 
sinché fosse venuto quegli , che D t ìo destinato avea 
per esser la salute , ‘e 1’ aspettazione delle genti. La 
prodigiosa moltiplicazione di questa famiglia di Gia- 
cobbe eccita gelosia agli Egiziani, che la orbano con 
ingiustizia, e la perseguitano senza pietà Mosè sùsritato 
da Dio con istupendi prodigi a liberarla, celebrala la 
Pasqua, e tragittato per miracolo l’Eritreó, prima d’ in- 
trodurre quel popolo nella terra promessa, gli dà la le 
giusta , colla quale dovea jervire suo Dio , e comporre !a 
sua vita. Questa legge fu scritta da Dio rae^simo sul 
Sinai. L’uomo ha bisogno -di leggi per esser^vernato; 
qualunque cosa ne dicano i filosofi nostri , altri de* 
quali Io . vogliono così perfetto , che non abbisogna 
di leggi, ma che è legge a se stesso; altri poi lo degra- 
dano alla condi/.ion delle bestie, e lo vogliono la più 
feroce , così sembrano pensare , che abbia più bisogno di 
catene, che di precetti. Tanto sono coerenti questi ristau- 
xatori della filosofia: comunque sia; si conobbero in 
ogni tempo la necessità delle leggi, e la varietà delle 
medesime, e la vita di que' popoli , che non ne han- 
no, e 1’ indole istessa dell’ uomo la manifesta , ma 'io 
sfido tutti i legislatori' del mondo a darne un’altra 
più giusta, più retta di questa , che Gesù Cristo 
nel suo Vangelo confermò, e spiegò maggiormente; * 
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Iddio , che .fedendo come 1’ uomo , dopo chef rotto 
ebbe pet il peccato 1’ intimo commercio colla verità a 
misura, che si .allontanava dalla sua origine, s'impe- 
gnava nelle tenebre , si abbandonava ad oggetti sensi- 
bili , e dominato dalle passioni ingiuste diveniva di 
giorno in giorno sempre più incapace di ascoltarne la ‘ 
voce dal fondo del suo cuore , e di leggervi i precetti 
della- legge naturale. Gli diede lui medesimo la sua 
legge ; dettò ancora gli altri precetti del culto , co’ 
quali stabilisce il tabernacolo figura del tempo avvenire, 
il sacerdozio, i riti , sia per togliere a quel popolo così 
addetto ai sensi ogjni pretesto di seguir il culto super- 
stizioso delle genti idolatre , sia altresì per esser ado- 
rato , e riconosciuto e con lo spirito, e con il corpo, 
siccome Creatore, e Padrone dell’ uno , e dell’altro. 

Ed e. cosa ben degna dei nostri riflessi , che , secondo 
le promesse* , e minaocie fatte da Mosè , V osservanza 
della religione fu sempre accompagnata da costante 
prosperità, e la trasressióne punita con patenti casti- 
ghi : volendo così iddio far Vedere , cho il disubbidire 
alla reìif^he era *un disubbidir , e disonorar lui mede- -* 
simo, mentre era questa un pegno della sua volotttà • 
dato al popolo suo prediletto. 

Senza più dilungarci , portiamoci a sentire 11 più sa- 
vio, de’ Re , quel Profeta , che fu tutto secondo il 
cugr di Dio. Era questi , , come sapete, della tribù di 
Giuda , e da questo volle far nascere t parenti dì 
Gesù Cristo. Udite,- come saluta questo suo discen- 
dente seconda la carne per 1’ aspettato da tutte le genti t 
la vede egli in ispirilo tanti secoli prima, e con dolce 
emozione del tenero suo cuore ne canta la sua na- 
scita , ne ammira la sua generazion divina , vede be- 
nedette in lui tutte le nazioni, lo adora per il suo 
Dio, lo ringrazia per ^uo semino benefattore, prende 
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parte nei mesti suoi cantici alle sue, 
esprime con trasporto di affanno i suoi dolori, e le 
più penose circostanze della sua vita, e della sua mor-* 
te , si rallegra delle sue glorie , lo vede uscir dalla 
tomba , .sente la voce de* suoi Apostoli diffusa per ogni 
angolo della terra, si consola di veder dilatata sua 
religione. Nè fu il solo Davide , che .abbia (preste cose 
predette: ma la sacra Istoria ci fa vedere là reden- 
zion del genere umano , lo stabilimento del Cristiane- 
simo sulla rovina della gloria , e del ,, regno de’ Giu- 
dei, la prediòazion del Vangelo, la perpetuità, e le 
altre prerogative della Cattolica Chies'a per tal modo 
annunziate al popolo Ebreo.,' che non le future cose* 
pareva , che quegli uomini singolari ispirati da Dio,, 
ma bensì le passate raccontassero . Profezie £on que- 
ste , che sino dal principio del inondo furono la reli- 
gione di un popolo intiero, t cui tramandavano i padri 
ai loro figliuoli come preziosa eredità , che erano con- 
servate nel Tempio S. come il più sagro pegno delle 
divine promesse ; di esse la nazion più nimica di Ge- 
sù Cristo ne è stata la pnma depositaria , ed anche 
al dì d’ oggi ne attesta la verità in faccia dell’ uni- 
verso , e ne faceva la giornaliera lettura , dovea del 
contìnu'o averle per màno per studiar in esse i proprj 
* doveri , pqr iscuoprirvi le sue speranze Or qual sarà 
quell’ anima candida , e sgombra dall’ ombre delle pas- 
sioni , clì.e no*n riconosca nell’esatto adempimento di 
esse anche «èlle circostanze minute" de’ tempi , de* luo- 
ghi , dei modi il disegno , la mano di Itjuel' Dio sa- 
pientissimo * nell’ edilìzio , a cui noi apparteniamo, che 
da tanti secoli prim» si compiaceva farlo rimirare come 
già tracciato per mezzi sovrumani, e quanto più si av- 
vicinava il tempo ne’ suoi decreti stabilito , tanto più 
lo rendeva come \isibile , e manifesto. La sola Pro- 
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fezia di Dauiele di quelle settanta settimane famose , 
Ufile quali il tempo di Cristo, e la sorte del popolo 
Kl>eo sono espressi, non è dessa un punto di sicu- 
rezza per il Cristiano ? Non gli fa dessa manifesti non 
solo i caratteri di verità della religione, ma che non 
havvi in essa cosa alcuna di grande , nè di gloriosa, 
che non abbia molti secoli prima manifestati a quel 
Profeta, avendogli persino notati gli anni precedenti 
alla venuta del suo Capo ? La cosa era per tal modo 
tenuta per sicuro presso gl» Ebrei , che allo spirare 
del tempo prefisso, qualora sorgea qualche uomo stra- 
ordinario , cominciavano a dubitare, e a discorrere fra 
.loro, se quegl» per avventura fosse il Messia, il che 
non era mai avvenuto ne' tempi precedenti : questa co- 
stante persuasione, in cui viveano allora i Giudei , dell’ 
imminente venuta del Messia, era così nota, e pub- 
blica , che gli scrittori profani , come Tacito , ne hanno 
fatto piena fede • 

Mentrechè la religion era sul declinare presso gli 
Ebrei nel tempo, e luogo determinato dagli Oracoli 
profetici, riunito l’universo in pace sotto l’impero di 
Augusto , viene sopra la terra il Figliuol di Dio , in- 
sieme figiiuol di Abramo, e di Davide. L’Angelo, che 
annunzia alla di 'lui Madre la sua nascita , le in- 
dica pure il nome, con cui dovea chiamarlo, che espri- 
me il suo ministero di salvargli Uomini, Gesù Cristo, 
dopo aver vissuto in Nazaret povero , e inosservato 
sino ai trent' anni , vien battezzato dal sjio Precursore, 
il quale, pieno come egli era dello spirito di Dio, 
lo manifesta alle turbe, da quest’ epoca ««comincia la 
predicazione dell' Incarnata Sapienza annunziando il 
Vangelo, cioè la lieta novella dell’ avvenimento del re- 
gno di Dio sopra la terra , il tutto si sostiene nella 
di Jui persona , la di lui vita , la sua dottrina , i 
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suoi miracoli , tutto concorre a farvi conoscere il Mae- 
stro del genere umano , il Modello della perfezione, 
insomma, il Figliuolo di Dio , fatto uomo. Chi. non am- 
mirerà la elevatezza della dottrina , che insegna .a’ spoi 
seguaci , com’egli la tempera alla capacità di tutti? ■ 
Si può ben dire , che è latte ai bambini , e pane 
agli adulti; dottrina tutta celeste, che mai 'in mente 
umana avrebbe potuto cadere , nè per sforzo d’ im- 
maginazione , nè per,,acutezza , e sublimità d’ingegno. 
Vedesi il di lei Maestro pieno dei segreti di Dio, ma 
vede»» , che non ne resta sorpreso come gli altri uo- 
mini , a' quali Iddio si comunica : egli ne parla na- 
m turalmente come nato in quel segreto * ed in quella 
gloria. Mirate, C. A. , il felice sviluppo dai) seno dell* 
Incarnata Sapienza della nostra religione , ciò , che ha 
senza misura , con misura diffonde , affinchè possa por- 
tarlo la nostra fiacchezza : opera a confermazione di 
* sua dottrina miracoli , ma di un ordine tutto par- 
ticolare , e di un nuovo carattere ; miracoli son questi, 
che tengono più della bontà , che della ppssanza,,e non * 
sorprendono tanto gli spettatori, quanto gli commuo- 
vono dal fondo del cuore. Gli .opera con imperio; 

demonio, le malattie gli ubbidiscono; alla sua pa- 
rola i ciechi nati ricevono la vista , e i morti escono 
dalla tomba , sono rimessi i peccati. Non mai si videro 
prodigj nè cosi grandi , nè' così numerosi come in 
Gesù Cristo , e tutta yolta promette , che i suoi di- 
scepoli faranno cose maggiori in nome suo. Tanto è 
feconda , ed inesausta la virtù , eh’ essi porta in se 
stesso. 

Mette i fondamenti della sua Chiesa colla vocazione 
degli Apostoli : alla verità parevano buoni a tutt’altro, 
che a pubblicar, e persuader il Vangelo , mentre non 
erano > che gente rozza, data alla vita peschereccia. 



; “» 


48 

niente in essi compariva , che la divina grazia , perchè 
opera della sola divina grazia doyea comparire lo sta- 
bilimento dèlia religion Cristiana, e l’uomo esserne 
doyea , che semplice stromento. Intanto il migliore 
degli uomini , la santità medesima , la stessa bontà 
diviene il più invidiato, il più odiato dai capi della 
aua nazione : la gelosia accanita di costoro non è sa- 
zia , sinché lo vede spirare tra i più atroci dolori so-' 

Tra un infame supplizio. Tutto 1 il mondo congiura 
contro di lui , tra suoi discepoli evvi chi lo tradisce , e 
gli altri lo abbandonano ; Gesù Signore della vita , e 
delle cose tutte è dato in preda al furore dei mal- 
vagi , strascinato alla Croce , su questo altare offerisce • 
egli il Sacrificio, che esser dovea l’espiazione del ge- 
nere «umano, mirando da questa nelle profezie ciò , 
che a far gli restava , lo compisce , e dice finalmente: . 
il tutto è consumato. A quest’ espressione cambiasi 
tutto nel mondo , cessa 1’ antica legge , passano le fi- 
gure , da un’ obblazione più perfetta sono annullati i 
auoi sacri fizj spira , gettato un gran grido , la natura 
tutta si risente , il Centurione lo confessa Figliuol 
di Dio , e percuotendosi il petto se ne ritornano dalla 
feral esecuzione i soldati. Nel ffcrzo giorno glorioso 
risorge, come avea predetto, apparisce a’ suoi Disce- 
poli , fa servire l’ incredulità loro a vieppiù confermar 
la verità di sua Risurrezione, più di cinquecento per- 
sone lo vedono, gli parlano, lo toccano; non rimaa 
più dubbio alcuno, che glorioso trionfò della morte. 
Comanda a’ suoi Discepoli di rendergli testimonianza 
al mondo intiero , e gli obbliga a sigillarla col ]oro 
sangue cominciando da Gerusalemme, e poi diffondersi 
per il mondo ad ammaestrare le nazioni , a battezzarlo 
neL nome del Padre , deP Figliuolo , e dello Spirito 
Santo. Egli dà parola di esser sempre con essi [sino 
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alla consumatoli de' secoli , ed assicura con quest' 
espressione la perpetua durata del ministero della re- 
ligione : ciò detto sul loro cospetto si alza da terra 

una nuvola lo toglie al loro sguardo, e ascende al 
Cielo. 

Ricevuto lo Spirito Santo , quegli uomini così idioti 
restano come divinizzati , la carità di Cristo gli spinge, 
dividonsi il mondo intiero. L'osservate, o filosofi 
questo ptcciol drappello? Rimirateli nel volto, nella fil 
gura , nel vestire questi nuovi predicatori ; fatevi ad 
interrogarli quai libri abbiano studiato , ' qual sia la 
suppellettile di scienza, quanta sia la loro eloquenza 
per riuscire in questa così grandiosa impresa , vi diranno 
che non conoscono altro libro . .che il Crocifisso , che 
non hanno altro, che Gesù Cristo morto in croce, 
che non pensano a quello , che hanno, da dire, che 
lo spinto di Dio parlerà per loro , che vanno a pre-. 

espressioni, ma col cuor sulla lingua. Voi li prende-, 
rete a^degno , beffardi come siete, con insultanti' 

S aSm J er,derete * a lor ° miss5one » taccierete di 
follia. Ebbene questi uomini così spregevoli , così mal 

m arnese , e sprovveduti d’ ogni umano presidio come 
i vedete , fanno aprir gli occhi del mondo alla luce 
de Vangelo , fanno cader la gran macchila innalzata 
dalle passioni umane, ad' essi è riservata la Virtù di 
far sostituire all'orgoglio de filosofi la Cristiana umiltà, 
al dispotismo de' grandi la mansuetudine, la piacevo- 
lezza , 1 amor fratellevole , agli odj , alle invidie la ca- 
rità , la giustizia all’ intereresse , all' avarizia , alla 
corruzion de popoli la purezza , e la santità del co- 
stume , la semplicità della fede, alla superbia del sa- 
pere di assoggettar alla credenza dei più reconditi mi. 
sterj , e sublimi della religione le menti le più iliu- 
Tom. V, w j) r 
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‘minate così bene, come le più idiote , sottomettono al 
giogo dei Vangelo i cuori i più dissoluti. Chi è, che 
predicò l’ imitazion di Gesù Cristo così ardua al cuor 
umano , e che spinse gli uomini a praticarla , se non 
quei poveri pescatori? Non si possono numerare gli 
esemp) dei ricchi , che si sono impoveriti per i poveri 
nella pubblicazion del Vangelo , nè dei poveri , che 
hanno preferito la povertà alle ricchezze , nè delle ver- 
gini , che imitarono in terra la vita degli Angeli, nc 
dei pastori zelanti , che si son fatti tutto a tutti per 
dar ad esempio del primo Pastore al loro; gregge le 
loro vigilie , i loro travaglj , le loro vite. Che dirò 
della penitenza ? I giudici non esercitano più severamente 
là giustizia contro i rei di quello, che l’hanno eser- 
citata contro di lóro stessi i peccatori. 

Nè questo genere di vita , per cui 1* uomo sembra 
morto al mondo , e crudele cóntro se stesso, erà ristretto 
a poca gente , anzi tutt' all’ opposto. Siam nati jeri , 
diceva un eloquente difensor della religione , e già 
riempiamo il mondo : contiamo nel nostro corpo per- 
sone di qualunque età , di qualunque condizione , dap- 
pertutto troviamo Cristiani nostri dolci fratelli anche 
nelle corti degl’ Imperatori. Già voi ben lo provate , 
anime fedeli ,' che la condizion del Cristiano non ha 
ahro, che raddolcisca la sua severità, che la speranza 
dell’ avvenire , e l’ unzion della grazia divina , altronde 
sarebbe la più miserabile. Tutto 1’ universo congiurò 
contro la Cristiana religione j esser fedele , ed essere 
destinato a morte erano due cose inseparabili; eppure 
il pericolo n’ era ùn nuovo allettamento : quanto piu 
erano violente le persecuzioni A latito maggiori progressi 
faceva la religione, ed il sangue de’ Martiri era il 
seme fecondo ' de’ Cristiani - . Òh Dio! Cqnvien pur esser 
affascinato daU’crrorc per non., iscorgere in questo il 
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vostro dito , e non confessare , clie un così strepi- 
toso avvenimento è opera vòstra. Imperciocché quei 
dodici uomini non furono, che deboli stromenti , i 
quali nelle mani vostre operarono meraviglie così 
grandi di questa religione , che voi increduli tanto be- 
stemmiate chiamandola superstizione , fanatismo , follìa, 
impostura , ne furono le fondamenta gli Apostoli , la 
persuasero al mondo istrutto al pari di voi, e ‘forse 
più ancora , ed egualmente corrotto. Voi rigettate i 
profondi mister) della nostra religione per esser in- 
comprensibili , ed intanto ne riconoscete un altro più im- 
percettibile ancora , perchè irragionevole , qual è lo sta- 
bilimento della religion Cristiana , e il suo dilatamento 
per il mondo tutto a sola persuasione d’uomini igno- 
ranti. pitelo pur con noi ,' e rendete questa giusti— 
zi? alla verità : A Domino factum est istud. La reli- 
gion è opera tutta sua : egli ha voluto per essa sal- 
varci: Et mirabile in oculis nostris. Santa religione, 
quanto mai siete mirabile nella vostra culla! Vostro Au- 
tore nato in una stalla , educato in una bottega di un 
artista , crocifisso come un impostore in mezzo a due 
ladri : i suoi Discepoli furono carichi di catene quai 
seduttori ; in mezzo ai più gagliardi ostacoli capaci 
di frastornar qualunque umana 'impresa voi yi sta- 
bilite. La scienza di qualche pescatore ha convinto di 
follìa la scienza de’ filosofi ; co prima di dar opera ad 
una tal impresa si fosse proposta a chiunque si sa- 
rebbe creduta impossibile a qualunque potenza umana. 
E i > nostri spiriti forti per quanto acuti, eloquenti si 
credano, avrebbero desiderato di riuscirvi; eppur uo- 
mini ignoranti ottengono di persuader al mondo intiero 
una religione, che costa tanto all’ intelletto , ed al cuor 
umano. Il non voler in questo riconoscer una forza 
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maggiore di quella si tcdvi neUè’“OreÌlnre , è propinò tft? 

prodigio di accecamento/ * o’Hvvii 

Didatti consideriamo 1’ oggetto della' rèliglone , -rj^ial 
è di far conoscer Dio; di farlo amar', 0 ^ servire , ' di 
render l’uomo felice , .se questaoggetto ‘noti 
non so dpve, trovar caratteri di divinìtà? ,! L/'idea’, 
dà dell’Ente supremo, ella è còsi propHaycori nobilte;' 
che altri , che Dio medesimo nonpoteva istilla rlà'. Edl 
ancora si confronti. quello, «he. immaginò l’uomò cibi’ 
deboli lumi della -ragióne intorno mila divinità , ftì bèttf 
vedere, cjie non sapeva elevarsi da terra , «é fl cbe ’Senz.^' 
il fulgor della religione era tròppo animalo per percepì 
pire le cosa di Dio. E’ vero , che la ireligiòfte 'jìfftpfotAé' 
misterj, che superano l’umana intelligenza ma ‘colPi! 
verrebbe innalzarci sino a Dio, edaentra** iri ijhel 
tuario della Divinità per ben ptoetràrgli'/ if’Ché è rif 
servato all' avvenire per il giusto : cosa sarebbe Dltt' 
finalmente, se l’uomo, ristretto com'egli è , pò téSSe' 
capirlo in se stesso n o comprenderne > a fondo ttSftà~fef 
natura, e la perfezione ? Questimisterj di' soìlevàdip 5 
ad adorarne la maestà, la grandezza* la ‘sapienza,’ là; 
bontà , e la giustizia net mentre , che danno Polla : loro' 
'incomprensibilità tutto il merito alla nostra fèdé'^’ éomo ' 
questi superiori al nostro intendimento , ve lo' accordo, ‘ 
•ma non mat contrari . • * •= ; ? hu • 

.Osservate, come la religion nostra- nella ^rtipli- 
cità dignitosa del suo culto U va Spiegando; Iddìo fiò- 
co in misericordia trae a se i gentili ; «eccovi fdstd- là 
religione figlia veramente del suo cuòre se ! f gK :f ' offre 
tenera madre , accorre a braccia aperte per ricévergli 
al suo seno. Con un Sacramento li fa nuove' crèatuté;’ 
adepra nell’ amministrarlo ceremonie ‘ misteriose , chfe 
esprìmono al vi voi’ infinita miseria, da cut per que- 
sto vengono liberati , e la grazia ineffabile , di cui ven- 
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150 ivo .fregiati. Siccóme per il Battesimo , clie cosi si • 
chiama questo primo Sacramento, fummo ad un Dio 
perfettissimo conseorati , e diventammo figliuoli dell’ 
J£fe*non Padre , ^fratelli, anzi membri del suo Divin Fi- 
gliuolo' fatto uomo per noi * e tempio vivo dello spi* 
consorti della Divina; natura < , eredi del Cielo 
tutti, questi preziosi titoli da quei semplici riti della 
chiesa ci vengono indicati nella maniera la più nobile, 
ed. espressiva . E’ vero, che il battezzato deve sotto- 
porre il suo intelletto .al giogo della fede , e la volon* 
tà alla morale della .religione; ma vien altresì in que- 
sta? sacra azione assicurato, che gli si riformi la no- 
bile immagine della SS. Trinità sfigurata già dall' ori- 
ginai peccato. Nella cògnizion di questo peccato dei 
nostri primi padri riconosce la fatai cagione delle in- 
finite Ucakmitàs. da cui è oppressa la povera umanità , 
che fecero già' 'pensare ad uno de’ migliori filosofi 
dell’ antichità , che la natura coll' uomo avea fatto più 
da. triste madregna, che da buona madre. Riceve fi- 
nalmente in questo Sacramento la dolce consolazione 
il battezzato, òhe può essergli in ogni incontro, im 
Ogni. . avvenimento il miglior conforto : ed è , che ha 
nella, riagion della beatitudine una sede luminosa , che 
lo aspetta, di cui. Ite acquistò il più ampio diritto. 

Rivolgiamoci ora a dar un rapido sguardo aglifaltri 
Sacramenti., che confidò! Iddib a sua Chiesa, e in 
essi il sangue , i meriti del Divin suo Figliuolo , af- 
. finché per ^questi, canali venissero all’ uomo applicati. 
Creò egli $ uonao.^.e volle, ché fosse composto d’a- 
nima, e di corp 4 #f Ordinò per ; tal modo questi stra- 
nienti della sua bontà, che nell; applicarsi alle no»; re 
anime addette ai sensi coni prendessimo per i segni sen- 
sibili l’ interior operazione della grazia propria d> cia- 
scun Sacramento. Sono questi semplici, sì, ma mae- 
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stosi , così sapientemente istituiti f che vi si legge , per 
dir così , mentre la mano, del ministro gii imprimi» 
sul corpo , ia mano Divina operatrice sull' anima. Qual 
intimo gaudio oltre gli altri ineffabili effetti , che cia- 
scuno opera sull'anima, qual tranquillità non apporta- 
no alla vita ? Il solo Sacramento delta Penitenza non 


ha egli la proprietà di tranquillar la coscienza agitate 
da importuni rimorsi , che si renderebbero eterni ? Que- 
sti Sacramenti , è vero , riceroano disposizioni in chi 
li riceve, ma disposizioni non impossibili ,« anzi pro- 
porzionate al cuor dell r uomo. Cosa ne pensate y- U. A., 
di una religione , che possiede' tesori immensi ,• che 
li distribuisce con tanta facilità, ed amorevolezza a 
chiunque se gli presenti ansioso * e ben affetto per h 
arricchirsene? • ì.;... -.i : >- ; -•» ..d . ; » - t • • 

Tutto il suo appaiato tende a metterci sotto gli òc- 
chi la dipendenza, che abbiamo da Dio ("la necessità 
urgente,^ che ci preme del suo ajuto, e di domandarglie- 
lo istantemente. Ci solleva poi questa santa religione 
a Dio , e ci' apre in certo modo il «ti lui cuore per ' 
leggervi scritti in esso i nostri nomi, t amor immen- * 
so, ohe ebbe per noi , non avendo perdonato al prò- - 
pcib su» Figliuolo , ma dato per bJ nostra salute. Egli 
pure ci amò, e la: verità , grandezza di questo suo 
amorfe, lo scrisse aicàjatter» diaeangne , e di piaghe so- 
vra il suo corpo. Cosicché «thiurìque ti<legge deve dite- 
a. lui,, , *.> js U bó i . "«s i , » • - ! 


'L’Unigenito di' , Dioo r 'fiitea:if rìie , ét trudidifi semet- 
ipsum prò m«. ( &. Paolol) .Nel crocifisso ’f tihe ci pre-‘ 
senta la religioni , ào^vi veggo 1 !’ efcòlhó della miseri- 
cordia ; ma altresì la nobiltà della*' mia anima redenta'- 1 
a .tanto prezzo è> urn esemplare', e nel tempo stesso ■ 
un conforto alle più grandi virtù. Che dirò poi deilo| s 
spettacolo della, carità Ai Dio «verso gli -uomini , che ci 
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Rappresenta il Sacrificio dell’ Altare ? In questo un 
Dio adora un Dio, gii rende grazie a nome di tutta 
1' umanità , una soddisfazione abbondantissima per i pec- 
cati degli uomini, e gl’ impetra gli ajuti , le grazie 
necessarie, e che si desiderano, in una parola egli ci 
rinnova, ci continua il - sacrifizio della croce. SI, quel 
sacrifizio , di cui nulla di più grato , di più efficace mai 
si’ preshntò a Dio , che rese attonito il Cielo , e pacifica 
la terra. E chi non predicherà , che una religione 
depositaria , che mi fa conoscere Iddio , 1’ Ente supre- 
mo così grande;, ma più grande ancora nell’ attributi 
della bontà verso di noi miserabili sue creature , che 
m insegna una maniera così facile per accostarmi a lui, 
per rendermelo propizio , che possiede tanti sussidj per 
fortificarmi , in somma che tutta è intenta a formare mia 
felicità, non si debba rispettare ? Non si debba ascoltare?- 
Non si debba ubbidire ? Questa è pure quella religione, 
che discesa dal seno di Dio venne per aprire gli occhi- 
agli uomini , e trarli dalle ombre di morte : predicata 
questa in tutto il mondo da uomini, che non aveana 
umana raccomandazione : ma lo spirito di Dio tene- 
va in essi luogo per tutto, ottenne di riunire i saggi, 
e gli ignoranti. Più elevata della filosofia dei sapienti 
ella è a portata de' più idioti , sublime senza specula- 
zione , e semplice senza bassezza ha la prerogativa di 
far credere cose grandi agli spiriti i più limitati., e di 
farne praticare delle picciole agli spiriti i più sublimi. 
Mai nissuno I mi persuaderà, che si possa dar ad in- 
tendere un complesso di dogmi incomprensibili , quali 
sono quei , che noi Cristiani crediamo , ed una morale 
coslt pura , ed austera agli uomini per mezzo- di uomi- 
ni , ove Dio non abbia la più gran parte.. ■-*»*;**&* 
Io non so con cual fronte osi l' incredulità di far 

» • z. ^ 

futi! i tentativi per rendere odiosa ai capi della socie- 
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tà la religione. Tal è il rapporto maraviglioso stabilito 
tra la religione , e la società , così con molta pene- 
tratone si espresse il Clero Gallicano , che la felicità 
dèlio stato dipende necessariamente dall’ osservanza del- 
le Divine leggi , 'lo spirito di subordinazione , e di ob- 
bedienza, che forma i figliuoli di Dio, forma altresì 
dei' sudditi fedeli , e la libertà istessa , che dà alfa-luce 
sistemi irreligiosi , scuote* dalle sue fondamenta jl tro- 
no i e 1’ autorità : sì quello spirito , che spinge il suo 
ardire ad interrogare il Cielo , e di volersi far dar il 
eonto delle sue vie, de’ suoi giudizj , de’ suoi oracoli, 
è disposto ad interrogare i padroni della terra, a sot- 
tomettere al loro esame i titoli del loro potere, à di- 
scutere i loro diritti , ed il principio dell’ ubbidienza, 
che gli è dovuta. •- r -i 1 ' 

E perchè in un argomento così importante non si 
v proceda , che eón prove le più convincenti , leggansi le 
massime irriverenti, e tutte seducènti , di cui sono piene 
«eppe le opere tutte dé’.corifei dell’ empietà. Io non ne 
proporrò alcuna , troppo rispetto le podestà datemi da 
Dio-rper nulla avanzare , che desti nel popoloùn|ien- 
aierf> d’ irriverenza e di dipendenza vèrso di èsse , al- 
tronde sono assai eloquenti f disòrdini , che portarono 
coloro , che si formarono a questa scuola , rapporterò 
piuttosto quelle , che dà la Religione a’ suoi fedeli. Sen- 
v tiamo piuttosto questa madre come c’istruisce. Za po- 
tenza del vostro Principe viene dia 'Dio , da i*tn ema- 
*ia ogni potere. Chi resiste alla podestà , resiste Dio 
Medesimo , voi dovete ad essi ubbiditi òon 'solo pe» ti- 
móre, ma ancora per dovere Rerideie'à'CésaVé' quéllo , 
che è' di Cesare, à Dio quello, che è dì Dio. Siale 
adunque sotTòntessr al Re , coinè dominante sovra tutti,* 
ed a’ suoi ministri come da lui 'mandati per protegger 
il bene, e punir il male, dacché tal ' è 1’ ordine della 
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Provvidenza. Tali sono , o gran Re , le lezioni , che 

dà la religione Cristiana a’ suoi figliuoli , così ella as- 
sicura il vostro trono nella coscienza medesima de’ vo- 
stri sudditi. Questo interesse , che prende la religione 
della vostra sicurezza, e grandezza, ben è noto a’ di 
lei nemici, e perciò l’accusano, che favorisce la ti- 
rannia volendo ignorare quello , che a voi suggerisce 
per parte di Diat, e su di che formate il vostro spirito, 
ed il vostro cuore per formarlo alla felicità dei vostri 
popoli. Voi riceveste dal Signore questo potere , ed il 
vostro impero dall’ Altissimo. Si è a se riservato il 
giudicare vostre opere, e di penetrare nei più occulti 
vostri pensieri , egli vi tratterà a norma del vostro ope- 
rare. I piccoli cosi bene , come i grandi sono opera sua, 
sua Provvidenza veglia egualmente su tutti. Egli' è a 
voi, che io dirigo il mio discorso, affimiiè imparia- 
te la sapienza , e giammai vi allontaniate da’ suoi 
precetti. 

Mi si aprirebbe un altro campo a convincere chiun- 
que ami la verità nel far osservare come la religione 
unisca , e perfezioni la società.' I suoi vincoli , le sue 
arme , suo linguaggio sono la carità. Or quando la 
carila e la base , il legame della .società , sì può dire, 
elle questa e dolce , è amabile , è perfetta E cosa 
aitro raccomanda la religione, se non che di amarci 
vicendevolmente come ci amò il suo Divin Capo f Se 
la religione cristiana non è , che un sistema filosofie? 1 , 
confessiamo , che e bello. Qual armonia tra le parti? 
Egli è un tutto mirabilmente legato : Re sponde nt extrema 
primi* : media utriscjue omnia omnibus. Se dessa è una 
finzione , meritano scusa coloro , che la professano , 
dacché questa imita così bene la verità., che non hav'vi 
cosa piu facile, che confondere 1.’ iyia coll’altra. O 
amabile illusione ! -No , non voglio essere d'&*pg a 01,6 
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amo di abbandonarmi a questa grata illusione. No , la 
religione non è un sogno filosofico di qualche specu- 
latore , ma 1’ opera di Dio medesimo. Non sonò già i 
filosofi , chef r abbiano proposta al popolo ; ma bensì 
degli ignoranti secondo il mondo , che l’ hanno per- 
suasa ai filosofi. ' . • 

Non so veramente darmi pace , come mai certi filosofi, 
che vantano gran elevatezza di mente , non vogliano ar- 
rendersi a prove luminose , che ha in se la religione 
della sua verità , della sua divinità. Leggasi solo quan- 
to predice il Divin suo Autore intorno al suo stabili- 
mento sull' abolizione della religion ebraica, e poi se 
ne osservi 1’ avveramento sovra una nazione , che Dio 
conserva a dispetto di tutte le persecuzioni , di tutta 
l' empietà come un monumento splendidissimo delle 
verità delle sue promesse, e lo tiene esposto agli 
occhi del mondo tutto. Gran che ! dispersi gli Ebrei, 
e distinti in tutte le contrade del mondo si conservano 
però con dei caratteri singolari , che sono loro proprj, 
e comuni a qualunque altra nazione. Odiati da tutti si 
tengono uniti tra loro per il vincolo del sangue me- 
desimo , della stessa origine , per lo stesso attaccamento 
alle medesime religiose eeremonie , ed alle medesime 
consuetudini per l’uso uniforme di una lingua mede- 
sima conosciuta da' tutti , comecché nati sotto diverso 
Ciejo . 'Veggonsi frammischiati in mezzo a tutti i 
popoli , se ne stanno però* sensibilmente distinti senza 
mai confondersi con veruno. Senza Re , senza Sacer- 
dozio ; senza lèggi ubbidiscono a’ Principi , alle leggi 
de’ popoli , coi quali convivono. Tutto in essi annun- 
zia una preparazione a qualche gran cambiamento , 
che interessa tutti. jjLìberi, e sciolti da tutto si atten- 
gono a niènte. À guisa di viaggiatori pronti alla par- 
tenza non aspettano, che il segnale pec mettersi in 
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movimento , e poi tener dietro alla voce , che li chia- 
merà dispersi ; sono diciassette , e più secoli , che 
la gente Ebrea si trova in questo stato , e disposizione. 
Non mancarono più volte mani potenti, che vollero 
rialzarla , e restituirla all' antico suo splendore , rie- 
dificarle le mura della loro Capitale , del superbo loro 
tempio ; ma nè chi cercò di sollevarla , nè chi tentò 
di annientarla dalla superficie della terra per quanti 
mezzi abbia adoprati 1’ accortezza , la politica , la forza, 
mai si ottenne di cambiarla , nè in prosperità , nè in 
deperizione. Così vuole Iddio dare all’ universo una 
£rova 'irrefragabile della Cristiana religione, che ripu- 
diata da questi Ebrei, dai quali ebbe sua radice, 
accolse al suo seno i Gentili , e attende colla più ar- 
dente brama il felice istante, che la Divina miseri- 
cordia li faccia aprir gli occhi, e si gettino anche 
essi tra le sue braccia , si formi un sol ovile sotto 
un solo pastore. * 

Questa religione però , che da mille ottocento , e 
più anni sussiste a dispetto dell’ inferno , che in tutti 
i secoli v infuriò contro a compimento delle pro- 
messe fatte dal suo Divin institutore , fu pur la re- 
ligione de’ nostri Padri? E perchè in oggi la miscre- 
denza se ne formò una particolare , di cui la Divi- 
nità è l’ amor proprio , il caso è suo dogma , le 
passioni sono sua legge , il suo cubo i piaceri? Que sta 
novella religione capricciosa fatta più ardita pel molto 
numero, e per Ja qualità .de’ suoi seguaci non sta 
più racchiusa in quelle tenebre oscure , dove il ti- 
more la tenea rinserrata , ma in oggi fastosa compare 
in pubblico insultando in certa maniera alla religioni 
del Principe , allo zelo de’pastori , ai caratteri più splen- 
didi della verità. 

Da qual scuola uscì mai così fatta religione ? CIù 
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ne fa l’autore? E chi *i banditori ? Forse dalla scuola 
dell’onestà, della probità? Ma sinora si sono sempre 
veduti gli uomini onesti , e retti offerir omaggio al vero 
Dio amanti della verità, e della vera . religione, Epperò 
leggesi presso un filosofo , che vedea la verità pp£ t 
forza, e seguiva l’error per capriccio , questa massima , 
Cristiana , che dava a’ suoi seguaci ; vivete in maniera, > 
che abbiate a desiderar, che vi sia un D<o, che vi 
dia eterna ricompensa. E diffatti non è, che Halle, 
tumultuanti passioni, che nasce l'empietà , no, il cuore 
de’ seguaci di questa novella religione non è di sua 
natura empio: no. non vi farò mai questo torto, o *■ 
increduli , di persuadermi , che siate intimamente con- 
vinti della vostra miscredenza. Vostra coscienza .ye lp. 
dice, .che credete un Dio , T immortalità dell’ anima »., 
ed altre verità simili , ma desiderate solo , che non vi 
sia Dio, che tutto finisca col corpo; perchè queste 
verità , e la religione, che «le insegna, vi è molesta alle 
passioni , si oppongono desse al libertinaggio , che 
amate . Non , è egli vero , che all* estinguersi delle 
passioni , all’ aggravarsi dell’ età si cambia d’ ordinario . 
linguaggio , al mirar, come il mondo nella vecchiaia* 
o nella miseria vi abbandona, si vien poi a confes- 
sare , come già quel bello spirito dei tempi d’ Augusto, 
che dicea nel mentre , che seguiva i traviamenti di una 
stolta filosofia : ho negletto non poco il culto delle 
divinità : ora mi sento di non poter a meno di rimet- 
termi sul primiero cammino. La religion pare sempre 
odiosa all’incredulo, syschè è schiavo della voluttà. 
E non sono già i suoi dogmi , che costino al cuore , 
ma la sua morale. Quando uno di costoro , che van* 
tano uno spirito forte, si trova sorpreso da un impensato- 
colpo , che gli apre la tomba sotto i piedi , allora si 
vede , come cade la maschera , e vi resta il Cristiano , e 
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spar’sce 1’ Ateo. Quanti mai avvenne di udire invocar 
1 ajuto di quel Dio , che prima bestemmiavano, ed in- 
dirizzarsi a quei Ministri della Chiesa , .che deridevano 
Come fanatici, ed impostori: 0 testimonium anim.ee 
nùturaliter Christiànce ! ( Tert. ) 

Veiiiamo, F. lp. , al letto di morte d’un empio. 
Interroghiamo quest’anima, che a momenti va ad "uscir 
da questo móndo, a cui più non appartiene. Ó anima, 
non è più tempo dell’ inganno , lascia , che parli la ve- 
rità , é che ti. citi., per testimonio: Consiste in medio 
anima. Coàa pensi ora della religione? Cosa ti resta 
di quei falsi piaceri , a cui 1' hai sacrificata ? Ricadendo 
per te in quésto istante il tutto nel suo nulla: cosa 
ne vedi? Eccoti comparire 1* verità nel suo piu lumi- 
noso splendore : l’ombi-a incantatrice del mondo si è 
finalmente dileguata , di’ pure a nostra istruzione , che 
ti pare di quél Dio , nelle cui mani ar momenti sarai 
caduta? Noi sin ora fummo *a te stranieri, supersti- 
ziosi a tuoi occhi , nulladimeno ti eleggiamo giudice 
tta noi, tì l'incredulità: A te testimonium Jlagitant 
Christiàni ab exiranea' adversus tuos. A te se ne ri- 
porta là religione contro quelli del tuo partito. Se tutto 
muore con noi , a che tanto affannarsi della morte ? 
Cvr in totum tim.es morteni , si nihil est tibi timendum 
post mortem? Se J’ anima è un soffio, se siamo della 
cdndizion delle fipstie t a che tanti rimorsi ? Tante agi- 
tazioni ? Si nihil es. Perchè non veder la sepoltura 
ad occhio tranquillo, e andarvi dentro con dignità fi- 
losofica? Cosi è: tanti parlano sul bello della loro età, 
nella robustézza delle loro forze , e prosperità jjellc loro 
cose da empio per darsi il credito di bello spirito , e 
la morte non fa , che manifestare le disposizioni di 
religione, che portavano in seno, nella carriera della 
loro vita . ‘ - Cl: ■••• 
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Cosa veramente , che fa stordire il sentire gente su- 
perficiale col cuore guasto , e con la mente ottenebrata i 
dal denso fumo di ardenti passioni , senz’ altra erudi- 
zione delle famiglie , che de’ divertimenti , delle laute 
cene , d’ intrighi , e di certi libercoli , che 1’ avarizia , 
e la sensualità partorirono , e vivono come i funghi , 
a’ quali , tolto il motto frizzante , e la satira irreligiosa, 
e la scurrile facezia, è tolto tutto: gente, che pensa, 
e parla , come la dissolutezza suggerisce, pretende di esser 
la sola saggia , la sola veggente. Insulta , e deride la 
dottrina profonda di quelle teste di prim’ ordine , de’ 
genj più felici , che ammirò la terra. , che con mente 
tranquilla, e serena, libera dalle prevenzioni coll’ora- 
zione, con i digiuni, coq diuturni studj dì, e notte 
indagarono la verità. A chi adunque credere si dovrà, 
che questa siasi manifestata ; a coloro , che l’ abboni- 
rono come nejosa , e turbatrice de’ loro piaceri ? O 
piuttosto a costoro, che a lei e piaceri, e intelletto, 
e il cuor dedicarono ? Da chi avrà a riceverla il po- 
polo, se non da’ suoi amanti, da’ suoi confidenti, e 
depositar) ? E non è egli vero , che nelle umane fac- 
cende le persone più accreditate per senno , per, virtù, 
per esperienza sono quelle , da cui prendonsi i pareri, 
i lumi, e non mai da coloro , che sop pregiudicati 
dalla passione, ed accecati dall’ amor proprio? 

Vogliono questi spiriti alla moda comparir grandi , 
perchè affettano distinguersi dalla credulità del popolo, 
ma io non so trovar grandezza nè di talento, nè d'animo 
nel credersi della condzion delle bestie. Veramente ha 
di che insuperbirsi un filosofo sovra la moltitudine, 
perchè v^nne finalmente a scuoprire, che lui , e l’asino 
sono egu. li Tengansi costoro questa eguaglianza , che 
io non la invidio, e senza dipartirmi dai veri senti- 
menti di umiltà, che m’ispira la religione, che sono 


Digilized by Google 


65 

tanto utili alla società , rispetterò nella mia anima la 
dignità d’ immagine di Dio , di figlia , di sposa di Dio, 
d’erede di una felicità eterna, titoli preziosi, di cui mi 
assicura la mia santa religione. 

Stimiamoci , P. D. , fortunati di essere nati , allevati, 
nodriti nel seno di questa religione : veneriamola , at- 
tachiamoci a lei di vero cuore, e non per politica per 
imporne al. pubblico, essa è nemica della doppiezza , e 
siccome è tutto verità quello , che ci propone a cre- 
dere , ed a sperare , cosi vuol pure , che sian verità gli 
omaggi di coloro, che fan profession di abbracciarla. 
Già di troppo di Giuda , che con un infìnto bacio 
tradì nelle mani de’ nemici il suo Divin Capo;- ascol- 
tiamola, ella c'invita a se; Venite, fitti, audite me, ti - ; 
morem Domini docebo vos. V’insegnerò a temer un 
Dioiche il tutto regge, nelle di cui mani ewi il de- 
stino dell’ universo. I Padri della Chiesa, quegli uomini 
tutti celesti incanutiti nello studio della verità, a cui sacri- . 
Bearono le loro vigilie, il loro riposo, le loro fatiche, e tutti 
se stessi , uomini disappassionati di tutto , fuorché della 
verità, ci tramandarono la religione nella purità, in 
cui la ricevettero dagli Apostoli. Dessi la conservarono 
contro gli assalti dell’empietà de’ loro tempi, dalla 
quale quella de’ nostri riceve sugo , e vita Tenghiamoci 
adunque , M. F. , ben fermi a questa religione difesa, 
e sostenuta da chi sana avea la mente dall’ errore , e 
puro il cuore dall’infezion delle passioni , combattuta 
altronde da uomini , dicea il dotto Pico della Miran- 
dola , da uomini conosciuti in ogni tempo per viziosi. 
Imperciocché il libertinaggio fa strada per ordine , e 
insinua per gradi il suo veleno, dai sensi al cuore, 
dal cuore sale alla ragione. No, non è 1’ irreligione, 
che conduca al vizio , ma il vizio , che conduce all’ 
empietà. Per poco, che l’incredulo voglia entrar in se 
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stesso , egli si troverà costretto suo malgrado confessar 
questa verità. Non è il sacrifico dell’ intelletto alla fede, 
che costa più all'uomo, ma quello del cuore alta sua 
morale , ed è ben più malagevole il cambiar il cuore , 
che sottomettere la ragione. Il più , che costa , è 1 es- 
sere uomo onesto: 0 miseros homines, esclamava Sant 
Agostino, qui, cu m volunt esse mali, nolunt esse ve - 
ritatem , qua damnantur mali I Io vorrei vedere un uomo 
temperante, modesto, casto, retto pronunziar , che non 
evvi Dio: parlerebbe almeno costui senz’interesse: ma 
un tal uomo non si dà : Naturale est odisse , quem 
metuis infestare si possis. 

Del resto pensi l’incredulo, come vuole, resti con* 
.vinto da se stesso, come lo resterà sicuramente ritor- 
nando dalle sue perversità il suo cuore , ritornerà pure 
la mente alla sua rettitudine , o non lo resti : ripa- 
riamo noi, C. U. , col nostro rispetto, e costante at- 
. taccamento gli affronti , che riceve la religion Cristiana. 
Fuggiamo la compagnia degli empj corrompitrice della 
mente , e del cuore. Togliamo all’ incredulità col dis- 
prezzarla , la deplorabile gloria onde va in cerca , ven- 
dichiamo la sua. Nella causa del Sovrano, che è quella 
dello stato , ogni suddito nacque soldato : quando la 
religione è in pericolo , ogni Cristiano è obbligato a 
rendere testimonianza alla sua fede. Oggi 'giorno vi 
cono di coloro , che vogliono far i begli spiriti , e pare 
ad essi non esser creduti tali , se ne n si beffano del culto 
cattolico , e pare , che non aprano bocca nelle com- 
pagnie liete , che per insultar il Cristianesimo. Una 
causa cosi importante non può essere abbandonata da 
chi sa , e può difenderla senza delitto. Ove non vi sen- 
tiate , C. lì., di confonder l’empio, ditegli per l’onor 
della verità , che tutti i suoi sofismi col bel motto, che 
ne è la ragion principale , finiscono a far vedere , che 
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non conosce la religione, che combatte. Ditegli Man- 
camente , che ella è un dono di Dio-, die discese dal; 
santuario della Divinità agli uomini per sollevargli alla 
Divinità: mostrategli ne' suoi dogmi , nella > sua morale, 
nella semplicità del suo ; culto l’ impronta della sapienza di> 
quel Dio, che la stabili, con braccio invincibile là; 
dilatò , e la sostiene contro tutti gli scorni de’ suoi riè-» 
mici, che la vollero annientata e per le. persecuzioni *• 
e per le false dottrine, e. per il libertinaggio. Sfidatelo, 
pure a misurare la sua stabilità dali'.epgoa della sua non. 
interrotta esistenza, ed a, ritrovar un’iattra setta , o qual- 
che. opinion nella filosofia. » che pregiar, si possa di; 
cosi antica» e sempre, >?gual Jfcrmezza; fategli leggere 
le prove di sua Divinità ne’ suoi fasti , sulla fronte 
perta di confusione , e di dispetto de- suoi .nemici ài»-» 
fichi t e moderni; anzi appellatelo 0 al cuore/, «ah 
tribunale del buon sensp : a quello, per, sentir la lorza^ 
della verità , la rettitudine , e convenienza delle sua 
massime, la mostruosa ingratitudine nel perseguita ria;? 
a questo poi per giudicare la stra^ezza^ la. contrada 
dizione , e Ig fallacia de’ suoi disporsi,; In quanto a ,noi 
Cristiani riconosciamo coi più vivi sentimenti ' di gra- 
titudine , e di amore la bontà di Dio, e la predilezione 
nell’ averci fatti nascere nella strada della salute, nell* 
quale tanti popoli, fante nazioni np$ sono state giu- 
dicate degne d’ entrarvi . Lo diciamo soventi, che-fin-r- 
graziamo il Signore d’ averci fatti Cristiani , e forse 
senza essere abbastanza penetrali della grandezza di 
questo benefizio, e senza impegnarci, di rendere» ogni 
dì più degni della nastra vocazione. Scevra il tutto, 
confondiamo l’ incredulità coll’ innocenza della vita,, 
per l’ integrità de’ cqtfumi , per la praticabile virtù ft 
e in modo particolare della carità , questa è una prova 
di fatto della Divinità della nostra religione, alla quale * 
Tom . V. E 
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ne’ primi tempi dei Ciistianesirrio non sapevano far re- 
plica i suoi accaniti nemici, e tròVavansi costretti di 
farle giustizia. Per questa maniera fu ella fondata dal 
Ftgliuol di Dio, e pubblicata dagli Apostoli, e dilatata 
dagli uomini Apostolici. Il veder questi uomini irrepren- 
sibili senz’ alcuna vista di temporal guadagno, insensi- 
bili a tutte le attrattive del mondò, e solo sensibili 
al bene dell’umanità, predicar con tantò zelo il Van- 
gelo , all’ osservar la loro vita sempre in còhcordia 
colle massime austere, che predicavano’, al triifiiràVH 
superiori a tutto, tutto soffrire', é prodigar pet sino 
la vita , esporsi a certa morte , unicamente intènti a 
stabilir il regno di Gerà Cristo', e salvar Me' ahimè, ’ 
conchiudevano i Gentili , che non poteva a meno un 
eroismo simile senza esempio , che essere ispirato da . 
una virtù Divina ;‘ e che tutta Divina era la religione, 
per cui facevano siacrifizj ieosì grandi , cosi meravigliosi. 
Epperciò il Principe degli Apostoli raccomandava con 
tanto calore ai primi Cristiani di comportarsi tra i 
Gentili con una condotta santa , piena di buone opere,' 
affin di chiuder la bocca a’ maligni nulla avendo adL 
opporci, e di far rendere gloria a Dio. Un Cristiano, 
che sia modesto^ • còsto , mansueto, giusto, caritate- 
vtole; in una parola, che vive veramente da Cristiano, 
arfta, benedice ,'' difende la sua religione. Egli é pronto 
a rinnovar gli eserapj di costanza, di coraggio dei 
primi Cristiani' per rendere ad ogni incóntro generosa 
JèStimohidnza a sua religione ; égli dice con determi- 
nazione degna di sua virtù, e colle paiole , e colle opere, 
come un tempo SP Gerolamo , avutoti i riformatoti no- 
velli del pensàr degli uomini : senza la novità del vostro 
filosofismo , sènza l’introduzione di nuove pompose es- 
pressioni , Sertzà là rivoluzione del significato delle pa- 
role , il mofido siila questo giorno fu Cristiano. Non 
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aspettatevi da me alcun cambiamento nella maniera di 
pensare : Illam senex teneo (idem , in qua puer rena - 
tus sum. 
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PER LA DOMENICA XXI. 


•nacror 


DOPO LA PENTECOSTE 
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La Lezione del Vangelo è del Capo 18. 
i di San Matteo. 


I 


v quel tempo raccontò Gesù a’ suoi discepoli que- 
sta parabola : il regno de’ Cieli è rassomigliato ad un 
He , il qual volle far i conti con i suoi servi , ed 
avendo principiato a riveder la ragione , gli fu presen- 
tato uno , che gli era debitore di dieci mila talenti , 
e non avendo costui il modo di pagarlo., il padrone 
diede ordine , che fosse venduto lui , sua moglie , i suoi 
figliuoli , e quanto avea , e si saldasse il debito j ma 
il servo gettatosi per terra supplicava : abbi meco pa- 
zienza , e ti pagherò tutto il mio debito : mosso il 
padrone a compassione di quel servo lo liberò, con- 
donandogli il debito Ma partitosi di là il servo trovò 
uno de’ suoi conservi , che gli dovea cento denari , e 
presolo per la gola lo strozzava dicendogli : pagami 
il mio credito, ed il conservo prostrato a’ suoi piedi 
gridava pietà: abbi meco pazienza, io ti soddisferò 
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intieramente : ma quegli non volle, eri andò a farlo 
mettere in prigione sino a tanto che ne lo avesse 
soddisfatto. Ma avendo gli altri conservi veduto uh 
tal fatto grandemente se ne attristarono , ed andarono 
a riferir al padrone tutto ciò, che avea colui fatto sotto 
i loro occhi. Allora il padrone lo chiamò a se, e gli 
disse: servo iniquo, io ti ho cbàdoqhtQ j tutto il tjUO 
debito , perchè ti sei a me raccomandato ; non dove- 
vi ancora tu muoverti a pietà di un jtuo> , conservo , co- 
me io ho avuto pietà di te? E‘ sdegnato il padrone 

10 diede in mano de' carnefici per sino a tanto , che 
avesse pagato il tutto; nella stessa '^guisa farà con voi 

11 mio Padre Celeste , se di cuotó non perdonerete 
ciascheduno al vostro fratello. 


I S'MTUTXiNE 


Sopra i vantaggi della religion Cristiana. 

■ . . r - 'jì .« *1 , m oq «ni f*utp r,M- 

Q , d i oii onge» li ; . '-vcrtRij sia 

uanto il cuore di quel B<* ‘fit grttòde ,. ehuónò 
*• « nel dar un generoso condonò 8i Una somma còsi 
«egregia a quel sub debitore , che non avea modo di 
soddisfarlo , altrettanto insensibile, e malvagio fu quello 
di questo debitore, che indomito alla lezione di ratee 1 » 
ricordia , che veniva di ricevere, volle strozzar un suo 
conservo, che gli era parimenti debitore , e nell’ impos^ 
isibilità, come lui , di pagarlo. : lb leggo sul vorstrò Volto 
gli opposti effetti, che vi fa fa pittura dell’anima seo- 
»sibile, e generosa - di '"quel grande V e della ferrea", e 
^ributtante del servo. Ecco t C.< t/;, di chi sostiene" là 
tjtgura quel Re. Egli *è Dio , che pieno di misericòn- 
idìo jci soffre peccatori; che alla giornata provochiamo 
ingrati colle, nostre-^olpe la sua collera, e semptè 
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nuovi debiti enormi moltiplichiamo colla sua giustizia. 

Egli intanto con pazienza infinita , e bontà immensa 
non solo ci aspetta , ma al vederci supplichevoli a 
dimandar pietà si placa, e ci. , fa un generai condo- 
no. .Quel suddito poi, che inflessibile ad un tanto 
esempio è tutto rigore verso il. suo conservo, ed im- 
placabile esige ad ogni costo dal suo conservo il suo 
credito , egli è l’ uomo , che chiude gii occhi ai tratti 
di bontà , che prova da Dio , e non ascolta , che la 
voce della sua passione. Ma intanto imparate , C. U., 
da questa parabola uscita dalla bocca dell' Incarnata 
Sapienza a conoscere lo spirito della reiigion nostra , 
da q’al cuore tragga ella la sua morale, e quanto 
questa sia conforme all’indole dell'uomo, e quanto 
benefica all' umanità. Così pure, fos?e ascoltata ', e se- 
guita, che già viv ressi rao quaggiù bene, e beatamente, 
mentre , moderate le passioni 9 l’ uomo sarebbe in pace 
contepto di se > e contento del suo prossimo. Preziosi 
effetti della Cristiana religione, che resero felici i pri-, 
mi seguaci con ammirazione dei loro persecutori . 
Amabile religione ! E perchè non sei conosciuta ap- 
pieno dagli uomini? E perchè chiudono gli occhi i 
tuoi nemici ai beni impareggiabili , di cui ricolmi i 
tuoi fedeli , per poter senza rimorso lacerar il casto 
tuo seno, che li nudrl? Così è, C. U. , se la reli- 
gicn nostra fosse studiata , come si studiano le scienze 
profane od almeno se ne avesse quella cognizio- 
ne solamente, che. è a portata anche delle persone 
idiote se non altro., non si metterebbe in dubbio , 
che sia benefica a .segno di render l’uomo felice an- 
che .sulla terra, Quest' influenza delia religione, che 
professiamo, sul ben essere dell’ uomo io vengo a di- 
mostrarvi in oggi sia, che l’uomo si consideri to se, 
sia in riguardo alla società. La religione c poi il mag- 
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gìor benefìzio , che gode sovra la terra :• ella b come 
madre sollecita de’ vantaggi particolari , e comuni della 
figliolanza. Siatemi cortesi, come è vostro costume, 
di vostra attenzione, mentre rimetto al vostro sano 
# giudizio le ragioni, per cui sostengo, che la religione 
Cristiana è la più benemerita deh umanità , e decidere- 
te altresì cosa si debba pensare di quel furore , con cui 
a’ inv.eisce contro di essa. Voi non sarete , che giudici 
in. questa mia apologia, di maniera però, che ricavar 
ne possiate tutto quei bene spirituale, che nelle vo- 
stre circostanze potrà convenirvi. 

Si può dire dei benefizj della religione, come di 
quelli della Provvidenza , e del governo nati con questi, 
per questi abituati a goderne noi non vi pensiamo più , 
la loro abbondanza , e continuazione ci rende ingrati. 
Di rado ci cade nella mente di render grazie a Dio 
dell’ aria , che respiriamo, della bellezza della natura, 
del sapore de’ frutti , della varietà de’ cibi , che offre a’ 
nostri bisogni , per cui noi appaghiamo la nostra sen- 
sualità. Il povero al disagio di tutto benedice il Padre 
degli uomini, sfamandosi con scarso , e grossolano pa- 
ne : il ricco nell’ abbondanza nuotando si lagna di 
quella mono benefica, che lo ricolmò di beni. In un 
regno civilizzato, e tranquillo, difeso dalle esterne in- 
cursioni , e dalle convulsioni interne , in cui ciascuno 
mangia tranquillo il suo pane all’ombra, di sua ficaja: 
in quelle città popolose, in cui il governo vegliarne , 
ed indefesso mantiene la sicurezza, T abbondanza , i di- 
vertimenti , di rado succede , che il Sovrano , ed i suoi 
uflfiziali ricevano ortaggi * che partano dal cuore; i suoi 
benefizj allora si ravvisano, quando non si possono più 
avere. Intanto non vi vuol , che pobo di disdetta , d' 
alarme per far schiùdere un formicolaio di doglianze , 
e di querele , e far obbliare il secolo di pace , e di 
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tranquillità. Il nostro secolo, e le nostre contrade reo* 
dcr possono, testimonianza a questa verità. Famiglia 
ingrata , alla quale un istante di mala: voglia , di sonno, 
d' inganno del padre fa dimenticar un’ immensità di 
care , di attenzioni , e di fatiche. 

Tali siamo noi rispetto alla religione. Per quanti 
vantaggi ci abbia apportati , se ad ogni ora non ci sono 
sensibili, se non li estendono alla vita temporale, non 
la ravvisiamo per quella madre sollecita, qual ella è , 
intenta a formar la nostra felicità. Mettete l’ uomo , (]. 
U. , nello stato , in cui più vi piace , di miserie , dì 
prosperità » d' umiliazione , e di onori , di tristezza , e 
di letizia, voi riconoscerete, come la religione sempre 
eguale nel beneficarlo stende sua mano a dirigerlo, a 
sostenerlo, ed utile si rende in ogni sua occorrenza. 
L’ uòmo abbisogna per tranquillarsi sovra lo stato suo 
presente , e futuro di qualche motivo di sicurezza ; 
abbisogna di consolazione nelle sue pene , di un freno 
per reprimere le sue passioni , di un principio , che 
lo porti efficacemente alla virtù. Or la sola religione 
può ella sola , C. U. , provveder a questi gravi bisogni, 
ed avanzo di più , che tutta la filosofia non ritrovò 
sinora altro potente secreto a rimediare a tutte quelle 
necessità, in cui ci troviamo per nostra frale condi- 
zione ridotti;, ma per meglio giudicare, se veramente 
la religion Cristiana sia benefica , esaminiamo quanto 
ella si attacchi all’ uomo per dirigerlo nella via della 
felicità. Se riguardiamo 1’ uomo iamaoo della natura-} 
si vede, che non senza apparenza di ragione fu già 
detto , che questa pare comportarsi con esso più da 
triste madregna , che da vera madre. Veste gli ani- 
mali , li provvede , ed in poco tempo li mette -in istato 
di suo accrescimento , ed a sostentarsi da se ; cosi 
pure usa colle piante , che veste , nudrisce al loro 



«puntare- all’opposto direste, che come per i sdegno ab- 
bandona l’uomo nudo .sovra la terra , come un parto # ohe 
Ite faccia ribrezzo i non sa mostrargli altro, che pian- 
gere , gii fa passar , una no'abil porzion della sua vita 
ignoto a se stesso, ed -al disagio di tutto. Appena 
arriva allo sviluppo delia ragione , sente tosto Y inquieto 
appetito» de’ piaceri , uno smoderato attaccamento alla 
vita , 1’ amor, infinito di se stésso. Tutti» questi > senti- 
menti gli angustiano i suoi giorni #= gli rendono insop- 
pgnabile il giogo della dipendenza , ingrata la sua condi- 
zione , il vigor Bel corpo gli fa provar quello delle’ pas- 
«ioni, il' fiero contrasto di queste gli. tolgono la pace; 
cambiando di età^i di stato , la sua sorte si rende peg- 
giore a misura , che si formò dei bisogni , • la tetra 
prospettiva delle 'tomba è il quadro ferale , che la na- 
tura U tiene sotto gli occhi per la sraccession dell’ età* 
per l’ infievedimento. delle forze , la perdita .de’ cono- 
scenti , ed altronde il desiderio deli’ esistenza è U tasto 
forte, per cui-, mette in attività i tuoi aifanni. .' j »♦> 
^Rivolgiamoci. ora a contemplar noi* medesimi, tra le 
braccia della religione. Presiedette questa al nostro na- 
ticele, e per la santità del Matrimonio ella anticipa- 
tamente assicurò i, nostri diritti , il nostro vitto, I’ edu- 
cazione, il nostro destino. ^Segnati colla sua .impronta 
entrando nel- mondòhlummo consegnati ai nostri parenti 
come .uni prezioso .deposito di cui render dovevano 
pònto 4/ E)«»#fed ! alla società* .essa non solo secondò# 
|na perfezionò, di , pii i naturali sentimenti di tenerezza 
pei nostri geimdti ;»e. quando 1’ indole insensibile , ov- 
vero. le sfavorevoli circostanze lasciavangli illanguidire , 
ella li rawivò#' Kob aspettò ella, che il momento , in 
cui la - nostra- ragione si aprisse alla verità , al buon 
senso , per -tosto illuminarci ; con sollecitudine propria di 

materne viscere ci chiamò a se: venite, dolci* miei fi- 

* * 
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.gìiiiofi j ascoltate la voce della vostra madre, io v’ in- 
segnerò a conoscere, ad amar, e servire il vostro D'104 
, Venite , fila*) audite me , timorem Domini docebo vos. 
V’ istillerò quel timore, che è principio della sapienza , 
che rende l’uomo felice.. I primi exudimenti , che ella 
ci diede , soao la cognizione di quelle mani divine , 
che ci fecero, e ci formarono pe^ amar, e servir quel 
' Dio , che .ha da essere la nostra felicità . In questo 
Dio nostro: ‘creatore, e nostro fine ci fece ravvisare il 
nostro i tenerissimo Padre , 1 ’ amico il più fido , un giu- 
dice rigoroso d’ ogni nostra azione ; in somma un Dio 
sapiente, giusto , onnipotente, misericordioso, da cui 
ogni nostro bene deriva , che grande compare nel pre- 
miar i suoi servi fedeli ,- come nel punirne i ribelli. 
Quindi cosa non fece per coltivar quell- anima buona , 
e quel nativo candore, che abbiam sortito nascendo,? 
Quai cure non si diede per, far germogliare nel cuore 
• tranquillo, innocente i semi di virtù, e gli' abiti della 
Fede, Speranza, e Carità , éh§ oi infuse la.Divina gra* 
zia. nel santo Battesimo? ! vostri genitori, e noi sacri 
Ministri, egli educatori religiosi fummo* gli stromenti 
de’ suoi nobili disegni. Dalla nostra bocca , o piutto-, 
sto dalla sua , mentre parlavamo a suo nome, e quello, 1 
eh’ essa ci suggeriva, imparaste ad avfer in, orrore la’ 
colpa sia per i beni inestimabili , di cui spoglia 1 ’ ani- 
ma , sia per. le terribili .pene , a cui la sottomette , e 
seguir la virtù, che è poi sempre quello., ch“ stabili- 
sce la pace, la serenità nel cuore, e rende, l'uomo fe- 
lice: cosi pure vi abbiamo additato a chi dovete far 
raccorso nelle varie , critiche circostanze delia vita , nel- 
le più urgenti occorrenze facendovi conoscere un Dio 
misericordioso, onnipotente, buono anche per i catti- 
vi , a cui . tutto ubbidisce , che non compare mai iq 
quella sua immensa distanza tra tutte le sue creature, 
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come nell' esser diffusivo di sua bontà, f le felici In- 
fluenze del culto ci fecero contrarre senza neppur av- 
vederci una condiscendenza di .carattere , di cui gli uo- 
mini senza coltura non conoscono i vantaggi; cosi 
pure l’amore della virtù, deU’ ordine, che ben soventi 
si prende per un appanaggio necessario arali', umanità. 

In qualunque statp I’ uomo si trovi , abbisogna per 
viver tranquillo sovra lo stato suo presente , e futuro 
di qualche motivo di sicurezza : abbisogna di consola- 
zione nelle sue pene , di freno per contenere le suo 
passioni , di un principio , che efficacemente lo porti 
alla virtù. La religion sola , C. U. , è nata fatta per 
procurarci così preziosi vantaggi . Volete assicurar- 
vene ? Gettale un colpo d’ occhio sovra le verità , che 
insegna la religion primitiva ; lo scopo di queste tuttfe 
egli è di consolarci, d’ incoraggirci , d' ispirarci la con- 
fidenza , la pace , la sommission a ’ Dio , e l’ attacca- 
mento a’ nostri simili. Ella insegna all' uomo , che non 
è produzion del caso , o. di una cieca natura ; ma di 
una mente divina , 1’ oggetto delle attenzioni di sua 
Provvidenza , .che lo conserva a quel fine, e sino fl 
quel tempo, che è ne’ suoi decreti stabilito. Lo am- 
monisce , che a suo uso sono destinate le ricchezze , 
l’ accortezza , di cui è dotato , gli sottomette presso- 
ché tutti gli esseri : che ae sa far uso moderato dei 
doni delia natura , se la renda feconda pel suo lavoro, 
trova in essa un’ inesausta sorgente di beni. Lo consola 
con accertarlo , che sua sorte non è punto limitata a 
quésta vita passeggera , richiamandolo a quel deside- 
rio , che sentiamo dell’ immortalità , il quale non si' può 
estinguere , ed è garante delle nostre speranze , e Dio 
le ha confermate colla sua parola La religione accora 
re con queste a ripetercele , ed a porle in vista nello 
nostre afflizioni, nelle avverse cose per sof tener il no- 
stro coraggio , od a Bostro conforta 
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L'uom Cristlàno non teme ponto cfi veder sconvol- 
gere 1’ ordine , che Dio ha stabilito nella natura , la 
sapienza sua vi presiedette nel fissarlo*, la suprema 
Bontà è responsabile della sua perpetuità . Iddio nel 
crearci c’ispirò una intiera confidenaa all’evidenza delle 
nostre idee, alla voce del sentimento interiore, alla 
deposizione de’ nostri sensi , •Ila testimonianza degli 
altri uomini ; senza questa confidenza 1’ ordine morale 
non potrebbe sussistere, e neppur la società. La legge, 
ed i principi di giustizia, che sento impressi nel mio 
cuore , sono gli stessi in tutti gli uomini : sono questi 
il pegno di una sicurezza, e confidenza vicendevole. 
Questa è la lezione della coscienza, a cui Iddio indi- 
rizzò i primi malfattori. Io sento , che devo riguardar 
gli altri uomini come miei fratelli , qualunque essi 
siano religiosi , empi , peccatori , giusti , la religion mi 
comanda di amarli come me medesimo. Io ho dunque 
luogo a far capitale sovra la loro benevolenza reciproca: 
la segreta soddisfazione , che provo nel far il bene , si 
rende come mallevadrice della virtù de’ mici simili. Se 
si danno delle anime viziose, capaci di resistere a que- 
sta così dolce inclinazione, che cerchino la loro for- 
tuna nel delitto , questi sono nemici , che la religione 
mi fa conoscere, che Dio gli abbandona alla pubblica 
vendetta , e che punirà o in questa vita , o nell’ altra. 
Dacché conosco uomini , che ascoltano , come io , la 
voce della religione , che temono al par di me un 
Dio giusto , ed un’ altra vita , posso con animo pacato 
associarmi con essi. In quanto a voi maestri dell’ in- 
credulità , che nulla temete , nè Dio , nè sua giustizia, 
nulla sperate, nulla credete della religione, per quanta 
probità naturale andiate fastosi, io, che son debole, 
mi guarderò da quei colpi , che potreste farmi a man 
franca, e se volete prender il mio consiglio, o piut- 
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tosto quello , cKe vi darà la cognizion di voi stesso , 
non fidatevi di chi pensa coinè > voi per quanta lealtà, 
ed amicizia vi professi. « 

Che diiò poi dell’ interessammto , che prende la 
religione per mantener la pace nella coscienza, e per 
restituirgliela perduta? No, per quanto sia l’uomo in- 
clinato al male sin dalla*sua adolescenza, convien pur 
dire , e i rimorsi della coscienza seguaci della colpa 
lo dicono assai fortemente , che lo stato del peccata 
non è lo stato naturale all’ uomo. Imperocché noi 
portiamo dal nostro nascere dentro di noi i principi 
d’equità, di verecondia, e dì rettitudine: e se la virtù 
non è la nostra prima inclinazione, sentiamo almeno, 
che ella è il primo nostro dovere. Or fate attenzione, 
C. U., come la religion nostra a guisa di tenera madre, 
che affannata corre a sollevar il caduto figliuolo , e 
con mano sollecita lo deterge, e cura le ferite, . gli 
suggerisce i mezzi di rientrar in grazia col padre, dal 
quale allontanandosi erasi precipitato. Così la religione 
indirizza il Cristiano peccatore al Sacramento della Pe- 
nitenza , in questo salutcvol bagno lo monda dalla soz- 
zura, del peccato , lo risana dalle piaghe, che .queste 
gli hanno aperto , gli restituisce la pace con se me- 
desimo, mentre gli restituisce la pace con Dio. Come 
potrebbe un uomo tranquillar sua coscienza senza la 
fiducia, che gli dà chi è depositario del poter Divino 
affidatogli da Dio medesimo ? In qual seno il colpevole 
si scaricherebbe del peso .del suo cuore? Forse in 
quello di un intimo amico: ma qual sicurezza può da 
questo riportare del perdono del suo peccato ?. Prenderà 
forse a sue confidenze i deserti ? Ma se 1’ orror della 
solitudine Don serve , che ad immergerlo vieppiù nel 
funesto pensier di sua miseria, ed a presentargli la viva,, 
e tetra immagine dei suo disordine , quando ia natura. 
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e gli uomini sono senza pietà, è ben toccante il cono- 
scer un Dio pronto a perdonare. Così era riservato 
alla religion Cristiana il far della innocenza , e della 
penitenza due sorelle. Che se la prima fa godere la 
dolcezza della pace , della tranquillità dell’ anima , la 
secondagliela restituisce per l’assoluzione del Sacerdote 
di Dio , riduce alla primiera Calma quella coscienza 
agitata , come il mare in tempesta. 

Cosa di più onorevole , di più utile di una santa 
Comunione? Méntre per essa lo spirito dell' uomo resta 
divinizzato dallo spirito del Figliuot di Dio , il corpd 
di+iene conco'rporeo di^quéllo di Cesò Cristo, cosicché 
questi può dire: non : son più io , che vivo ; -ma' vìve 
in me Cristo, t’ anima impinguata delle J carni puris- 
sime , ed abbeverata del sangue dell’immacolato Agnello 
può con espansion del suo cuore dir a se stessa : come 
mai nel donarmi tutto se stesso il Signore nulla più 
mi lasciò mancare ? No , non temerò più nulla , dacché 
voi siete con me. Con qual fidùcia può alzar gii « 
occhi al Cielo, e consolarsi in questa valle del pianto, 
e dire: ecco II luogo del tuo’ riposo; ecco dovè fra 
breve sarò' felice per sempre : io posso andar santa- 
mente superbo di questi Così lieti pensieri , dacèhè ne 
chiudo nel mio’ seno un pegno così sicuro. À questa 
mensa così salutare ci conduce per mano i ! é ci fa 
assidere la réligion Cristiana. Ne vantino altre nazioni 
un’altra, che così onori- 1' uonto’, è lo ricolmi di beni 
tanto preziosi. ' » uio:zc * r i < 

Io so, che questi beni tutti Spirituali, di cui la 
religione è- apportatrice , agli occhi dell’ incredulità com- 
pariscono; per chimere, e solo il temporale interesse 
ha tutt/J l’ ascéndente sovra il Toro cuore: prendiamogli 
adunque, C. U., per il loro debole. ‘Voi ad'unqué‘, o 
.miscredenti, non' vedete più oltre da questa yita*cortà, 
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ed incerta : voi non cercate , che assicurarvi quaggiù 
giorni felici , e tranquilli. Ebbene ci resta a conside- 
rare sovra la varia condizione degli uomini chi venga 
in questo intento così naturale all' indole umana. Noi 
osserviamo, che altri vivono nelle delizie della vita* 
nella copia delle ricchezze , nell' elevatezza degli onori, 
insomma sono di quella generazion d’ uomini, che 
chiamansi i felici del secolo : altri sono nella medio- 
crità di fortune, e il maggior numero nel disagio di 
tutto- Or la religione, io dico, è benefica con tutti, 
ed a tutti è profittevole la pietà. Tutti sanno , ed i nostri 
maestri dell umanità meglio ancora per esperienza, qual 
sia l’ affascinamento dei ricchi ; quanto rendansi so- 
venti insoffribili per fiero orgoglio » grandi , altronde in 
quali costernanti angustie li riduca il decadimento , 
l'incostanza della fortuna, che nissun mortale può in- 
catenarsi. E quando avesse ritrovato un tal potere , la 
morte più potente di esso glielo strappa dalle mani 
nel fargli sentire il ferreo suo impero. Che fa adunque 
la religione in tali circostanze ? Senza lasciar dipartire 
queste persone così vantaggiate di beni temporali dalle 
regole di quella prudenza , che va sempre d’ accordo 
colla Provvidenza , ispira al ricco di non mettere il 
cuore alla sua prosperità , gli fa toccar con mano , come 
gli onori, i piaceri, gli agi della vita sonp un’ombra 
fugace , che inganna , e al letto di morte nulla ritro- 
vasi di questi beni tra le mani di chi gli ha goduti, 
e nulla vi resta a costoro , che il desolante ramma- 
rico di sentirseli rapire. Con questa prospettiva del 
niente delle umane'-, grandezze nulla perde l uom reli- 
gioso dell’ eguaglianza del suo animo , anche nei colpi 
i più fieri d’ avversa fortuna ; egli è sempre preparato 
a qualunque evento. Per quanta superiorità d’ animo 
vantilo gli spiriti forti , io vorrei , che mi dicessero, 
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qual conforto avrebbero avuto, se si fossero ritrovati nello 
stato di miserie, a cui fu ridotto Giobbe da un alto grado 
di fortuna. Godeva egli robusta salute , gran riputa- 
zione presso sua gente , padre di prospera famiglia avea 
la consolazione di vedersela circondar sua mensa quai 
novelle piante d’ulivi, ricchissimo di sostanze Un giorno 
solo bastò pér renderlo il più infelice, avendo tutto 
perduto si ritrova giacente sovra un letamajo costretto 
a mirarsi cader le carni corrose da’ vermi , insultato 
dalla moglie, e bersaglio di gravosi consiglieri. Io vorrei 
sentire in così ' critichi emergenti un uomo senza re- 
ligione , se avrebbe semprè mantenuto quella modera- 
zion d'animo, quella serenità di spirito, quell' invitta 
pazienza di quest' Eroe della religione : so a qual passo 
ferale esposero così sinistri avvenimenti gii Eroi dell' 
empietà, cioè a far tutto quello T di cui è capace la 
disperazione Ve con fremito della 'natura si udirono le 
loro morti tragiche. In quanto ai suoi la religione non 
compare mai così grande come nelte avversità, in cui 
li rimira caduti, ella raddolcisce l’amarezza del ca- 
lice, a cui devono appressar le labbra , gl’ ispira* le con- 
solazioni della fede, colle quali già si sono addimesti- 
cati, nulla di nuovo gli succede , mentre di lunga mano 
eransi preparati a queste vicende almeno allo spoglia- 
mento totale, thè inevitabile fa a tutti la morte. Tutto 
riconoscendo dalla mano di Dio rispondono a tutti i 
risentimenti della natura sia , ohe viviamo , viviamo 
al Signore, sia che muojamo , siam del Signore, se 
abbiamo ricevuto sanità, ed ogni bene dalle mani del 
Signore , perchè non ricéveremo altresì ora i. mali ? 
Entrino ora gl’ increduli nel cuòre di un uomo del 
loro pensiere ridotto a’ mali termini da uno stato di 
prosperità , come lo vedran.no straziato da crudeli af- 
fanni , agitato da disperati consiglj all’amara rimera- 
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Pranza del passato, dei bei giorni di sua,. floridezza 
al sentire tutto il peso delle presenti angpstiq, al, ri- 
trovarsi privo d’ ogni risorsa , al sentir ancor .yivOjl’ar-, 
dor delle passioni, che sembra rinascppe al decader 
di sua fortuna , di sua età..-: Con che orrore^ e con 
quai palpili - sentesi "strascinar; all» sua tumba ? E par»» 
che giunto alla bocca della medesima apra , gli occhi, 
atterriti .a day, l' ultimo sguardo agli agi , alle delizie, 
alle ricchezze sue, e con voce da’ singhiozzi interrotta 
rivolgendosi alla morte le dica: Siccine sepapat amara , 

mors . 0 ffi ■ :n o i»i * 

Potrei io qui ricordar uq .altro beneficio , che ci. 
fa la religione nel moderare , le passioni , le quali seb- 
bene in origine siano utili, e necepaarie mpliuazioni,, 
atte a portar l’ uomo al bene, , poco pqco, che .foro 
si dia favorevole la, mano, sono bestie feroci , e capaci 
di renderlo infelice per .tutta sua yita , basta,, conoscer 
l’indole del cuor umano, e leggeyne la stqr’m ; per es-: 
seme convinti , e tmeglio ancora, un momento di ri-, 
flesso sovra uoi , medesimi <|e lo fa toccar , qoq mano. , 
Or la religione è v quella , .che colle sue mwìinte, coir 
suoi consigli dà al Cristiano la gloria & vincesse stessa* 
lo solleva Su,l trono della ragione , e gli diq$,: iJjorpinarai 
in medio inimicoxum tuoru.ru. .piffattl, che- felicità .di, 
un uomo, che padron di se stesso non si. J iàsc<ia,gQn-, 
Bar dall’orgoglio, nè tirannaggiar dall’ amor ; dafle, ric- 
chezze , nè accender dal fuoco «foli! impurità fJ »è, vender, 
alla gola; ;ma e mansueto.*^,, coir placida, tranquil-, 
lità di contegno cede alla malvagità di do rattrista. 
Or fate^ ò. Cristiani , un contrapposto , e lo. potete far 
facilmente nell’ immaginarvi l’incredulo , che nulla crede, 
"nulla teme, e non ha alcun ascendente su di lui, che 
infreni 4e sue passioni ; qon è il suo cuore, il mar 
tempestoso, agitato dalla burrasca, e .questa, si.ha ‘bell’ 
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affettar una calma; ma il bollor delle passioni la sor-' 1 
monta : si può ben far il filosofo in quelle cose , che 
riguardano gli altri; ma quando trattasi di contentare 
le nostre viliose inclinazioni , vi vuol un freno , altri— ^ 
menti siamo sempre uomini. Felice chi fedele ail'edu- 
canon della religione seppe prevenire, ed estinguere 
sul nascere le passioni violente , che lacerano il cuore, 
e che ci rendono miseri, ed inquieti per tmta la vita; 
felice chi non si riempì, se non d'idee dolci, ed in- 
nocenti , e si risparmio la funesta esperienza di tanti 
piaceri colpevoli , i quali corr unuono per sempre il 
cuore , e contaminano 1’ immaginazione , e lasciano 
mdle fantasmi vergognosi , e t importuni , che soprav- 
vivono anche dopo gli eccessi; felice, dico, chi si 
avvezzò a’ piaceri innocenti , e se ne contenta senza 
aver contralta la dura necessità di non poter far di 
meno de’ piaceri violenti, e colpevoli, e non si rese 
insopportabile con un lungo esercizio di passioni vio- 
lente , e tumultuanti la dolcezza , e tranquillità della 
virtù, e dell’ innocenza. Sentonsi talvolta i mondani- 
invidiar questa felicità di chi gode la pace del cuore, 
ed è appunto lo splendore della bellezza della virtù, 
che fa aprir gli occhi, e scioglier la lingua alla verità. 
Così la religione nemica per principio del disordine , 
ed amica per indole dell'uomo lo ricolma di beni 
inestimabili. 

Ma diamo ancora un’occhiata, C. (J. , alla metà 
del genere umano condannata ad uria vita disagiata , 
e fissiamoci in modo particolare allo stato di coloro,* 
che sono il rifiuto del mondo , e traggono infelici i 
loro giorni nell’indigenza, o nelle malattie, in somma, 
che sono le vittime dell’ infortunio. Togliete a costoro 
i soccorsi della religione , cosa resterà ad essi , se non 
che la disperazione ? No , C. U. , non aspettate di ve- 
-r Tom. V. F 
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der questi novelli difensori dei diritti dell* uomo sten- 
dere una mano soccorrevole alla languente umanità. 
Ouei fastosi nomi di filantropia , di sensibilità, di benefi- 
ftnza , non avendoli sinora li signori filosofi spiegati coi 
fatti , sono termini barbari al popolo , e le fastose di- 
sertazioni sovra 1’ amor de’ suoi simili, vuote nuvolette. 

Il linguaggio , che intende l’ indigenza , è quello della 
carità operosa, che non si esaurisce in pompose espres- 
sioni , ma nelle opere di misericordia. Con chi adun- 
que verserà il suo cuore il miserabile ? Voi signori 
filosofi , se pur di tal nome sia meritevole chi non 
sa pensare , e si arroga la libertà di riformar il pensiec 
degli altri , e vuol dettar leggi al mondo , e non sa 
imporle a sue passioni. Voi volete spacciarvi per i ve- 
ri amici dell* urnan' genere , e nelle vostre massime non 
vi arrossite di farla da più fieri nemici. Uomini solaz- 
zevoli , ebbri de’ piaceri per togliere a voi ogni rimorso 
della colpa , e ribrezzo della morte , togliete agli inte- 
lici le pure consolazioni , che gli dà la religione , la 
speranza di un avvenire pareggiando il fine dell’ uomo 
a quello de’ giumenti. Se non trovate in vói sentimenti 
più elevati dell’ istinto cieco de’ bruti , siate bestia , ve 
lo accordiamo , se così v’aggrada di aver comune con 
i giumenti la vita , abbiatevi anche la tomba: ma la-^ 
sciate , che la religione acco. ra al sollievo dell’ umani- 
tà afflitta , che madre pietosa la riceva al suo seno , 
la conforti , le rasciughi le lagrime, le ispiri i senti- 
menti di conforto. Se Adamo divenuto così infelice 
dopo il suo peccato , al confrontar nel suo pensiere ’ 
le sue pene presenti colla -passata felicità non avesse J 
avuto la religione a sostenerlo, la desolante sua situa- 
zione l’avrebbe spinto a darsi la morte. Vide ben to- ' 
sto la sorte terribile riservata a sua posterità: la morte 
acerba di uno de’ suoi figliuoli , ed il tetro** aspetto ' 
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del fratricida’ gli diede un saggio orribile di quanto 
dovea aspettarsi ; nel corso di novecent’ anni ebbe òem- 
pre sotto gli occhi il quadro ferale di sue crescenti 
miserie; ma la religione va temperando l’ acerbità del 
suo dolore col ravvivargli la promessa fattagli da Dio 
di un mediatore, di un gran medico , che venir do- 
▼ea dal Cielo a risanare le p aghe mortali deila sua 
posterità , questa lieta rimembranza gli lece sopportare 
con invitta pazienza, e moderazion d' animo sua lun- 
ga penitenza. 

La religion Cristiana scopre al tribolato la mano 
paterna-, che lo percuote, gli svela i consolanti dise- 
gni dell’ amor, che la dirige; gli dice, che le cose 
tutte tornano a bene per coloro, che amano Dio, lo 
assicura, che il momentaneo , e passeggero patire gli 
Opterà un’ eterna gloria ; gli presenta il suo capo qual 
uomo di dolori , lo arma di' questo pensiero , gli fa 
toccar le di lui piaghe, affinché sappia succhiar da 
queste acque di refrigerio, e partecipar dell’ unzion della 
grazia. A questa vista l’anima anche in un mar d’af- 
flizioni alza il capo , e rimira il Crocifìsso grondante 
sangue, spasimante in' croce per i dolori di morte, e 
rinterro^: e come voi così innocente siete tanto mal 
trattato ? Quid feristi innocens , ut sic tractareris? Sen- 
te rispondersi al cuore , che i patimenti sono* la por- 
zione degli eletti , che la croce è la scala del Paradi- 
so , che : Oportuit Christum pati , eì ita filtrare in 
gloriata suam , per questa strada tracciata col sangue 
del Figliuol di Dio si va alla gloria. Quindi nella pie- 
na di sue afflizioni non si perde d’animo , non rende 
la sua infelicità peggiore per la disperazione; ma dice 
a suo conforto 1’ uom religioso : Scio , cui credidi , so 
con chi ho da fare , e vivo in ferma sicurezza , che 
volgerà in tanta contentezza tutto il mio soffrire. Quel 
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Dio, che mi permette questo travaglio, queste avver- 
sità , è giusto. Or , e dove sarebbe sua giustizia nel go- 
verno dell’ universo, se lasciasse del pari cadere in un 
eterno obblio chi lo servì fedelmente, e chi non visse, 
se non per offenderlo , avendo avuto una sorte ben di- 
versa ne’suoi giorni, mentre l’ empio d’ordinario vien 
ricolmo di gloria, di piacere, d’abbondanza, dove che 
le lagrime seno , per dir così , il pane giornaliero de* 
giusti , e le persecuzioni la loro eredità ? 

E per discorrerla tra noi : che desolante situazione 
ella è mai quella di un povero innocente oppresso dal- 
la tirannia di un prepotente , che ha tutti i modi , e 
la malvagità per perderlo, lo prende di mira, lo spo- 
• glia colla più nera ingiustizia delle sostanze, del buon 
nome, lo calpesta, non lasciandogli mezzo veruno^a 
sottrarsi al feroce suo talento. Io vorrei "ora sentire i 
nostri vindici dell’ umanità oppressa a spiegar sua filan- 
tropia, perchè non so troppo cosa direbbero : in quan- 
to alla religione so, che suggerisce, che evvi un Dio 
in Israele , che sente le sue grida , che tardi , o tosto 
vendicherà la sua innocenza, che la renderà nota a 
tutto il mondo. Intanto la religione lo autorizza a ri- 
chiamar i diritti dell' uomo , a citare al tribunale della 
divina giustizia gl* insensati , che credonsi di godere 
sempre 1’ impunità del malfare : così consolato nella 
sua oppressione sfoga suo cuore col Signore dicendogli : 
Justus es Domine , et rectum judicium tuum: 

"-Chi è, che si ricorda dei poveri infermi abban- 
donati in un rovinoso casolare sovra scoscese monta- 
gne ? Forse i nostri moderni progettisti filantropi , che 
non conoscono nè povertà , nè miseria , e forse nè 
Dio , nè religione ? Ditelo voi poverelli , se gli abbia- 
te veduti vincere il loro ribrezzo , e la morbida delica-, 
tczza per entrare nell’ oscuro vostro tugurio, asilo dell’ 
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indigenza , e della sordidezza ? Sono forse dessi , che 
siansi prostrati a terra per soccorrere , e sollevar il vo- 
stro genitor moribondo giacente sovra poco pagliume? 
Sì rendete pure giustizia , se lo merita la loro umanità, 
ed i larghi' soccorsi , che riceveste da essi , narrateli, 
affinchè il mondo li conosca . Perchè in quanto alla 
religione il mondo, tuttoché maligno, non può a meno 
di rendergliela questa testimonianza nel diritto-, che 
fa valere , perchè gli compete di chiamar i di lei mini-* 
stri neHe sue malattie , qualunque queste siano , e do- 
vunque si trovino , ed in qualunque tempo , ed esi- 
gerne l’assistenza.' 

E qui io posso dirvi , P. A. , francamente , e libe- 
ramente , perchè ho tanti testimoni di questa mta con- 
solante asserzione , quanti sono i .poveri , che mi 
ascoltano : se mai io mi sia sottratto al mio impo- 
nente dovere di prestargli tutti i servigi , che la reli- 
gione mi comanda. Quante volte sovra i nostri erti 
monti , in burroni solitari ho dovuto dividere la deso- 
lazione con una famiglia ridotta quasi alla disperazio- 
ne , e per il disagio d’ ogni aiuto, e per 1’ imminente 
perdita del suo padre. Con emozion la più viva del 
mio animo nel rasciugar le altrui lagrime non poteva 
frenar le mie nel vedermi accogliere con espansion del 
cuore, baciar la mano da una tenera fìgliuolanza , cir- 
condarmi come 1’ unico suo benefattore , ed il solo so- 
stegno delle afflitte sue cose , ed un successore alle 
cure del moribondo padre, che sorgeva a tal vista a 
nuove speranze , e pareva spiegar nel volto una gioia , 
che non conobbe mai . Io non ho fatto più di quello, 
che la religion mi prescrive, e che voi siete in diritto 
di esigere dal pastore , a cui ella vi ha affidati, e che 
continuamente ciascun fedele riceve da’ suoi rispettivi 
ministri della religione. Or io chiamo, se sia miglior 
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condizione eli chi vive fedele alla religione, ovvero di 
chi vive senza Dio, senza culto, senza principio, sen- 
za speranza . In vano va 1’ empio errando d' oggetto 
in oggetto , di passione in passione 4 , di precipizio in 
precipizio , costretto sempre dì fuggir da se medesimo 
per non ritrovarsi insiemi; colla propria coscienza , la 
qual poi una volta to raggiugne , per non lasciarlo più 
Sfuggire , e pfr renderlo ‘ come un verme insanabile % 
ed immortale. Comincia questa ad esser ascoltata nel 
farsi il silenzio delle creature ; con qual amara ‘rimem- 
branza , e con quai cuocenti rimorsi rinfaccia ella il 
passato al letto di morte 1 O Dio , che ora ferale è 
mai quella per chi vede tutto finito, con quai palpiti 
legge sugli occhi di chi lo circonda . il decreto di 
lnorte ! Con qual fremito si trova costretto a non po- 
ter torcere lo sguardo dalla mesta tomba , che se Irf 
vede come, accanto a se aperta, dove sa, che andrà 
a seppellirsi colte sue ceneri sua gloria , sua memo- 
ria ! Ahimè ! Sente disciogliersi ad ogni istante sua 
macchina , rimira suo corpo come incadaverito , e si 
lamenta fra se : possibile , che da questo idolo , a cui 
ho pur sempre sacrificato e ragione, e buon senso, 
abbiano da qui a poco a goigogliare in un colla pu- 
tredine i vermi? Per quali angustie mi trovo Alai tre- 
mante? Ma sen muoja Tempio nella sua empietà, dac- 
ché lo vuole ; «osi cuoprire la terra potesse colle di 
lui spoglie i suoi scandali , le sovravviventi sue sedu- 
zioni , anzi l’infamia del suo nome. 

’ Volgiamoci piuttosto a considerare le agonie di un 
Cristiano fedele alla sua religione Eccolo giacente sul 
letto di sua morte ," osservatelo come nel portico silen- 
zioso dell’ eternità. Se gran parte degli antichi culti 
arrivarono a consecrare le ceneri de’ trapassati , non 
si fecero pensiere di preparar Tanima a queste scono- 
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sciufe spiaggie , dalle qualHion sì fa più ritorno. Ve- 
nite, o filosofi , ecco un oggetto il più degno della 
sublime vostra perspicacia, questo è lo spettacolo il 
più toccante , che possa presentar la terra , un uomo, 
un vostro simile alle prese colla morte. Non. guarda- 
telo più cóme uno di questo mondo; stanno, come 
vedete, per rompersi tutte le relazioni,, che avea colla 
società , sono per chiudersi per lui tutti i computi : 
questa è l’epoca della sua eternità. Osservate un po- 
to , con qual tenerezza di carità il ministro della reli- 
gione lo conforta colle consolanti idee di un avvenir 
giulivo , di beni ineffabili , che sta sul punto di godere, 
gli presenta "un Crocifisso , perchè vegga in questa im- 
magine il Dio, che dà per garante di' sue promesse, 
e nel sito sangue il pegno sicuro di sua ricompensa: 
vq^ge su questo dolce oggetto il moribondo sue lan- 
guide pupille , e pargli sentirsi dire : oggi • sarai meco 
in Paradiso : diffatti il Sacerdote gl’ invita i cittadini 
del Cielo a riguardarlo già come un lor concittadino, 
e venirgli alt’ incontro a riceverlo ; cinto dagli altri as- 
sistenti alza Pe sue mani a nome della Chiesa per ren- 
dergli propizio Iddio. La sublime scena , ed unica , ohe 
tutta IVantichità abbia ad offerirci , è quella della morte 
del primo .de’ suoi filosofi moribondo. Nella Chiesa sì 
- rinnova in ogni luogo , in ogni ora nel più meschino 
de suoi «figliuoli. La religione aprì al suo fedele le 
porte del mondo con un Sacramento, per un altro va 
a chiudergliele : lo ebbe sempre caro , come la pupilla 
dell’ occhio in tutta la sua vita , lo allevò , lo custodì , 
compisce in questo estremo la sua opera con addor- 
mentarlo colla sua materna mano nel sonno dell’ eterna 
pace. Il mondo, e. voi non lo ignorate, per quanto sia 
stato grande un suo seguace*, per quanto 1' abbia riem- 
pito di sua fama , de’ suoi servizj , ne perde V idea col 
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perderlo di vista. Non usa così la religione , arriverà un 
tempo , in cui non si parlerà più di noi, come non vi 
fossimo mai stati ; 'ma se ne ricorderà ben la Chiesa, 
non cessando di pregar per noi. Finalmente è madre,' 
ed una madre potrà ella dimenticarsi dei cari suoi fi-, 
gliuoli ? Ecco, C. U. , quanto è benefica la religion 
nostra a ciascun de’ suoi seguaci. Pensi l’empio , come 
gli piace ; in quanto a me diiò quello , che S. Am- 
brogio diceva agl’ increduli de’ suoi tempi : vi trovo tutto 
il mio interesse in credere verità così onorevoli, e van- 
taggiose; Juvat hoc credere. Mi è un diletto 1 aspettare 
un così lieto avvenire: Sperare delectat. Il non prestar 
sommissione ad una religion così ben affetta è un [fri- 
nir se stesso: Non credidisse piena est ; che se io m* 
inganno volendo vivere tra le braccia di questa religio- 
ne , piuttosto aspettar l’ effetto delle sue prome^fe , 
anziché credermi di uria natura simile alle bestie , mi 1 
stimo formiate d’aver un così grato errore: lasciate- 
melo pure , che io muojo troppo volentieri in questa 
consolante idea ; Quod si in hoc erro , quod me An- 
geli s post mortem socian malo , quam bestiis , libenter 
iti hoc erro, nec unquam ab hac opinione , .dum vivo , 
■fraudari patiar. • ■,>•§£ ■ 

Se la religion nostra è fatta per rapporto alla fe- 
licità privata di chi la professa , lo è pure per rap- • 
porto alla pubblica , e avanzo a dire, che è la per- 
fezion della vita socievole. Un filosofo de’ nostri tempi 
pa> v.e aver avuto voglia di confessarlo, allorché non con- 
traddice a questa verità se non per ]a ragione, che 
una società di veri Cristiani sarebbe .troppo perfetta : 
ci si dice , così 1’ oracolo de’ liberi pensatori , che un 
popolo di veri Cristiani formerebbe, la più perfetta so- 
cietà, che si possa immaginare. Io non vedo a questa 
«apposizione , che una grande difficoltà , cioè , che una 
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società di veri Cristiani non sarebbe più una società 
d’uomini. Se avesse avutogli filosofo consuetudine con 
i primi Cristiani, che si potevan dire veri Cristiani., 
fuorché fosse in collera coll’ evidenza , qome gli avviene 
quando l’atro umore gti si esalta , avrebbe riconosciuta 
una perfetta società tra quegli uomini perfetti, e chi 
sa , che un anima sensibile , come la sua , fosse stata 
rapita dalla dolcezza della loro società , e non avesse 
ricercato di appartenerle, o almeno le loro virtù so- 
cievoli non gli avessero strappato 1’ ammirazione , e 
una lode più pomposa ancora di quella gli abbiano 
reso i medesimi Pagani. Diffatti aprite, C. U., il 
Vangelo, che non è poi la morte del cuore, ma bensì 
la ; regola , ponderatene la morale ; e qual altra ritrovar 
potreté piu propria per conciliar un uomo con 1’ altro? 
E siccome l’ indile dell’ uomo è tale dopo 1’ originai 
peccato \ che abbisogna t la moltitudine di chi la go-* 
verni. Cosa fa ta relq’ion Cristiana? Insegna ai rettori 
degl’ imperj di considerarsi più padri , che padroni 
dei popoli, di farsi sua, la felicità dei sudditi: ella 
gl’ ispira il temer un Dio, superiore a loro, da cui 
ricevettero l’autorità, che tengono, ed a cùi devono 
renderne conto. Essendo una delle molte stranezze, 
in cui si perdono i riformatori nostri il pretendere, 
che il Sovrano debba render conto al popolo dell’eser- 
cizio del suo pàtere , ed il popolo , che sia sovrano , * 
e suddito, e sovrano, e dipendente il Principe. Co- 
munque sia il Principe, che ama la religione, e la 
tema , dicea un gran politico , è un lione , che cede 
alla mano, che lo palpa , ed alla voce , che lo ammansa: 
quegli , che teme la religione , e la odia , è come quella 
selvaggia belva, che morde la catena, la quale la 
rattiene dal gettarsi sovra il passeggierò . Colui , che 
ha niente di religione è quell’ animai terribile che 
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non sente sua libertà , cbe quando sbrana , e divora: 
epperò conchiude, quando 'non fosse la religione utile 
ai sudditi, è utilissima a chi non teme le umane 
leggi. Tengansi per loro i temici della religione il 
depositario della suprema autorità , che pensa a modo 
loro, troppo ci è caro l’ordine della società, e la 
; nostra sicurtà per non invidiar la loro sorte. 'Noi 
rendiamo grazie a Dio di veder assisa ai fianchi dì 
chi ci governa la religione ad alleggerir il peso dello 
« scettro r ed a temperar la maestà de’ suoi sguardi , a rad- 
dolcir le leggi : siamo troppo contenti di provar , che 
presiede sovra il tribunale della giustizia per sostenere 
l’attenzion dei Magistrati, e la vigilanza degli ulfiziali, 
che infrena I’ ambizion dei grandi , li rende caritatevoli 
cogl'inferiori, contiene la licenza militare, se dirige le 
, grandi operazioni , i popoli sono felici , come dove essa 
mantiene nei commercio civile la sicurezza nei costumi, 
e la decenza , e nella società ^ urbanità , e il fratelle- 
vole amore. E’ pur la religione , che grida al popolo di 
rispettar nel Monarca V immagine del poter di Dio, 
che gli fa veder la mano Divina , che lo cinge della 
spada. Comanda di dar a Cesare* quefllo , che è di 
Cesare , di pagar i tributi , inculca la sommissione 
alle leggi civili , come a quelle , che sono una deri- 
vazione delle divine. Vuole, che il suo fedel adempisca 
i doveri, che ha nella società, che dia rispetto a chi 
gli è dovuto, che si osservi la giustizia , la fedeltà, 
a tal effetto proibisce per sino il desiderar ingiusta- 
mente la roba altrui , i pensieri , e desideri impuri. Il 
suo linguaggio è quello della carità, la sua divisa 
è F amor fraterno. Non soffre tra suoi gli odj , le 
vendete, le inimicizie, le detrazioni ; in somma di far 
agli altri quello, che uno non vuole venga fatto a 
se, comanda a*nz> di far al nostro fratello quello» 
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che vogliamo fosse fatto a noi, di guardarci come 
membri dell’ istesso corpo , in cui il bene , o il male * 
dell’ altro fa , che tutti si risentano. I suoi discepoli 
devono amarsi scambievolmente, e prevenir ad onorarsi, 
a farsi benefici vicendevolmente, e dove la dolcezza 
del cuore non corrisponde a quella delle sue leggi, 
ella suggerisce un segreto, a cui non si può resistere 
dal vero religioso. Prendete in considerazione, C. U., 
l’eloquenza della religione sulle labbra di quel povero 
cieco , di quel cascante di fame , di quel vergognoso 
indigente; quai sono gl’ imperiosi stimoli , per cui piega 
a misericordia 1’ anima vostra ? Sono finalmente l’ amor 
di Dio , le viscere di Gesù Cristo , la salute dell’ 
anima vostra. Signori filosofanti , per quanto- abbiate 
fatto per accreditar vostra filantropia , sinora non si # 
è sentito alcuno a chiamar l’ elemosina ^ in nome di 
queste nuove vostre riforme di pensieri , di affetti , 
e di parole. E credo, che neppur voi. vi dipartireste 
dalle espressioni della religione qel caso, che foste 
ancor voi ridotti a stender la mano supplichevole a 
dimandar soccorso. 

Or io chiamo tutti , ed in modo particolare questi 
beffardi irreligiosi at tribunale della propria coscienza 
a rispondere , se avessero ad eleggersi sua patria , 
•suoi concittadini, se farebbero cader la scelta iq una 
città', in cui il delitto non avesse a temere, che di 
esser scoperto , e la popolazione non avesse altra mi- 
sura de’ suoi affetti, e delle sue opere, che l’egoÌ6mo, 
oppure dove la rel'gion esercitando in tutta la sua 
estensione il savio suo impero , di tutta la cittadinanza 
formasse un sol cuore , una sola anima. Chi è , che 
non preferirebbe a suo servizio un servo , che teme 
Iddio , sua coscienza , a quello , che non teme , che 
l’ occhio del padrone. La probità , l’ onestà sono la 
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più sicura raécomandazione di un negoziante al pub- 
blico: or queste sono i canoni , che prescrive la re- 
ligion nel commercio; di Un mefcante, che non teme 
Iddio, nè l' inferno; ma che ascolta la sola legge dell’ 
inteiessc, ciascun se ne guarda. Da queste premesse, 
non si avià ragion di affermare , che la religione 
è benefica, è vantaggiosa alla società, si esamini pure 
sotto' tutte le umane viste nostra religione, non è di 
quelle, che odiano la luce, anzi una gran prova di 
sua celeste origine si è, che ella soffre impavida il 
piu severo, e il più minuto esame della ragione, si 
riconoscerà sublime per l’antichità di sua esistenza, 
che la data all'infanzia del mondo, ineffabile ne suoi 
misteri adorabile ne’suoi Sacramenti , interessante nella 
sua istoria , celeste nella sua morale , ricca , e maestosa 
nelle sue pompe. Non dipartiamoci punto dalla carità, 

• virtù di carattere ne’ suoi seguaci , che ella ricevette 
dal cuor istesóo di Gesù Cristo, e vuol dire grazia , 
e gioja. La religione , che conosce a fondo il cuor 
dell’ uomo , sapendo , che gli umani attaccamenti fi- 
niscono d’ ordinario nei divenir colpevoli, non ha vo- 
luto chiamar amore quello, che dobbiamo al prossimo 
nostro , siccome non abbastanza severo , nè della pa- 
rola d'amicizia, che si perde nel sepolcro, nè di 
pietà troppo personale, e*troppo confinante coll’orgo-.. 
glio : ma ritrovò l’espressione di carità: Charitas r che 
rinchiule i tre primi, e che si attienea qualche cosa 
di celeste. In questa guisa solleva nostra inclinazione 
verso il Cielo depurandola , e riportandola al Creatore. 
Per questa c’insegna questa mirabile verità, che gli 
uomini devQn arcarsi attraverso di Dio , che spiritua- 
lizza il loro afnore , e ne lascia l’ immortai essenza 
nel servirgli di passaggio. 

Del resto se la Carità è una virtù tutta cristiana 
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emanata dal seno di Dio , ella è altresì una stretta al- 
leanza colla natura. Egli è a questa non interrotta ar- 
monia del Cielo, e della tèrra, di Dio, e dell' uma- 
nità, che si riconosce il carattere della vera religione, 
vii Cristianesimo va sempre d’accordo c>l cuore, noo 
comanda virtù astratte, e solitarie ; ma virtù tirate dai 
nostri bisogni, ed utili a tutti ( Colloco la cari. à ‘come 
una larga, ed. inesausta fonte in mezzo al deserto della 
vita. La carità è paziente , e dolce, non e enj ìlatrire, 
non agisce con temerità t non s'insuperbisce, non è 
schizzinosa, nph ^cerca il proprio interesse , non si 
muove ad ira , non pensa male d’ alcuno , non gode 
dell’ ingiustizia , sua soddisfazione è la verità , si acco- 
moda a tutto, tutto crede, fut*o spera, tutto soffre. 
Da queste prerogative delia ‘carità voi. ben arguite qual 
sia l’unione di questa virtù regina coll' umiltà ; altron- 
dè quanto sia questa necessaria alla società , perchè 
per quanto T amor proprio la tenga lontana da se, 
ama però ritrovarla in casa d’altri : altro itile m sono 
certo, che colorò, che fanno un delitto al Cristianfe- 
simo , perchè colla , sua umiltà illanguidiscg le virtù 
generose, avvilisce l’animo, vorrebbero però poter al- 
zar l’ orgoglioso loro capo sovra un popolo amile per 
meglio pascolar la loro alterigia; l’umiltà,* che pre- 
scrive la religione nell’ adempimento dei dover» sociali, 
tien il cuor lontano dalla passion, che spinge al di- 
sprezzo degli altri per riservar a se la stima , ne ispi- 
ra avvilimento da schiavo, trae la regola dell’ amar se 
stesso , e di far tutti i beni , che si possono ai fra- 
telli , alla patria, non già dagli abbietti interessi, o .dalla 
frenesia dell’ entusiasmo , ma dalla pura legge , e su- 
blime della carità. L’ urail Cristiano opera per virtù di 
augusta, e ragionata religione , è il nemico il più tran- 
quillo dell’iniquità, e l’amico maggiore del genere 
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umano. V umanità , ed io l' accordo a chi lo vuole p 
può ispirare delle belle azioni: ma non mi si negherà, 
che la religione non vi aggiunga un gran carattere^ 
1’ umanità- non ha , che soccorsi limitati , e troppo so- 
vente insuflìciebti , dove essa può nulla , diviene onni-^ 
possente la religione , ed è un porto di ricovero. 

Qual è lo statò d’indigenza dell’uomo, a cui non 
abbia la religione rivolte sue cure? §aran sempre mor 
numenti della sua beneficenza gli ospedali , le case aperte 
all’ umanità languente : non ewi genere di morbo ni 
per pericolo , nè per ischifosità , nè per noja così ri- 
buttante, a cui non abbia provveduto per i suoi mi- 
nistri , comandandoli d’intraprendere la cura, e di 
esporsi ad una certa morte. Diffatti quante sue vitti- 
me ne’ suoi seguaci non immolò la religione sull' al- 
tare della carità ? L’ educazione della gioventù , la col- 
tura’ delle lettere, e persino della campagna quanto 
non devono alla religione ? Il culto medesimo , la san- 
tificazione delle feste non è ella un riposo necessario 
al. corpo nel mentre, che è un sollievo dell’apiima? 
La solennità maggiore de’ mister) della nostra reden- 
zione , la 'più splendida pompa delle cereraonie non 
rallegra forse l’anima? Non gli desta sentimenti piàt 
nobili ? Quella convocazion del popolo noo stringe 
forse maggiormente la società , obbligando a maggior 
decenza nel vestire , nel contegno , servendo sempre 
alla civilizzazione di tanti rozzi uomini , che abituati 
nella solitudine delle loro campagne diverrebbero mf- 
santropi intrattabili ? Quanto non giova alle arti il lusso 
religioso ! Finalmente tutta quella gran ricchezza deila 
Chiesa, contro la quale menarono tanto rtimore^ i ne- 
mici nostri, dove andava a rifondersi dopo le elemo- 
sine ai tempi spirituali nell' abbellimento dei materiali, 
il che oltrecchè nodriva le ani tutte, rallegrava anche 
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Io. sguardo di tanta povera gente , che non avea mai 

altro presente , che il triste apparato delle miserie , e 
delle fatiche ? L’ onnipotente forza della religione fu 
in ogni tempo provata dai grandi uomini , e compresa 
nel cuor di tutti. Osservate, come saviamente oe usa- 
rono per conciliarsi per l’ imponente maestà de’ suoi 
riti in un col timore la divozione de’ popoli , come 
confidarono alla di lèi custodia i monumenti trionfali 
delle preclare sue gesta per imprimerle il carattere d' 
immortalità , e del rispetto . 

La religione, diceva con molto ingegno un gran 
ministro al più gran Monarca de’ nostri tempi , riem- 
pie l immenso spazio , che separa il Cielo dalla terra. 
Dessa comunica a tutte le pompe un senso miste- 
rioso, e sublime; imprime a sue ceremome quella rn ac- 
etosa gravità , e quel toccante carattere, che comanda- 
no raccoglimento, e rispetto. Ella connette le azioni 
transitorie degli uomini a quell’ordine eterno jdelle 
cose, che si può dire I’ unica sorgente di tutte le ce- 
lesti consolazioni , e la sola m*Ma delle pie speranze. 

I>e arti medesime mancano d’eloquenza, se non s’in- 
dirizzano a questo istinto morale , e religioso , che ne- 
gli uomini solo può far partecipare i cuori agli slancj 
dell’ immaginazione, e del concetto. Ecco, C. U. , 
come la vera filosofia addita i’ influenza della Cristiana 
religione nella perfezione della società, ed altronde con- 
fessa 1 incompetenza del suo tribunale nel giudicarla. ^ 

Nell entrar in questa causa della Cristiana religione 
appellai al tribunale del buon senso. Voi ora, C. U., 
a cui nè l’impegno della prevenzione, nè il fuoco im- 
puro delle violente passioni vi preoccupò il giudizio , 
decidete tra voi , se sia poi qual la tacciano i miscre- 
denti , un incappamelo alla società , se renda i suo» 
professor» vili, codardi, e perniciosi alla medesima , o 
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piuttosto il più gran dono, che abbia fatto Iddio alla; 
società , con quanta ragione sia stato detto dal sommo 
oratore, e filosofo: Omnia religione moventur : ( Cic. 4 . . 
in Ver. ) ella è l’anima degli imperi. Si stilli quanto 
vuole la politica a volerne far senza i suoi , tutti i suoi >■ 
piani saranno sèmpre castelli in aria , che da vento 
burrascoso delle passioni sommessi di continuo fini- 
scono per venir atterrati. Tal- è il meraviglioso rap- . 
porto stabilito dalla Provvidenza tra la religione, e la 
società , che la felicità di uno stato di tutta necessità 
dipende dall’osservanza delle leggi Divine. Lo spirito 
di subordinazione , e di ubbidienza , che forma i fi- 
gliuoli di Dio, forma altresì dei sudditi fedeli, e 
quella medesima libertà di pensare, che stende i siste- 
mi irreligiosi, ella è quella, che ne vola. aL trono, ; 
ed all’autorità, gli dà il frollo, e con sordi maneg- 
gi ne tenta 1’ eccidio. Sì , questo spirito medesimo , . 
che si avanza a pretendere da DÌP il conto de’ suoli 
giudizj , di sue vie , e de’ suoi oraceli., non si rispar- 
mia , nè teme d’interrogar i padroni ideila terra, af-u 
finché gli sottomettano al loro esame i titoli del loro 
potere a discutere i loro diritti , ed i principi dell’; 1 , 
ubbidienza, che gli è dovuta. 4 -, 

Non avrei , 5 che a rapportarvi alcuni tratti , dei 
loro libri , le orribili massime sparse in essi , : sov-\ 
vertitrici d’ ogni buon ordine* , se le ferali catastrofi 
in cui precipitarono le nazioni .e per civilizzazione,., 
e per soavità di genio delle più, cospicue non dimo- 
strassero aH’evidenza la malvagità delle medesime , 
l’incoerenza, e non le facessero comparir^, come Toh-., 
brobrio dell’ untano pensamento e l’ ignominia , che 
oscura la gloria del, nostro secolo. Divenuta l’empietà 
alla moda fece 'rompere ogni freno, e la socievolezza 
vide far precipitare nell’ anarchia , e nella confusione. 
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Che tetro quadro non presentarono contrade asili un 
tempo dell' urbanità , e della virtù volcanizzate da pe- 
tulante licenza , e da tutti i vizj , de’ quali non avre- 
ste saputo dire qual fosse il più dominante, perchè 
tutti per egual furore inferocivano. Furono i maestri 
dell' empietà , che con pervertitaci promesse di libertà, 
ed eguaglianza sollevarono la plebe avida , mercan- 
■ tessa di parole , e resero uomini , donne furibondi per 
il delitto a menar dovunque la strage , il desolamen- 
to. Si , questi sedicenti vindici dei diritti dell’ uomo , 
protettori dell’ umanità con tutta l’ anima fiera su gli 
occhi pascevano l’ insaziabile loro barbarie nel vedere 
straziar le viscere delle povere vittime sacrificate al 
loro atroce livore , e dissipar furiosamente le altrui 
sostanze con insulto all’ inedia de’ poveri onesti pro- 
prietarj. Dessi furono, che , dimenticando la filosofica 
gravità , con strida incomposte aizzavano i sedotti stro- 
menti del loro libertinaggio , e malvagità alle scellera- 
tezze le più enormi , che volevano divenissero l’ unico 
titolo di sicurezza. Ergasi pure un arco di trionfo a 
questa vittoriosa debaccante empietà, pendano pe’suoi 
trofei gloriosi le membra ancor palpitanti , i teschj 
grondanti sangue delle oneste persone immolate , for- 
mino il contorno i monumenti per ogni pregevolezza 
onorevoli alla nazione , stritolati , e coperti di squallo- 
re , e gli emblemi dell’ esterminio, del lutto, e d’ogni 
disordine ne siano il principal ornamento , segga so- 
pra questa donna spirante nuovi delitti , e vegga can 
occhio bieco i tributi ferali , che le offrono la disso- 
lutezza , e tutto lo stuolo dei vizj legga su tutto la 
dedica al genio infesto all' umanità. 

Ma dove mai trascorre la mia immaginazione : tol- * 
gasi al nostro pensiero così desolante rimembranza , un 
denso velo cuopra per sempre una scena così tetra all’ 

< Tom. V. G 
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umano sguardo : o se vorrà ricordarsi ciò , solo sia per 
aver in orrore l’irreligione, il libertinaggio. Non si 
rammenti questa funesta storia , che per amarrare il. 
trionfo della religione ; trionfo , che nel mentre ; che 
esalta la Divina misericordia sovra j nostri fratelli , è il 
più glorioso monumento, e l’elogio più c^mpitp del 
felice stromento , di cui questa si servi per P riportarlo,, 
mentre per questo ristabilimento il buon ordine , la . 
socievolezza, insomma la floridezza della nazione fu- 
rono al lor primiero splendore ricondotte. La grandez- 
za di questo benefizio è troppo cospicua per interessar 
ogni anima virtuosa a rendere grazie continue a Dio 
immortale, e benedir per sempre quel Ciro novello, 
di cui si servì per operarlo. * • 

Voi intanto, o maestri dell’ incredulità , permettete 
questo sfogo ad un cuore animato verso di voi da 
sincero affetto. Voi siete nemici implacabili della reli- 
gion nostra senza saper cosa ella sia , ed in che vi 
abbia offeso. Ebbene dovrò io dùrvelo ? Vostra guerra 
è contro la vostra medesima madre , quel seno , che 
cercate squarciare , egli è quel medesimo , che vi par- 
torì ; quelle viscere , che tentate strappare * sono le vi- 
scere della vostra tenera madre ; ravvisatela al suo 
candore, ai tratti di amorevolezza , al, quegli { avanzi 
di bontà, di virtù, che ancor vi sentite, sono i bei 
lineamenti, che vi assicurano, che siete suoi figliuoli: 
quel naturai ribrezzo, che provate ad impugnarla., è 
come il senso della natura , che rifugge rattristare 
colei , a cui tanto costaste. Deh , F. M. , gettatevi 
tra le sue braccia , che amorosa a voi le stende per 
stringervi al suo seno , che vi presenta pronto sempre a _ 
nudrirvi , vi apre il casto suo petto per farvi leggere, 
come a dispetto della vostra snaturata ingratitudine 
tenne pelò sempre in esso registrato il vostro nome , - 
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e sempre conservò per voi viscere di madre. L’ amor 
del vero , come filosofi , vi obbliga a conoscere , se tale 
ella sia. Abbandonatevi a lei, e riconoscendo la spon- 
tanea sua bontà nel porre in dimenticanza 'tutti gli 
affronti, con cui le laceraste il seno, la tenera pre- 
mura di rimettervi nei diritti di figliuoli, confesserete 
finalmente, che avete ritrovato la vera madre degli 
uomini , e la degna .figlia di Dio. 




PER LA DOMENICA XXII. 

DOPO LA PENTECOSTE 

t *- * * ... 

La Lezione del Vangelo è del Capo 9. 
- • di San Matteo . • 

. .. ■ ’ • V 



In quel tempo nel mentre, che Gesù parlava a’ Di- 
scepoli di Giovanni : ecco , che uno de’ principali della 
sinagoga se gli accostò, e lo adorò» dicendo: or ora 
la mia figliuola è morta: ma vieni, e imponi limano 
su di essa , e vivrà : e Gesù alzatosi , gli andò dietro 
co' suoi Discepoli . Quand' ecco , che una donna , la 
quale da dodici anni pativa una perdita di sangue , se 
gli accostò per di dietro, e toccò il lembo della sua 
veste Imperocché andava tra se dicendo : se arrivo a 
toccar la sua veste, sono guarita, ma Gesù rivoltosi, 
e miratala» disse; sta di buon animo» o figlia» la tua 
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fede ti ha salvata , e nel punto là donna fu liberata * 
ed arrivato alla casa del grande personaggio , avendo 
veduto i trombetti , ed una turba di gente , che fa- 
ceva molto strepito , diceva : ritiratevi , perchè la fan- 
ciulla dorme > e *non è morta: ed essi si burlavano di 
lui. Quando poi fu messa fuori la gente, egli entrò, 
e là prese per mano , e la fanciulla si alzò, e se ne 
divolgò la fama per tutto il paese. - /* V « u; ' 

ISTRUZIONE > > 

Sopra la Confidenza Cristiana J j 

(jV istruttivi racconti, che ci fa il santo Vangelo, 
hanno tra le altre proprietà quella ancora , che negli 
esempj , che questi ci propongono ad imitare , evvi 
poi sempre di che riempirci di confusione. Giova non 
poco , M. F. , il penetrar nelle intenzioni di coloro , 
che fanno raccorso al Divin Redentore , e scuoprire le 
loro disposizioni. Nelle persone, che in oggi si pre- 
sentano a lui, si Vede; che il r *desiderio della miraco- 
losa guarigione è quello , che le determina , e la fi- 
ducia viva le spinge. Due miracoli riuniti nell'odierna 
' lezione del Vangelo ci dimostrano qual fosse la fidò* 
eia di quel capo della sinagoga nel pregar il Figliuolo 
di Dio di recarsi in sua casa , è porre sua benefica 
mano sovra la sua inferma - figliuola certo , 1 che' le 
avrebbe restituita la sanità, è quanto maggiore com- 
parve questa fiducia in quella pòvera donna travagliata 
da schifosa,' e disperata malattia nel toccar le fimbrie 
delle vesti tenendosi risanatala quel contatto . E tanto 
piacque questo semplice ragionare di quell* Emoroissa , 
e tanto gradì quella cieca, ingenua confidenza; che 
non solo ottenne questo il sospirato effetto ; ma un 
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bell’ elogio a sua fede. Sia l* uno , che 1* altra provarono 
quanto ben appoggiata fosse la sua fidanza , e non 
- ebbero a pentirsi del . loro raccorso. A questi esempj, 
C. U. , quai rimproveri non meritiamo noi , quando 
facciarap più capitale sovra la nostra prudenza , sovra 
i nostri talenti , sovra il nostro credito , sovra le no- 
stre forze, e sostanze, che sull’ajuto di Dio? Cosic- 
ché non si pensa, non si vede Iddio, nè la sua 
bontà in ogni avvenimento , ma sempre 1’ uomo. Donde 
viene così poca confidenza Cristiana? Dalla mancanza 
di fede , e di riflessione Eppure di qual vantaggio non 
è mai in tutti gli stati della vita l’ attendere tutto 
dalla protezione di chi ne è l’autore? Anzi e chi 
non sa esser questo un atto di giustizia, che noi gli 
dobbiamo rendere? Sì, o Cristiani, Iddio ha tutto il 
diritto di posseder la nostra intiera fiducia , e nel dar* 
gli questa intiera fiducia noi non possiamo essere, 
che troppo felici. E i fatti dell’odierno Vangelo , ed. im- 
finiti altri ce ne danno le prove: ma perchè queste 
vi convincano, come merita e la gloria di Dio, e l’in- 
teresse della vostr’ anima , io m’accingo ad istruirvi su 
questo punto : cioè , che in tutti i bisogni della vita 
noi dobbiamo fidarci del Dio, che adoriamo , e nello 
adempiere a questo dovere facciamo altresì nostro in- 
teresse. Nostro dovere , perchè è un tributo di fede , 
e di speranza, che Iddio esige da noi: nostro inte- 
resse, perchè è un sodo fondamento, sul quale sta- 
biliamo nostra sorte felice. Voglia Iddio , che io ar- 
rivi a persuatlervene , U. D., cosicché nell’ uscir dal 
mio discorso abbiate . a benedir Iddio col Re Profeta 
dicendogli : voi avete rassodata la mia fiducia , o mio 
Dio, per tutte le ragioni e del dovere) comune , e 
degli interessi personali : {*uoniam tu Domine singu- 
lurtter in spe constituisti me. ( Ps. 4* ) 
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La Cristiana confidènza prende delle forme diverse 
secondo la diversità, e la varietà delle circostanze. 
Trattasi per esempio di formar un progetto? Ricerca 
lumi , dimanda consiglj , prende delle misure ; ma la 
bontà, la sapienza, la potenza del Signore sono poi 
sempre alla testa di tutti i mezzi , e risorse. Convien 
dar mano all’ opera , che propone la * prudenza ? Ella 
si serve degli spedienti , che somministra l’ occasione: 
ella tenta anche le vie , se voi volete , che vi offre 
il favore , ma senza presunzione , come senza inquie- 
tudine : sicura, che qualunque rosa l’uomo faccia , 
egli è poi sempre Iddio, che decide. Dessa spera con- 
tro ogni .speranza ; volgesi ella alle creature dicen- 
dole: voi da quel, che vedo, mi abbandonate, non 
dispero però per tutta la mancanza di vostro soccorso. 
Ho Iddio, che è mio sostegno: saprà ben egli trovar 
il momento di farmi sentire gli effetti meravigliosi di 
sua protezione , e trionfar sua misericordia : venne 
essa nel suo intento ? Non volgesi g;à indietro a 
compiacersi, ed invanirsi di sua destrezza, e del suo 
braccio. Ah! dice tra se: sarei ben ingrata, e folle, 
«e volessi credere colpo di mia mano quello , che è 
un puro tratto della Divina bontà Finalmente è tutto 
perduto? Il mal non ammette più rimedio? Tranquilla 
ella attende dal Cielo un risarcimento, un fortunato 
istante. Ripete con Giubbe: anche Iddio mi levasse la 
vita , non mi leverebbe la speranza : Etiamsi occiderit 
me , in ipso sperato . ( Job i3 ) 

Tal è il carattere della confidenza Cristiana, che 
in oggi vi predico, e qualche anima fedele, che in 
oggi mi ascolta , in se stessa lo esperimenta , e la donna 
del Vangelo inferma ce ne dà l’ esempio. Persuasa fer- 
mamente della virtù del Figliuol di Dio, ragionava 
tra se : Si tetigero tantum fimbriam vestimenti ejus , 
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sn/‘.-a èro. In questo convincimento vi era un tributo, 
che deve l’uomo a Dio, riconoscendo il braccio suo 
onnipoieme , e che Dio vi ha sopra un diritto in- 
contestabile , uri diritto inalienabile : incontestabile , sic- 
come fondato sovra 1’ essenza medesima della divinità; 
diritto inalienabile , perchè essenziale al culto della 
divinità. Dio esige incontestabilmente tutta la confi- 
denza dell' uomo , perchè è Dio : Dio esige indispen- 
sabilmentè tutta la confidenza dell’ uomo , perchè que- 
sta lo onora come Dio. Impariamo dalla propria sua 
boCca la giustizia de’ suoi diritti, c la solidità di sue 
pretese . Alla testa di sua legge , io sono Iddio , ci 
dice : Ego Dominus , niente isfugge a’ miei occhi , niente 
resiste al mio potere : son io , che ho creato l’ uni- 
verso , e che lo conservo : Ego Dominus : io da Pa- 
drone assoluto dispongo a mio piacimento della vita, 
e della .morte; tutto pende da' miei cenni, e calamità, • 
e grazie : niente posso volere , che per un fine degno > V 
di me. Tutte mie leggi hanno il loro fine , che sono 
il buon ordine , la felicità dell’ uomo mia cara im- 
magine, che nella distribuzione de’ miei tesori, nell’ 
economia della Provvidenza ho in vista : Ego Dominus. 

Son io , che presiedo a tutto , che provvedo a’ bisogni: 
sono a mie spese e gli uccelli dell’ aria , e i giglj del 
campo : io ho lumi , dove voi non ne avete più degli 
1 spedienti , delle risorse , che voi non potete immagi- 
narvi, so ben far dei miracoli, dove gli sforzi umani 
più non valgono. Se impegno mia parola , questa è in- 
fallibile : son padron splendido , padre tenero , amico 
generoso; ecco tutto quelli, che sono con voi, o uo- 
mini, e che non posso cessar di essere senza cessar 
di essere Dio. Ma essendo essenzialmente , e necessa- 
riamente tutto questo , potrete contestarmi il sovrano 
mio diritto a vostra fiducia ? Se voi aveste tanto ar- 
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dire dì disputarmelo la voce dellài .natura smentirebbe 
l’ empio linguaggio di vostra infedeltà. Io mi appellerei 
alla testim >nianza di vostr’ anima naturalmente Cristiana, 
ed i movimenti indeliberati del cuore -,dgponendo a mio 
favore mi renderebbero omaggio. Dmatti, C. Ù. ,, ne’ 
subitanei spaventi, qual è vostro primo istinto? Di al T 
zar gli occhi al Cielo, di dire anche voi, come un 
tempo S. Pietro : Domine salvum me fac. AjutO , mio 
pio : tanto è vero , e naturale di alzar gli occhi al 
Cielo da dove veniat auxilium ! ’ umia cJ b' Jn t i 

Voi dite, C. U. , che non ne dubitate: ma e ’ 
perché persuasi di questa verità vi comportate in ma- 
niera però, come non la credeste? Che stranezza mo- 
struosa riconoscere in Dio una Provvidenza, che si 
estende a tutto, e condursi in maniera, come s’inte- 
ressasse a niente ? Voi credete un Dio , che dispone 
dell’universo da padrone: ma intanto all’ osservar * 
come vi regolate , sembra , che tutto àia nelle vostre 
mani. Voi confessate un Dìo , che è sapientissimo , 
potentissimo , eppure il minimo contrattempo vi scon- 
certa , quasiché non sapesse por sua mano a tutto , voi 
chiamate tuttodì Iddio vostro Padre, e poi tremate tra 
le sue braccia. Se ne’ vostri bisogni non vi fidate al 
D'o, che adorate, già non state più a dirmi, che . , 
adorate il Dio , che io vi predico. Il Dio , che vi 
predico , e che io riconosco , bandisce ogni inquietudine: t 
ci dice in ogni circostanza della vita per critica , eh’ 
ella sia : Nolite soiicili esse . Non potè soffrire in 
Mosè, ed in altri spiriti egualmente illuminati la diffi- 
denza, e ne punì con tenoni castigo la mancanza di 
fede. All’ opposto io leggo, che un Patriarca assicu- 
rato -per oracolo Divino, che dal suo figliuolo na- 
«èerebbe una numerosa posterità , intanto questo me- 
desimo figliuolo gli vien ricercato in sacrifizio , già sta 
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n alto di dar 1’ ultimo colpo alla vittima , che tanto 
costa alla natura, e che è l’oggetto di sue speranze. 
Qual prodigio di confidenza voi esclamate ! Ed io vi 
dico con tutta semplicità: qual esempio di ubbidienza! 
Che generosità d’animo! Imperocché io vi dimando, 
se Abramo poteva avere il minimo dubbio, che quest’ 
ordine così fulminante non fosse un ordine di Dio ? 
No, voi mi rispondete , Iddio erasi fatto intendere; 
un Angelo ne era stato il porlator della parola. La 
confidenza di Abramo tuttoché eroica nuli’ ha , che 
tenga del prodigio , e per averne meno converrebbe 
supporre una mancanza di fede in quel Padre de’ Fe- 
deli. Non sa ben egli comprendere, come, e per qual 
mezzo questo Dio , a cui ubbidisce , recherà ad effetto 
sua promessa : questa oscurità sovra 1’ evenimento 

non distrugge in lui la persuasione dell’ infallibilità 
della promessa , e la divinità di chi 1’ avanzò , ne ga- 
rantisce abbondantemente il compimento. Così dobbiam 
pensare della fermezza della fiducia di un Giobbe 
nella rovina delle cose sue , di un Giuseppe nella 
snaturata perfidia de’ fratelli, di un Davidde nella ri- 
bellione del suo figliuolo , così di parecchi altri , e 
di un S. Paolo in tutte quelle terribili vicende del 
penoso suo Apostolato : nulla perdendo costoro dell’ 
eguaglianza del loro animo nel colmo delle avversità 
non avevano , che a ripetere : evvi un Dio a nostra 
difesa: Scio , cui ere didi , et certus sum. 

Tutti questi esempj di confidenza, che ah. onde mi 
edificano , non mi fanno punto sorpresa : dico a me 
stesso : a questo punto dovea naturalmente condurli 
la fede della divinità , che adoravano: quello, che 
mi fa sorpresa, e scandalo, egli è, che, avendo noi 
tutti la medesima fede , non sià altresì comune a tutti 
la stessa fiducia. Non sarebbe un’ingiustizia ributtante 


il rifiutar la confidenza al suo Creatòrè , 1l àl suo' Dio ? 
Eppur quest’ ingiustizia , che vostro spirito condanna, 
il cuor i' approva : come? Eccovene la prova: missun 
di voi mi negherà , che bisogna aver la confidenza 
in Dio, fidarsi di Dio solo : ma intanto come va, 
che Iddio entra così poco nei piani dèlie nostre in- 
traprese , ha così picciola parte nei nostri progetti ? 
Voi mi dite , che nelle cose ardue non tralasciate di 
pregare , e far pregare per voi *. questa pratica non 
passò ancor di moda , anzi presso il minuto popolo 
è più viva , è più in vigore : ma si aspetta da tutti 
poi sempre la riuscita ? Còsa ne pensate ? Come ne 
parlale del felice successo ? Buon per me , che ho 
prese a tempo mie misure , se non apriva gli occhi , 
il colpo mi andava fallito : son contento di mia indu- 
stria , delle mie fatiche ; ma e cosa date a Diò j sul 
quale avete detto di compromettervi del tutto . Voi 
siete i primi a dire , che bisogna confidar in Dio , e 
intanto nei vostri negozj , nei vostri impegni mendi- 
cate a costo anche di vostra coscienza il favor degli 
uomini. In buona fede si fa gran caso dell’ ajuto di 
Dio , quando si comincia per provocar sua collera 
Tutti sanno dire : convien confidar in Dio : intanto 
non si odono , che lamenti sovra le ingiustizie de’ ne- 
gozianti , de’ bottega), degli artisti, delle frodi, dei, 
n^onopolj , delle misure , dei pesi : quelli si autoriz- 
zano col pretesto delle occulte compehse , questi sovrà 
le imposizioni pubbliche , i debitori cogli eterni loro 
pagherò fanno patire i loro creditori , questi con op- 
primenti usure riducono al secco i loro debitori . I 
ricchi diventano ognor più tenaci contro i poveri. Sì 
compra con bugiarde adulazioni, e vili rispetti umani 
la protezione de’ grandi, i favori degli amici viziosi; 
e poi si vuol dar per consiglio di fidarsi di Dio , e poi 



si decanta la confidenza in Dio? No , M. D. , così 
fatte cautele non sono parti di una santa fiducia in 
Dio , anzi un’ aperta dichiarazione , che si conta po- 
chissimo , anzi niente sovra la sua provvidenza . An- 
diam più avanti : voi dite : bisogna sperar tutto da Dio: 
frattanto se Dio mette alla prova questa pretesa confi- 
denza , se permette un disastro , che dia fondo a vo- 
stra fortuna , una malattia pericolosa , se fa tanto di 
abbattere questo braccio di carnè , che era poi tutto il 
vostro appoggio ; quai schiamazzi ! qual scoraggiamen- 
to ! E che? Potrò io tenervi il linguaggio , che tenne 
Sant’ Agostino ad una vedova desolata ? Peniate voi , 
che il colpo d’avversità, che vi ha tolto il vostro be- 
ne , vostra salute , vostro sostegno , abbia altresì tolto 
a Dio sua bontà , sua possanza , ovvero sua sapienza? 
E’ morto Iddio , oppur è egli cambiato , perchè muore 
il mondo , ed il mondo cambia ? Qui intulit viro tuo 
necem ■■ numquid abstulit et Domino potestatem ? Di- 
ciam qualche cosa di più ancora ; voi siete persuasi t 
clie non bisogna mai perdersi di fiducia in Dio. Frat- 
tanto se Dio o per la morte , o per la legge del ben 
pubblico dimanda il sacrificio di un vostro figliuolo , 
vostro idolo , ve la prendete contro sua provvidenza ; 
date in scandescenze , dite , che vi fa un gran torto 
nel privar vostra famiglia di questa unica speranza ; che 
si scelga tutr’ altra vittima . Ah ! C. U. , Abramo si 
confidava in Dio al par di voi ; eppure osservatelo con 
qual eroismo è in atto di sacrificarlo agli ordini di Dio. 
dWa voi tutt’ all’opposto sacrificate al vostro volere quello 
di Dio ; e poi pretendete farvi un merito di vostra con- 
fidenza . 

CJonchiudìamo. Tutti siete d’ accordo , che vuoisi 
aver fiducia in Dio ; eppure vi vuole un caso dispe- 
rato , che vi troviate ' senza risorsa sovra la terra per 
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farvi ricordar* che avete un asilo in Cielo : bisogna , 
che tutto vi manchi , che tutti vi abbandonino per farvi 
dire a Dio : voi siete tutta la mia speranza . Vi vo- 
gliono di quelle epidemìe spopolatrici delle. città, vi- 
cinanza di pesti , incendj , naufragi » agonìe , in somma 
qualcheduna di quelle orribili sciagure , in cui la mano 
dell’ uomo non può più nulla affin dì mettervi nella 
necessità di gettarvi tra le braccia del Signore Grande 
Iddio ! E queste sono vostre creature , vostri, figliuoli, 
quei Cristiani , che si fanno un pregio di conoscervi ? 

A che vi serve , o mio Dìo , che vi riconoscano come 
loro Padrone , come loro Creatore , e loro Padre bene-* 
fico ? Se mancano di confidenza, od almeno hanno una 
confidenza , che gli incoraggisce niente di più , che la 
diffidenza . Questa non è la fiducia , che vuole Iddio 
da noi incontestabilmente , è questa oltraggiosa all’ es- 
senza della sua Divinità; ed è neppur quella-, che esige 
Iddio indispensabilmeute , che è essenziale ar culto 
della Divinità. 

Confidenza d^l cuore disse già un antico : voi siete 
propriamente quella , che fate la religione , e che ne 
siete il vero sacrifìcio , voi siete quella , che date all' 
uomo suo Dio sovra la terra, siete voi , che sapete r 
così ben allogare sovra tutto l’pggetto fortunato, che vi 
possiede; Deus, qui rogat , ipse facit. Quindi n« viene 
quell’ arrtbiziòsa gelosia , che regna fra gli uomini di 
tirarsi la confidenza tra di loro : si hanno già a pie- 
na disposizione i loro favori , se volete persino i loro 
beni ; tutto questo non è ancor quello , che li sod.^ 
disfaccia, se non vi si vede la confidenza: questa èf-\ 
un attestato dilicato , sensibile massimamente a’ cuori 
grandi , nobili , e generosi : se ne volete la ragione , 
ella è , che la preferenza , che dà la confidenza , si 
può dire una dimostrazion di stima la meno equivoca, 
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è là mano sospetta , siccome men soggetta all’ illusione • 
dell’ adulazione , si può dir di più , che non v* ha 
forse altro omaggio , che piu ci sollevi al di sopra 
della comune degli uomini , quanto quello , che ren- 
de la confidenza a quel raro complesso di qualità 
esimie, di cui questa è la più lusinghiera confessio- 
ne. Grandi' della terra non state già a credervi, che 
chi vi dà sua confidenza contragga un debito con 
Voi : tutto all' opposto siete voi , che divenite suo 
debitore; mentre si rende egli in certo modo vostro 
adoratore , e vdi suo idolo. Non là meritate questa con“ 
fidenza cosi onorevole per voi, sebbene la pretèndiate: 
Dio solo ne è degno , e voi non credete , òhe 1‘ esiga 
da voi? Non è intanto , che per essa ; che il Dio di 
tutte lè dose diventa propriamente il Dio de’ cuori: 

• per essa Iddio di tutti diventa vostro Dio v 1 * per essa 
essendo già Dio * per la preminenza di sua datura , 
per necessità del suo essere , lo diventa ancora' per la 
libertà di vostra elezione, e per l’attaccamento 1 del 
cuor vostro . Datemi un véro Cristiano , che come quel 
Capo della sinagoga, oppur l’Emoroissa getti in Dio 
sua fiducia ; u ché tutto si prometta da liti , ' che rico- 
nosca , ed adori la sua onnipotenza , sua ÒotidOtta in 
lutti gli evebitnenti della vita , che faccia più capi- 
tale sovra il Divino ajutó, che su di tutti i mezzi 
umani: che, come un tempo la Cananea,' tentato, 
provato , tribolato veda sempre nella misericordia di 
Dio una risorsa aperta. Ah !' M. F. , un Cristiano 
di questo carattere può ben darsi il bel vanto di aver 
un Dio nel Ciclo, e di rendergli sqvra la terra 1’ 
omaggio, di cui gli è debitore, e che gli conviene. 

Omaggio, riflettete bene a questo , ve ne prego, 
omaggio, che onora, che pubblica tutto quello , che 
l’Ente supremo ha di più essenziale, • d* più perfetto: 
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, sua immensità per esser presente a tutto quello , che 
passa; sua Provvidenza per somministrare tutto quello, 
che manca , sua sapienza per eseguire quello , che 
vuole , sua fedeltà per mantenere sue promesse , sua 
bontà per amare tutto quello , che ha fatto , sua mi- 
sericordia per far del bene a chi lo ha offeso. Ad 
un omaggio di questa natura vi par egli, che possa 
Iddio esserne indifferente? Non esserne geloso: Se 

god* di essere chiamato Deus spei. t non è forse peni 
darci a comprendere , che di tutte le Cristiane virtù 
dopo la Carità , la Speranza è quella , ;cbe più 1’ ono- 
ra, e più lo tratta da Dio? Omaggio però, che voi 
tuttodì gli contestate colle bestemmie , mormorazioni, 
lamenti : voi l’ oltraggiate , , Iddio per le diffidenze , 
trepidazioni , e per il poco caso , che fate de’ suoi 
ajuti , sembra, che lo crediate di quelle Divinità Ente,, 
che hanno occhi, e non vedono, orecchie, e non 
sentono , mani senza dar soccorso . Conveniva| adun- 
que , mio Dio, per\ e*se* onorato in questa guisa.^- 
sciar le impronta della vostra inarrivabile sapienza su 
tutte le parti dell’universo, e. (che tutti i momenti di 
nostra vita fossero controsegnati con i tratti amorevoli 
della paterna vostra protezione ? La Sacra Scrittura 
questa confidenza indebita nelle creature la caratte- 
rizza per un'apostasia, per una segreta idolatria, per 
una specie, di magia: Quasi peccatum ariolandi est re - 
pugnare., et quasi scelus idolatrica nolle acquiscere ( L. 
Reg. i5. ) Non è poi meraviglia, se Iddio scaglia 
contro questa sue maledizioni. 

Cosa vi pensate, C. U. , che tanto abbomini nel 
culto degli idoli , forse tutto l’ esterior apparato degli 
onori , degli altari , e simili dimostrazioni ? No , dove 
sono quelle false divinità, in cui tanto confidavano 
quegli Ebrei; Ubi sUat Dii eorum , in quibus hape- 
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bant fiduciam? Egli è Dio , che così si lamenta 
per Mosè col popolo Ehreq , si alzino questi gran 
protettori , cui tuttodì tate raccerto , vi facciano 
sentire l’ efficacia de} loro interessamento , si provino 
di sottrarvi dall’ ordine severo di mia Provvidenza, a 
cui la necessità v’incatena: Surgant ^ et . opittuentur 
vobis , et in necessitiate vos protegant. Come punisce 
poi questi empj adoratori, torse con riduc al niente 
1’ oggetto delle adorazioni? No , ma per un tratto di 
vendetta , che mette nella sua comparsa e 1’ enormità 
del torto , che ricevette, e quanto se ne reputi offe- 
so: dalla loro vana -confidenza trae il loro supplizio , 
saranno dki loro /ìdoli medesimi riempiti di confusio- 
ne, il rifiuto , che loro ; farò , tara pagare a caro 
prezzo la fiducia , che ini hannq tolto : Confimdentur 
ab id.olis % quibus sqrvierunt. Minaccia, che pur troppo 
vediamo tuttodì . effettuarsi per . le catastrofi terribili , 
di cui i cuori mondani sono, pressoché sempre la vit- 
tima. Onoriamo- adunque il Dio , queste è l’ illazio- 
ne , che dovete dedurre , . che adoriamo» ed è dell' 
onor di Py» , che mettiamo tutta la nostra fiducia 
in lui. L’uno è pome 1’ altro , dice S. Basilio , un di* 
vitto inalienabile della Divinità, , . , - , ... — . 

Bramate sapere, C. U. , senza prender abbaglio, 
chi sia poi veramente il vostro Dio ? Consultate il vo- 
stro cuore , qual sia in tutti i vostri bisogni l’ ogget- 
to, a cui v’indirizzate. Fate capo dal Dìo del Cieio ? 
Egli è dunque veramente vostro Dio. Fate voi capitale 
sovra i doni della natura , o su quelli della fortuna , 
o sovra il favore di qualche persona potente? Ec- 
covi i vostri Dei: Hi sunt Dii tui. Dei per verità ben 
impotenti , e non di rado ben cattivi. Non importa : 
li volete per Dei, dacché riposate in essi, gti date 
tutta vostra fiducia , e per conseguenza un omaggio 
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riservato alla Divinità. Siano vostri Dei: Sunt Dii tui ; 
ma , e quando sarete!' in quel tremendo tribunale esa- 
minati sul primo comandamento: Voi nbn- adorerete, 
che un Dio solo , cosa potrete rispondere , o Cristia- 
ni, al Divin giudice? Forse che non avete piegate le' 
ginocchia, nè fatti sacrifizi a divinità 1 stranierei che 
l’avete sempre riconosciuto per vostro vero Dio ; mìa’ 
egli soggiugnerà : Non in socrificiis argu'ant te : io hd' 
avuto 1’ apparenza , ma la sostanza , l’ attaccamento' 
del cuore , la confidenza altri le importaronó sovra 
di me. Quanto non vi crostò di pene, di raggili ; di' 
viltà l'impossente loro soccorso? Quanti malcontenti , e 
confusioni vi fecero divorare' 'la loro fierezza, i loro' 
capricci : quanti t improcci amari , quante 1 ripulse umi- 
lianti doveste soffrire dalla loro alterigia ? Malgrado 
però la loro ributtante durezza non gli mancaste di 
fedeltà. Egli è adesso , che costoro , che póssédettero 
vostro cuore , dovrebbero dimostrarsi zelanti a difender- 
vi. Dimmi , o anima sconoscente 1 ,' e mondana , dove 
sono quei tuoi Dei , che ti sei formato? Vengano, 
si avanzino ora a liberarti’: Ubi sunt DH’ìitt , quos fe- 
risti tibi, surgant , et liberent te. ( Jer. Direste 

voi forse a vostra discolpa, che non atete nel vostro 
Dio, che una fiducia vacillante, timida? Io voglio 
ben credere, che non siate così empio di farvi false 
Divinità ; ma però per là - vostra diffidenza abbassate 
il vero Dio al grado , ed all* impotenza degli Dei della 
terra. v< 

Diffatti , C. U. , quando • vói non collocate vòstra 
fiducia in voi , o negli uofnini simili à’voi,’ non è egli 
vero , che ciò nón fate , che per una segreta diffi- 
denza fondata sovra i difetti inseparabili all’ umanità? 
Voi siete soggetto a mille inganni, nè sono gir altri 
in questo di molto miglior condizione di voi. La man- 
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•anta dì lume, di potere, di volontà, di costanza da 
più a meno è comune a tutti , ed è appunto quella , 
che negli affari , nei bisogni tanto c’ inquieta , e ci 
affanna. Datemi l’uomo il più perfetto tutto portato 
per voi , non potete neppur riposar su di lui , perchè 
la morte può toglierlo a tutte le vostre più belle spe- 
ranze. In una parola per capacitarvi, che non è poi 
tanto ben appoggiata vostra fiducia sovra gli uomini , 
io m’appello a quello, che voi non potete non pen- 
sarlo , son uomini , e non Dei . Ora dacché pareg- i 
giate la confidenza in Dio a quella , che avete negli 
uomini, vi fidate di lui, come di una persona della 
terra , posso ben dirvi : uomo di poca fede non siate 
più ad indirizzarvi a lui, ad implorar suo aju'o , po- 
«ciachè non vi promettete di lui più di quello atten- 
diate dai vostri simili. Ascoltate,, o Cieli , disse in 
un’ occasione simile Mosè , ascolta , o terra , se io ho 
motivo a querelarmi II Dio , a cui voi servite , uò- 
mini ingrati , non- è egli un Dio possente , giusto , 
misericordioso , e fedele ? Tal è pur il suo carattere . 
Non avete sua parola , suoi giuramenti , dirò , tra le 
vostre mani? Ecco i suoi impegni, non avete per 
pegno la liberazione , che vi ha dato dall' Egiziana 
schiavitù ? Potete voi nominarmi un solo de’ suoi servi, 
de’ suoi amici, de’ suoi figliuoli, a cui abbia giammai 
voltate le spalle ? Interrogate i vostri padri , ed essi sa- 
pran dirvi suoi miracoli , suoi tratti di bontà , le con- 
tinue prove di sua benevolenza dopo non avervi mai 
abbandonato, nè lasciato mancar niente , voi non vi 
fidate di lui. O vili , e temerari ! non ricorrete forse 
a lui, che per fargli oltraggio, queste timide diffi- 
denze abbiatele per quei fragili sostegni : in quanto 
al Signore vostro Dio abbandonatevi pure senza il 
minimo timore tra le sue braccia. Così parlò quel* 
Tom. V. H 
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sagg o condottiero a! popolo ài Dio in un tempo , 
che non era il Figliuol di Dio , che promesso. Ma 
per noi Cristiani , che abbiamo già questo pegno dell# 
amor Divino, questa fiducia divenne un dovere più 
sacro, e la diffidenza un delitto più colpevole. Sareb- 
be già un grande accecamento , dice con molto in- 
gegno Tertulliano , il diffidar di un Dio , che ag- 
giugne alla sua parola tutta la forza di un giura-: 
mento: O miserrimos! si nec Dea furanti credimus! 

Ma l’ esitare ancora , il non fidarsi di lui, dopo ohe 
abbiamo tra le mani un pegno co&\ prezioso, qual è 
il proprio suo Figlio, questo è un affascinamento dei 
più funesti. Quel Dio, così ragiona con voi in ogg* 

1’ Apostolo : Qui proprio Filio non pepercit , s?d pfo 
omnibus tradì di Ir illum , quomodo non etiam cura Hip* 
omnia donavit? Or, e che potete , voi aspettarvi di più 
in questa vita da Dio, che nop sia incomparabilmente 
di molto minor valore? Ah ! C, , il Figlio suo , il suo 
unico Figlio ; quel , che .vi manca , e che voi diffi- 
date , che vi possa dare, sarà poi qualche cosa di 
maggior conseguenza di quello sia un Dio fatto uomo? 

E tutta l’estension dei vostri bisogni potrà andar del 
pari ai meriti di Gesù Cristo nostro Salyatore ? Questo 
è proprio un obbliar tutti i suoi benefizi, il non cre- 
derlo neppur risponsabile di qualche grazia : egli è un 
voler ben circoscrivere a poco la (nediazion di Gesù • 
Cristo il non osar di metterlo nelle vostre confidenze: 
convien , che lo stimiate ben poco , e che coptino 
ben poco i- meriti della sua passione , daechè dubi- 
tate dell’ infallibilità de’ suoi soccorsi. Cosa mai avete 
fatto , prodigò benefattore delle anime ? In che mai 
avete demeritato la confidenza nostra? E tanto sangue 
versato per gli uomini , queste piaghe ricevute per i 
vostri più capitali nemici , queste braccia, estese a tutta 
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la terra , questo cuore aperto a tutti i cuori non 
avranno f efficacia di tranquillar i nostri spiriti , di 
sgombrar da essi tante mortali inquietudini ? Vedrete 
sempre i vostri adoratori agitati dalia sollecitudine dei 
temporali affari nel mentre, che sono colmi di beni 
spirituali , titubare indegnamente appiè della vostra cro- 
ce tra la speranza , ed il timore ? Non ci arrossiremo 
una volta, o Cristiani, di confidar più sovra uomini 
deboli , e fallaci , che sovra il nostro Divin Salvatore £ 
E che, diceva S. Paolo a’ primi Cristiani, evvi qual- 
che uomo sovra la terra, che abbia portato il suo 
amore siuo a sacrificar suo figliuolo , oppiu se stesso 
alla morte ? Se vi riesce trovar chi abbia fatto tanto , 
fidatevi pure , io ve lo consento , come a Dio medesi- 
mo. Ma se havvi che un Dio , il di cui amore siasi 
esteso sino all'eccesso, la vostra fiducia si estenda al- 
tresì sino alla sicurezza. Questo è un suo diritto il 
più incontestabile, ed il più inalienabile , e per conse- 
guenza un dovere , che vi obbliga. Ma dirò ancora , 
che è vostro interesse , mentre la confidenza Cristia- 
na è apportatrice della più solida , e più dolce tran- 
quillità , e ventura, come lo vedremo rei seconcfo punto. 

Sarebbe ben fortunato quell’ uomo , che possedesse 
il segreto di mettere a suo vantaggio il cuor di Dio 
nella più favorevole disposizione, ed r< suo nella più 
inalterabile tranquillità. Ora tale è , C. U. , senza dar in 
esagerazione il doppio prodigio , o piuttosto tali sono i 
due effetti necessari della Cristiana confidenza. Ella 
guadagna all' uomo il cuor di Dio ; ella rende il cuor 
dell’ uomo alla sua nativa tranquillità . Cosa adunque 
può mancare a chi ha questa confidenza Cristiana su 
questa terra per essere per quanto si può felice ? 

La Cristiana confidenza guadagna all’ uomo il cuor 
di Dio j 1’ esempio della Cananea , e dell’ Emoroissa 
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ne fa ampia testimonianza , diventano ambedue figliuole 
dilette di Dio al momento , che divengono figlie della 
confidenza : e cosa potrebbe ottenere in effetto così 
bella prerogativa , se non la ottiene la confidenza ? 
Con questa io mi farei forte di ammollir il cuor più 
duro. Non si regge contro questa dolce violenza, e 
si fa una gloria di arrendervi L* onore , che si ri- 
ceve per un cordial attaccamento , non può pagarsi , 
•che per una cordial tenerezza. Quando fio fatto tanto 
di mettere una volta tutta mia confidenza in un cuore, 
io credo di avermelo astretto per un vincolo altrettanto 
più forte i, quanto gli è più onorevole. E’ ben umi- 
liante , e fa ben vergogna ad un uomo quel rim- 
provero : voi avete goduto mìa confidenza , ed » non 
avea vostro cuore : rimprovero però alle volte ben 
giusto , perchè non vi mancanb di quelli , ai quali vi 
vuol una buona dose di coraggio , anzi di temerità 
per abbandonatisi. La loro infedeltà tosto , o tardi ci 
fa pentire di aver troppo calcolato su di essi , e di 
esser andati con essi col .cuor alla mano. Niente di 
simile abbiamo a temere di voi, mio Dio , siete così 
differente degli uomini per bontà del vostro cuore, 
quanto siete al di sopra per l’eccellenza del vostro 
essere , dacché uno getta ogni suo pensiere nella vostra 
clemenza , può viver sicuro della vostra protezione. Con- 
vien, che mia fidùcia supponga già la tenerezza , che 
ricerca nel cuor degli uomini ; ma nel vostro io già 
la ritrovo innanzi , che la cerchi nèl pagarvi il legitti- 
mo tributo di una figliai confidenza. Evvi già entro 
nel petto del padre l’ affetto, che supplica, ^dice egre- 
giamente il Grisologo : quand’ anche non aveste spesa 
la vostra parola , io non tralascierei di promettermi i 
tu ‘ri favori. Sgraziato quell’uomo, chiunque egli sia, 
ere si desse a temere di trovar una durezza da voi, 
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ché non si teme, che in certi uomini, che. si posson 
riguardare come mostri della natura senza sentimento, 
senza cuore , senza onore ; e non basta questa sola 
prevenzione per tranquillarci sovra tutte le diffidenze ? 

Lasciamo a parte, se così vi aggrada, la solennità 
delle promesse. La Sacra Scrittura ne è ripiena , nella 
quale la confidenza del cuor dell' uomo, e la tenerezza 
del cuor di Dio sono espressioni , che non vanno 
mai disunite. Ommettiamo anche gli avvenimenti , ohe 
ci danno mallevadoria; il dettaglio ci porterebbe all’ 
infinito. Contentiamoci di dir solamente dopo il gene- 
roso Matatia , ed il Santo Re Davidde , che una sin- 
cera fidanza in Dio , la quale sia stata tradita , è sen- 
za esempio : Nullus speravit in Domino , et confusus 
• est. Applichiamoci dunque semplicemente a confutare 
■una speciosa obbiezione, che potrebbe benissimo in- 
debolire la forza di queste prove , ed impedire tutto 
il frutto di questo discorso ; voglio dire la prosperità, 
che godono gli empj , e 1* avversità , che affligge il 
giusto. Si , M. F. , io sono con voi . Sono felici talvolta 
nel loro intento molti mondani malgrado 1’ ateismo di 
un cuore , che non riconosce punto altro Dio , che 
se stesso , nè altra Provvidenza , che sua sagacità ; e 
succede anche , che non isfugga 1’ avversità il giusto 
malgrado la religion sua , che non ispera cosa alcuna 
da altri , che da Dio solo . Ma non mi negherete,, 
che non di rado si veggano i primi andar a finire nei 
più fieri disastri nel mentre , che lo scioglimento si 
dichiara in favor degli altri. Or presupposta questa 
specie di compensa, e di eguaglianza , io mi ristringo 
a tre proposizioni, alle quali vi prego di por mente, 
perchè vi faranno queste comprendere tutta la diffe- 
renza , che passa in questa vita tra la sorte del giu- 
sto , e del peccatore. 
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Dico adunque , che le prove , alle qual» espone 

Iddio la fiducia de' suoi sèrvi , sono poi sempre tali, 
in cui non iscapita il loro interesse, se la loro fiducia 
non ne gli esime. Dio prova adunque la confidenza , 
che gli diamo: ma la prova da amico, che per ac- 
crescere la ricompensò del suo amico ne rileva il 
merito. Iddio fa un rifiuto alla confidenza , che gli 
diamo, ma egli lo fa cfa padre, che non concede fa- 
vori perniciosi. Iddio lascia nelle pene malgrado tutta 
la fiducia, che si ripone in lui, ma egli è un me- 
dico, che tratta, o previene le funeste malattie. Ec- 
covi mie tre proposizioni. Primieramente io dico, che 
il Signore la fa da amico nel provar nostra confi- 
denza in lui. Iddio vuole per cagion d’ esempio salvar 
un popolo fedele dal generai flagello di una crudel 
carestia , per cui voleva punire i disordini della terra 
colpevole : Deus vocavit /ameni super terroni. Qual 
cosa più facile ? Non avea , che a rinchiudere in 

quella contrada privilegiata la fertilità, e l* abbondanza 
nell’ atto , che sospendeva nelle altre le benefiche sue 
benedizioni. Questo sarebbe stato uno di quei ritrovati, 
di cui è feconda la mente umana , ma non è però * 
di quello, che stima la divina sapienza di prevalersi. 

"Vuol ella favorire i suoi servi fuori della lor patria, 

e vuole altresì , che a lóro merito i soccorsi , di cui 
gli è liberale , costino un esilio . Ella adunqtle spedisce 
come per foriere , dice il sacro testo , in una terra 

straniera , qual era 1’ Egitto , un uomo per provvedere a 
tutti i loro bisogni , e quest’ uomo egli è chi il cre- 
derebbe? Egli è Giuseppe garzoncello senza capacità,, 
senza esperienza, ignorante del mondo, senz’altro fon- 
damento, che quello della sua innocenza,, e di sua 
fede : Misit ante eos Joseph. Altra prova più incon- 
cepibile accora fu la strada, per cui condusse questo 
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Salvatore del popolo al termine glorioso, a cui desti- 
nollo ; per tutto quello , che sembrava allontanamelo 
più per le domestiche perfidie, per straniere perse- 
cuzioni, per la prigionia, per la schiavitù, peri ceppi: 
In tervurn venundatus est Joseph. ( P. 104. ) Egli è 
qui , che lo spirito umano non sa cosa più pensare. 
Io vi scongiuro, F. , di t un momento di riflessione 
su questo tratto di storia sacra , che voi sapete così 
bene , come la sappia io. Oual relazione in apparenza 
tra la divisione dei figliuoli di Giacobbe col più gio- 
vane de’ loro fratelli , e la loro riunione sotto lo stesso 
capo, e loro principal sostegno , 'tra i mali, di cui 
l’opprimono, e i beni, di cui gli deve ricolmare? 
Tra i sogni di Giuseppe , che lo mettono sull’ orlo 
di sua perdizione , e quello di Faraone, che è la fe- 
lice cagione di sua fortuna? Qual distanza, grande 
Iddio! Per questo Figliuolo della Provvidenza dal 
paterno seno all’ accanita invidia de' fratelli , da una 
casa opulenta, dove sua innocenza gli avea fatto ritro- 
var grazia , ad una triste prigione , in cui la disonesta 
passione di una donna bugiarda , e crudele lo fa get- 
tare , dal fondo di questa prigione, in cui l’obblivione 
di un ingrato lo lascia languire , allo splendor del trono, 
su cui lo solleva 1 ’ innocenza , é la riconoscenza di 
un Principe illuminato ? Humiliaverunt in compedibus 
pedes ejus , donec ve aire t verbum. 

Già parmi sentir i nostri materialisti ad ascrivere 
questi sogni ad un vapore, che si innalza nel cer- 
vello di un giovinetto , e di quel Monarca ; e per 
conseguenza, che noi amanti del meraviglioso vogliamo 
tosto vedervi la mano di Dio a dipinger visioni , e 
far di un effetto naturale gran miracolo. Ma e perchè 
sono questi sogni corrisposti in tutte le circostanze 
delle loro apparizioni dall’ avvenimento di quanto 
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predicevano? G questo sarà anche combinazion del 
caso cieco? G perchè ì fratelli invidiosi, e quel Re 
così prudente ne fanno tanto capitale? Diciamolo 
tra noi Cristiani al riflettere alle varie circostanze , e 
critiche, e favorevoli, per. cui passò questo giovane, 
ebreo, e che gli fecero strada al trono, così con- 
dusse il Signore il suo giusto per un sentiero imper- 
vio all' umana accortezza , alto stato di elevazione , per 
cui potesse salvar i suoi , far la felicità di un regno, 
ed esser figura del Messia. Tutto entrò nell’ economia 
del suo governo , e tutto servì ad accrescere in Giu- 
seppe i meriti della sua confidenza. Didatti , C. U. , 
la confidenza , perchè sia meritoria per V uomo , deve 
essere gloriosa a Dio , deve essere una confidenza , che 
sia stata alla prova . Faceva mestieri , che mia fiducia 
così bene, che mia fede , non fosse appoggiata * che 
sovra l’essenza medesima della divinità, siccome con- 
veniva, che per merito di mia fede io credessi dei 
misteri t che non arrivo a penetrargli , e che li cre- 
dessi anche a costo della ragione: conveniva altresì, 
che per merito di mia ‘Confidenza io sperassi contro 
la speranza, e che i maneggi della Provvidenza Di- 
vina occulti mi fossero, ed impenetrabili. La fiducia 
di Abramo nel sacrificar suo figliuolo fu grande senza • 
dubbio, ma qual gloria per Dtp, e per conseguenza 
qual merito per Abramo , se avesse saputo , che al 
momento , che avrebbe alzato il braccio per vibrar il 
colpo micidiale sul capo del figliuolo , Dio medesimo 
glielo avrebbe trattenuto, e salvata la vittima; così 
la confidenza di Giuseppe e nell’ arida cisterna, e 
nelle mani degli Ismaeliti , nella carcere , e in tutte <* 
le avverse vicende fu grande: ma non avrebbe avuto 
un merito così raro , se non fosse passata per còsi 
dure prove. Applichiamoci adunque queste consolanti 
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verità. Io non vi avanzerà già , che la vostra fiducia 
jn Dio possa impedire , che siano vane vostre misure, 
che vostra accortezza sia delusa: noi troviamo delle 
anime fedeli, colle quali direste, che Dio compare* 
tuti’ altro, che tenero padre, e buon amico; tali sono 
le traversie, alle quali le assoggetta. Ma eccovi sua 
gloria , loro merito : la loro rovina direste , che è 
irreparabile, che.il Dlvin ajuto non è più a tempo, de- 
ridereste la loro fiducia, come fecero nell’odierno Van- 
gelo gli apportatori della nuova della morte di quella 
fanciulla, quando intesero «da Gesù Cristo, che vivea, 
eppure ecco il pregio della confidenza dell’ arcisina- * 
gogo, e quello di tanti buoni Cristiani, che Ccfntra 
spem in spem credimi , che sono intimamente persuasi, 
che la mano di Djo non è ancor abbreviata. 

Non è senza dubbio la medesima disposizion del 
cuore di Dio verso gli empj , siano prospere le cose 
loro, tutt£ vada a modo loro: ma ancor un poco, 
e poi questa via così florida va a terminar al loro 
precipizio. Lasciateli qualche giorno propizio , e vedrete, 
come la fortuna, che si sono incatenata, saprà li- 
berarsi. Non ricordiamo gii antichi esempi di Antioco, 
di Atalia ; parliamo di cose nuove : quanti ne abbiam 
ammirato nelle rivoluzioni , che erano divenuti gli 
arbitri di gran popoli , il terror del mondo , e che 
ogni passo li guidava a maggior fortuna ; il mondo si 
lamentava della Divina Provvidenza , che così prospe- 
rava la via degli empj , e sembrava, che lo facessero 
calpestando il sangue innocente, che sparso aveano, 
ma non andarono ancor essi dopo tanti applausi, adu- 
lazioni a terminar su quel palco , al quale condan- 
nato aveano le vittime innocenti al loro furore ? Io 
avanzo di più senza punto temer, che Dio mi smen- 
tisca , mentre ho il .Vangelo per mallevadore , avanzo, 



ohe tutti i favori anche temporali, che Dio può ac- 
cordare senza pregiudizio dei beni eterni , gli accorda 
sempre alla confidenza, che gli si dona. Io non gli 
'ottengo, dite* voi, e intanto si versano a profusione a 
mille altri. Ma , C. U. , e chi vi ha detto , che a coloro, " 
a cui voi gl* invidiate , non siano dispensati a loro 
danno ? Chi vi ha detto , che il triste uso , che ne 
fanno*, sia già una punizione*? V?oi , se gli aveste, 
non ne fareste forse un uso migliore ?, Non vedo parfe 
giudicando secondo le presenti disposizioni del cuor 
.vostro, in questo vi scuso;* ma nella dolcezza degli 
agi vi trovereste tutt' altro di quello siate nel’ disagio 
di tutto . Lungi adunque dal perdervi di speranza an- 
che nel rifiuto , che vi fa Iddio : imitate la costanza 
della Cananea’f* proverete , come alle volte vi trovate 
soccorsi quando, e da chi , e come meno vt pensa- 
vate”. Egli è Dio , che fece nascere a rostro ajutò 
quell* occasione propizia , che fece conóscere vostro 
stato deplorabile", vi suggerì quel partito , che non vi 
sareste mai immaginato; intenerì quel cuore. Smenti- 
temi , se potete , anime fedeli , che passaste per gravi 
afflizioni , se là confidenza non sia cosi possente co- . 
me Dio. Egli è vero , e convìen dirlo , che Dio da 
tenero padre nel soddisfar ai bisogni de’ suoi figliuoli , 
e ricompensar la piena fiducia 'loro conoscendone l’ in— 
dolfe , e I’ indinazion naturale al male mantiene un’ eco- 
nomìa così saggia, che la copia de’ doni terreni non 
serva di veleno, e non faccia pregiudizio agli eterni. 
Discernimento 'di grazie esquisito, ma che non è per 
voi fieri , ed orgogliosi mondani. Voi siete sue crea- 
ture, ma non volete essere suoi figliuoli , malgrado 
vostro è vostro Dio; ma voi non lo eleggeste per 
padre. Quindi vi vedremo ricolmi d'onori, di piaceri, 
di ricchezze , la fortuna volerà interno a voi , vi cuo- 
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prirà defie sue àie; ma sovvengavi di quelle vittime, 
di cui siete figura , che s’ ingrassavano per il sacrifizio.' 

* Da qual mano pensate voi , che il Padron dell’ uni- 
verso vi porga i suoi tesori ? Per quella mano sdegno- 
sa còn cui coronò la spedizione del sacrilego Baldas- 
sarre. Tutto al più con quel cuor indifferente , con 
cui fà : spuntare il sole suo sovra i buohi, ed i cattivi. 

Son fórse queste temporali prosperità deboli ricompense 
dr apparenti virtù , che vi dicono , che non vi sarà dato 
di più ; ah ! Signore , non son questi i beni , i pre- 
mj , che vi dimandiamo. In quanto alle fcrpci poi, 
dalle quali la confidenza in Dio non ci garant^ce , 
egli è per le afflizioni, che la disposizion del cuor di 
Dio mi pare più dichiarata : a favore d’ afflizioni , e di* 
croci è aggravato il mondò; ‘‘e la vana confidenza 
non Ha il segreto di metterlo al coperto; ma quaf 
differenza tra voi , ed esso ? Affliggendovi Iddio rad- 
dolcisce i polpi, contro questo gli aggrava,, con voi 
tratta cdn vis'cére da padre; col mondo da Dio ven- 
dicatore. Fa egli come mèdico caritatevole ,‘ che porga * 
un’ amara bevanda , viene al taglio , ma tempera lo 
spiacevole rimedio , *lo raddolcisce , vi versa tosto 1’ 
olio per rammol^r la piaga : Percutiam , et ego sa- 
nabo. ( f)eu. 32.) Non così usa coll’empio, le piaghe 
della sua collera sono larghe , e dice , che inebrierà 
le sue saette nel sangue del peccatore : inébriabo 
sagittas meas sanguine , e chè la spada sua si divo- 
rerà le loro carni: Et gladius meus devorabit cames. 

In questa guisa paga egli l’indegno disprezzo di un 
cuor presontdoso , e senza confidenza : Plaga inimici 
percussi te castigatione crudeli. ( Jer. 3o. ) 

Tale è , C. U. la favorevole disposizione del cuor 
di Dio, quando, mettiamo la nostra fiducia in lui. Se 
io vi avessi detto : confidate in Dio , e vostra con- 
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fidenza non sarà messa alla prova , vi verranno tutti 
i beai dei mondo, non vi mancherà più niente, nop 
vi saranno più croci per voi , non più tribolazioni $ 

10 vi avrei ingannato , ma forse commosso, lo mi ri- 
duco a verità incontestabili, io vi dirò: sperate io. 
Dio , come in un amico fedele , non farà egli esperi- 
mento di vostra confidenza, che per coronaria, sperate 
in Dio , e come buon padre non vi ricuserà , che 
quello solamente , che sua tenerezza per voi non gli 
permetterà accordarvi, sperate in Dio, e come me- 
dico caritatevole , e vi farà soffrire que' mali solamene 
te , che saranno necessari per vostra salute .« Non vi 
farà impressione il mio dire, C. U., non vi* persua- 
derete, che è già un bel guadagno l’aver guadagnato 

11 cuor di Dio. Convien, che sia ben avaro un cuor» 
a cui il cuor di un Dio - non basta. Quanto potrei 
mai dire intorno alla felice disposizione, in cui la 
confidenza in Dio mette il cuor dell’ uomo! Non avrei 
che à far un paralello tra la confidenza del Cristiano, e 

* quella dei mondano , seguirgli amendue nei loro prò- ■ 
getti, nella loro condotta, e nel successo dei loro in- 
traprendimenti. Mi contento di dirvene un semplice 
abbozzo sovra i primi tratti, affinchè i vostri propr} 
sentimenti gii diano l’ ultima mano . Vei progetti , in 
qual parte si trova questa nobile intrepidezza del cuor, 
che senza dar in temerità s’ innalza al di su del ti- 
more ? Giudichiamone per un illustre esempio. Ecco- 
vi il giovinetto Davide misurarsi col gigante Golia » 
la meraviglia, e la speranza de’ suoi Filistei faceva 
proprio pietà veder un piccolo giovane . misurarsi a 
battaglia con quella mole nerboruta di carne , quella 
senz' altra arma, che la fionda, l’altro corredato di 
tutti gli stromenti guerrieri , con qual intrepidezza 1* 
affronta l’ imbelle Ebreo non già, che sua ragione 
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non conosca il pericolo , m^sua religione lo disprez- 
za. Golia è più forte di Davide, ma Dio è più forte 
di Golia. Vi fa meraviglia, o C. , una così generosa 
risoluzione : ma egli è , perchè non ben conoscete 
V inalterabile disposizion del cuore , in cui regna 
una tranquilla fiducia in Dio . Un* anima di questa 
tempera può far campeggiar sua costanza nei pericoli, » 
non occorre , che finga , ella è sempre la medesima 
nella condotta , e nei progetti. Quanto mi è mai grato 
infatti H veder un Cristiano pieno di confidenza ese- 
guire i suoi disegni ! Io non veggo in tutto il corso 
di sua vita , che un' eguaglianza , che mi rapisce non 
già, che resti inoperosa , ma egli si è , che agisce 
senza perturbarsi ; che gli manchi un mezzo, ne sosti- 
tuisce uh altro: sorge un ostacolo, cambia procedi- 
mento. Dio è tutto il suo appoggio, sempre presente 
a se stessa , niente le sfugge , sempre superiore a 
tutte le avverse cose dice con Isaia: Qui sperant in 
Domino , mutabunt fortitudinem. 

Saggi del secolo, voi ben potete affettar questa cal- 
ma , ma non saprete imitarla. Vostro esteriore turbato 
tradisce 1* agitazion del vostro cuore ; e su $ che fon- 
date voi vostra tranquillità ìppocrita ? Voi volete con 
ardore il vostro intento , e gli impegni, che fate, lo 
palesano , e non di rado questi sono inutili. Tralascia- 
te pure questi artifizi per dissimular la vostra inquie- 
tudine , non potete nasconderla agli occhi del mondo , 
che già ne mormora , e la deride. Finalmente io vi 
attendo all* esito , se questo è felice per il Cristiano, 
e per voi , fortuna per fortuna , ma in quanto a me 
amerei meglio il suo , che il vostro. Quanto è mai 
dolce il gustar un piacere, che non è avvelenato da 
alcun rimorso , è sempre più consolante vedersi coro- 
nato dalia mano di DioJ, che dalle sue proprie ! Quell* 
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assicuranza , Iddio mi benedice r raddoppia la felicità., 
e santificandola le dà un diUcato condimento. Ma sup- 
poniamo ad amendue rovescj. Grande Iddio ! cine dis- 
parità! Uno è. sempre pieno di confidenza in Dio 
anche nelle sue disgrazie, aspetta sempre dall’alto 
qualche risorsa, l’altro è tutto al jpiù «aap^^piritc» 
forte, che per orgoglio non vuol, che si sappia, che 
è nel bisogno ; vale a dire 1’ uno è paziente sebbene 
sensibile, e diffatti confessa, t che il colpo è grave, 
ma però alleggerito dalla mano, da cui „ partì l’altro 
poi appena ragionevole a forza d’ impuntarsi nc«x vuol 
darsi per ferito nel mentre, che da tutte le: parti gl* 
schizza il sangue. 

Adesso decidete voi, G. 0., , qual de’ due sia. miglior 
la condizione, o quella di chi tranquillo gettasi nelle 
mani di Dio , sia , che lo conducano alle porte dì morte, 
sia a quelle della gloria , o quella di colui , che tra- 
dito da tutte le parti da’ suoi infici soccorsi se ne 
sta senz’appoggio, e rotola senza sostegno da abisso 
in abisso t dall’ abisso di miserie all' abisso di peccati, 
e da questo a quello della disperazione. 4^.! m’ in- 
caricherei ben di buon grado a consolar il primo ; 
l'opera è*già a buon porto. In quanto al secondo 
non saprei come farmi suo consolatore, mentre con- 
fesso, che, sarei al par , di lui' inconsolabile. 

Conchiudiamo adunque , C. U. , ma senza, tuqjòr 
di replica dopo un esame così esatto, e preciso. 
Felice quiel cuore, che mette in f}io tutta sua fi- 
ducia. Non è un paradosso il dire, che il Cristiano, 
che si appiglia a questo generoso partito, egli è so- 
lidamente, fortunato, quanto esserlo si possa, sovra la 
terra; sarebbe qn paradosso, se non. lo fosse. Non 
è questo , che Iddio ha promesso, e che i Santi 
provarono in se stessi , e che si prova tuttodì a 
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misura , che si ha eli confidenza. Dimandate a Da- 
■vidde, ed a tutti i sacri Scritturi : qual sia l’uomo 
beato qpvra la terra ,• vi risponderanno, che è queg}», 
che confida nel Signore : Beati omn.es , qui confidarti 
Domino . ( Ps. *. ) Interrogate coloro fra noi, 

<■. che ne han fatto .l’ esperienza , ciascun di essi „ vi dirà, 
che il giorno fortunato , che ha posta tutta mia fiducia 
in Dio , fu l'epoca della mia tranquillità. Pochi , è vero, 
la godono, perchè pochi hanno questa vera fiducia. 

Si vede ancora nel* cuore di un certo numero di Cri- 
stiani una fiducia timidetta, e vacillante: una confi* 
denza riservata , che è divisa , una confidenza neghit- . 
tosa , eh? mon si ajuta , una confidenza ta*da , che 
dà indietro, languida, che si lascia abbattere, limitata, 
che fissa gli avvenimenti, e ne prescrive il. tempo, 
come fu quella , che rinfacciava la forte Giuditta 
al suo. popolo. Tali confidenze oltraggiano pia Dio, 
di quello lo onorino, e per un giusto castigo in 
vece di tranquillar il cuor dell’uomo lo tormentano. 

A cosi fatte confidenze non saprei mai qual ricom- 
. pensa prometterle. All’ opposto ad un’ anima , che ha 
in Dio una fiducia ferma, .-.intiera, operosa, pronta, 
costante, come l’ inferma dell’ odiernef Vapgelo, le 
prometto per parte di Dio in bonsiderazion. dell’ onore, 
che ne riceve , un dolce , ^tranquillo riposo in questa 
vitar. r ^ 

Che più bel riposo, qual più dolce tranquillità il 
poter dir a se stesso col Profeta: Dio pensa a me, 
e cosa abbisogno di più ? Dominus sollicitus est mei. 
Se Dio pensa a me, a che farò tanto caso sovra gli 
nomini , prenderò tante misure per mendicar il loro 
favore? Debole appoggio, incapace di sostenere que- 
gli stessi, che lo promettono, o che lo concedono. 
Dio pensa a me , siccome basta egli a se , così ba- 
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sterà a me. Dio pensa a me così bene , come agli altri 
uomini. Siamo differenti in tutt’ altra cosa , questo solo 
ci. eguaglia. 1 vantaggi temporali non hanno l’ abilità 
d’ introdurci più dentro nel suo cuore. Iddio pensa a 
me , sebbene sembri , che non mi abbia favorito tanto, * 
come gli altri. Perchè adunque guardar con occhio 
d'invidia i meglio prosperati quaggiù? Forse, che 
sono dessi più stimati da Dio, o a lui più cari? 
No , tutti siamo figliuoli della Provvidenza , tutti l’og- 
getto comune di sue cure : Dopiinus sollicitus est 
mei. Dio pensa a me , ah ! che pensier consolante 1 
Nulla mi può succedere nel corso di mia vita, che 
non par* dal suo sen paterno, che non passi per 
sue benefiche mani. Se mi trovo nell’abbondanza, la 
ricevo dalla sua liberalità , vengo a perderla ? E' la 
sua giustizia , che se la ritoglie. Sarò dunque sem- 
pre eguale nell’ una , e nell’ altra fortuna. Io mi ta- 
cerò , e non aprirò bocca per menar vanto sovra le 
mie prospere cose, ne querela sovra le avverse, quasi 
che le une siano frutti della mia destrezza , e le al- 
tre malignità de’ miei nemici. Si scioglierà mia lingua 
piuttosto in ogni evento a benedir voi , mio Dio Padron 
della mia sorte. Finalmente Iddio pensa a me, Dio 
pensa a voi , M. C. F. , Dio pensa a ciascuno di 
noi in particolare: pensiaigp adunque noi tutti a lui 
per giusta riconoscenza , uniamo i nostri sentimenti, 
conformiamo i nostri disegni , sottomettiamo nostre 
volontà , gettiamoci tra le sue braccia , riposiamo nel- 
la sua provvidenza , come il bambino in seno di sua 
tenera madre : in questo consiste la vera sapienza , e 
da questo dipende nostra quiete sovra la terra, e no- 
stra felicità nel Cielo, che vi auguro. 
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PER LA DOMENICA XXIlL 


DOPO LA PENTECOSTE ' 

• ’ . • v 

♦ . 

La Lezione del Vangelo è del Capo 22, 
* <• • ; > di San Matteo. 


JU quel tempo S Farisei ritiratisi tennero un con- 
ciliabolo va loro per prendere Gesù in parole , e man- 
dano da lui i Discepoli con degli Efodiani , i quali 
dissero Maestro, noi siamo informati , che tu sei ve- 
race e insegni la via di 'Dio secondo la verità senza 
prenderti soggezione di chicchesia: imperocché non 
guardi in faccia gli uomini; spiegaci adunque, che 
te ne pare ? Si può dare il tributo a Osare , o non 
« può ? Ma Gesù accortosi della loro nequizia disse ; 
Ipocriti, perchè mi tentate? Lasciatemi vedere la mo- 
neta del tributo : ed essi gli presentarono un danaro; 
e Gesù gl’ interrogò di chi è questa immagine, e 
questa •iscrizione'?- Gli risposero di Cesare: ebbene 
disse loro: rendete a Cesare quel, che è di Cesare, 
ed a Dio quel , che è di Dio. 


,.r 


ISTRUZIONE 


I 


Sopra i doveri di Giustizia. 


l tributo. Ingabella, il timor di riverenza , l’onore 
eoo dovui al Principe, e Gesù Cristo ne fa un ob- 
Tom. V. I 
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bligo .di Religione, e di coppienza bel .confondere la 

raffinata malignità He’ suoi nemici. Questi finii rilor- 
matori del mondo , cfie tramandarono, ai nostri lo loro 
furberie, ed aceanimeMo , si stùdiàroVio dr c'ogìiere in 
parole il Divio nostro Redentore affin di renderlo . 
odioso, al Plinti pe, ovvéro alla n^zione,'-^’ 0*wr 
loro perfido intento di pèrderlo^ siiteero adunque ad 
interrogarlo-, se era giusto , anzi permesso di pagar il 
tributo stabilito dal Romano Imperatore nella Giudea. 
Ragionavano fra loro Affisi'''' Scaltri Farisei : non ci 
sfugge ; se approva la nuova imposizione , offende di- 
rettamente gl’ interessi de’ Giudei , ai quali ognor pre^ 
dicavano come a’ giorni nostri i' maestri dell’ incredulità 
la ribellione alle legittime podestà: esdi fpn dire >• ' 
ch% il popolo di Dio, non poteva assoggettarsi alle 
leggi degli uomini,, e questi , che gli, uomini nascono 
liberi , eguali , che non si possono senza usurpazione 
dei loro diritti dominare, e tener soggetti. Ma- daUq 
altra parte se avesse risposto favorevolmente , ed est" 
merne il popolo , avrebbe incorsò la taccia di set}» 2 * 050 » 1 
e l’indignazione di Cesare, 1 e non- avrebbero mancato 
gli Erodiani di fargliene un capo d’ accusa , * quali 
secondando i sentimenti della corte di Roma sfofaavausi 
di pubblicar da per tutto y che mantenendo i Roniani 
colle loro armi la tranquillità della Giudea , e n errano 
i protettori, non si poteva negar loto vun tributo sì 
ragionevole. Voi vedete, coni qual finezza i nenncii de* 
nostro Signore lo riducano alle strette ; ma osservate 
nel tempo stesso , comò trionfa spile fli lui labbra 1 in- 
genuità. Prende egli in mano la moneta , che a lui 
fu presentata; miròvvi sopra l’improntò di Tiberio; 
andate, ipocriti, disse loro: rendete a Cesare cio% 
che voi stessi confessate j di Cesarei e rendete a' DA 
ciò', che è di Dio. -Risposta, che confuse la maliziar 

s • , \ 

i i 
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degli uomini senza impegnar l’ innocenza del Figliuol 
di Dio, che tutto -cedette a Cesare senza nulla to- 
gliere al popolo , e che si tirò l’ ammirazione • de’ 
fuoi nemici: Et audientes mirati sunt. Fate atten- 
zione , C.U., come i nemici della nostra religione 
ed antichi ì e moderni fra le arti, di nuocerle riten- 
nero questa sempre di renderla odiosa ai popoli , ed a 
chi li governa; anche a’ giorni nostri sono tutt’ occhio 
sovra la condotta de’ suoi ministri , tengono V animo teso 
per sorprenderne le incaute espressioni , e con sedu^ 
citrici interrogazioni tentano carpire qualche decisione, 
qualche proposizione non corrispondente alle massime 
del governo per rilevarne uno spirito rivoltuoso , ed 
Esagerarne le imprudenze affin di denunziare l’ allena- 
mento , e crear malevolenza , e disprezzo a tutto il 
Clero , giacché tra, i canoni dell’ arte di ragionare della 
malignità evvi questo di conchiudere, che essendo al- 
cuni pochi ignoranti, incauti , ed anche pregiudicati, 
tutto il ceto è refrattario. Comunque sia, Gesù Cristo 
non venne nel mondo a mutar i governi , a turbar 
l’ordine sociale, e balzar gli uomini dalle loro dignità, 
dai loro impieghi ; fece anzi tutto all’opposto, con- 
fermò , santificò ne’ Sovrani la pubblica autorità siao 
a confondere i giusti loro diritti con quelli di Dio: 
rendete a Cesare ciò , che è di Cesare, e a Dio 
quello, che è di Dio. Onde potevano gli Apologisti 
della religion Cristiana dimostrar all'evidenza, come 
fa Tertulliano nel suo apologetico agl' Imperatori , che 
non avevano gente nel loro impero più fedele , e più 
esatta nell’ osservanza delle toro leggi , come i Cristiani. 
Le gabelle , dicea egli , renderanno grazie ai Cristiani, 
i quali pagano quel , che debbono con la stessa fede, 
con cui guardiamo dal rubare l’altrui. Sono adunque 
parlatori ignoranti, ovvero maligni coloro, che vor* 


Digitized by Google 



ìZz . . . . { 

rebbero far credere ai governatori de’ popoli ', che il 
Cristianesimo fa dei cattivi sùdditi , e membri poco 
utili allk società, mentre nel far solo pensar a Dio,- 
ed all’altra vita fa perdere di vista i doveri di giusti- 
zia di un uomo verso dell’ altro." Vengo ih oggi a 
smentir quest’ accusa con istruirvi intorno ai doveri 
di giustizia facendovi vedere , come inségna l’Angelico 
Dottore, che l’interesse del Signore necessariamente è 
rinchiuso in quello del prossimo , che non è possibile 
di non compiere alle nostre parti appresso del pros- 1 
simo senza compiere in un ‘medesimo tempo alle no- 
stre parti appresso Dio, il quale ne è come tutore, 
e protettore. Vi parlerò in ciò, che riguarda t beni 
di fortuna, prendendo nel suo Ietterai senso la sen- 
tenza del Divin Maestro C Reddite , c/uce sunt Cassàris 
Caseari. L’argomento è morale istruttivo , capace dil- 
lo minarvi la coscienza su certi punti , sovra i quali 
i nteresse vi tiene a danno gravissimo dèlia vostri 
nmma gli occhi, chiusi. Fatevi dunque attenzione. 

Oda tutto il mondo un gran dovere, che fa la 
religione Cristiana a’ suoi seguaci per uno de’ suoi 
primi, e più zelanti Apostoli, e poscia si formi l’idea 
di questa secondo il concetto, che gli £à 1’ equità, 
V importanza della sua legge. Rendete adunque , dice 
ella a' suoi Cristiani, a tutti quel, che è dovuto, non 
vi resti con chicchesia altro debito , che quello dello 
scambievole amore: imperocché chi ama il prossimo, 
ha -adempiuta la legge : pagate a ciascuno quello, 
*,ehe gli dovete in guisa , che non altro debito vi 
rimanga , che quello , che non può estinguersi mai, 
ji debito della Carità. 'Gli altri debiti pagati una 
tòlta più non sono: ii debito di amore si pagherà 
6tunpre, e rimarrà sempre, perchè riman sempre viva 
usa di questo debito di amore, viene a dire la 
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somiglianza e di natura, e di giarda, thè ha non 
n°, il prossimo nostro. Ecco , dunque come per dir 
ver i Religione, e , di coscienza siamo obbligati a 
dar a ciascuno quello , che gli è dovuto , e come non 
« può w verun conto usurpar le altrui sostanze. S. 
Gioanm Gnsostomo parlando delle, ingiustizie, che 
confra 1 prossimo si commettono , e in particolare 
dell invadere l'altrui o per via di. violenta, o di 
Irode onde continuamente si turba V umana società , 
lece una riflessioni**! soda . quando disse, 1* ingiusti- 
y*l * S * ere uno dl . que’ disordini del mondo, che pii 
si condanna, e si .detesta, e si teme negli altri; ma 
insieme piu si trascura,, si tollera , e si fomenta in 
fe medes^o. E’ cosa strana, diceva fl S. Dottore, 
veder la, cura, e lo studio , onde noi !,ji cauteliamo 
contro la mala fedo degli uomini a nostro proprio 
riguardo , e il vedere Altresì diffidar sf poco 1 dd J 
nostra mala fede verso di' loro . siamo tanto oculati 
sovra i tori, , che gli altri ci ' potrebbero fare' per 
pjccioo, che fosse , e intanto nioi , Ve possiamo,, non 
ci risparmiamo dal danneggiare il prossimo.' Ancorché 
la carità « face* pensar bene : di t^ti , . e . non lasci 
mai pensar male , o credere uno. Ingiusto , nulladi'r 
meno; per prudenza, prendiamo sempre le più caute 
nltsure, come se avessimo a trattare- con persone sega» 
.coscienza , .sen^a probità , così fossimo circoapeU» in 
quelle aose, che riguardano i .beni, eterni; 
trano sebbene conosciamo quanto predomini fWÉ 16 
spinto, S .mer^;,, pur fc buona ik/Sà 

m no. I amor pròprio ,, di . noi medesimi ci 1Ì1ÌÉ3& 
.ncapac. d, far torto pd alcuno, : nondimeno sfondi, 
.1 diritto ragionamento di , quell' aureo Oratore’ etS' V 
^chiaro , che l’ iniquità, che si usa vèrso di, noi ,%» 
ben maggior pregmdiiió & quella , ffie ita noi si 
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usa verso degli altri ; poiché nelle massime di salute 
egli è un male incomparabilmente maggiore l' ingannare, 
che P esser ingannato, il fare ingiustizia , che il sof- 
frirla , lo / spogliare il prossimo , che I’ essere da lui 
spogliato. Non siarti in questo d’accordo col mondo, 
che anzi egli $e ne ride di questa morale; ma è però 
fondata sovra la fede , e il dubitarne , il non sottomet- 
tervisi sarebbe un gran disordine Ne segue adunque, 
che il Cristiano, il quale vogli^ vivere secondo i 
principi della legge di Dio , dee avere maggior delica- 
tezza per non mancare contro gl’interessi del suo fra- 
tello , che per mantener illesi i suoi proprj , e che 
si deve far maggior studio di preservar il prossimo 
dalla nosira mèla fede, che noi dalla sua Una tal 
conseguenza passerebbe pef incontrastabile anche presso 
f Pagani : giudicate quanto valer debba nella religion 
di Gesù Cristo Or ecco, M. C. U. , l’importante 
secretò, che oggi debbo svelarvi per farvi prendere 
una sicura condótta secondo Dio in una materia , in 
cui T inganno è cóèì famigliare ..'e mettervi al coperto 
dal rigóre dèi divini giudizj: una esattezza di co- 
scienza, una' fedeltà inviolabile, un orror sommo a 
tutto ciò, che risente d’ingiustizia, e se la ragione 
mi richiedete, ve la darò in compendiò, ed è la so- 
Atanza di tutta V istruzione. 

l>ol>biam temere la facilità, che ha T avariata d’ 
insinuarsi : nel ' cuor dell’ uomo: le conseguenze di 
q uest o . vizio , e la difficoltà di liberarsene,, e per 
'conseguenza con quanta ragione abbia detto G. C.' 
a’ sòdi discepoli , che è difficile non poco , che un 
‘ricco entri nel regno de’ Cieli. Perchè l’ amor alle ric- 
chézze pur troppo fa . violare i diritti della giustizia 
con altrettanta facilità, con quanta difficoltà li lasci 
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riparare , come spero convincervene nel progresso del 
discorso. iì 

Lo Spirito S. fa un grand’ elogio all’ uomo , che ' 
non pone il cuor nelle ricchezze , che non si è la- 
sciato pigliare dal baglior ingannevole dell’ oro a cor- 
rervi dietro nè si è posto in pensiero di divenir ric- 
co non Tessendo ,* o di divenirlo di più : Beatns 
vir , qui post aurum non abiit :•( Eccli. 3i.) nè suà 
speranza ripone nell’ affluenza copiosa di sue terreirè 
sostanze , come quel ricco del Vangelo : Nec speravìt 
in. pecunia et thesauris. Quest’ uomo è ben singo- 
lare, è rara cosa il rinvenirlo, e noi forse, C. U. , • 
non sapressimo dove far capo per ammirarlo , e com- 
mendarlo: Quiseit hic, et laudabimus eum? Perchè è 
un prodigio , e fece cose portontose nella sua vita : v 
Fecit enim mirabilia in vita sua. Era in sua ma nò 
il far gran mali abbagliato dallo splendor di suà 
fortuna , non avea , che a seguir i suoi appetiti , 
e si astenne; pure, ed innocenti serbò sue mani dal 
rapir l’altrui: Potuh transgredi , et non est transgres- 
sus facete mala , et non fecit. Epperò i beni di 
quest’uomo, sia quelli, che ha t^bàggiù-, quanto 
quelli , che aspetta nella vita avvenire , gli Uni , e gfi 
altri sono conservati per lui da Dio , òhde gli tras- 
metterà a’ suoi eredi i beni terreni, e troverà prepa- 
rati quell», che ai è accumulato “nel Cielo' col esser 
giusto con tutti, ed elemosiniere ‘Coi ' poverelli : ideo 
stabilita sunt bona illius in Dòmino \ . . Erit illi 
gloria aeterna. Perchè credete voi , chè irenda lo spirito 
di Dio così bella lode a chi non si fascia dominare 
dalla voglia di far danaro , ed altrettanto lo reputi de- . ' 
gno di sue lodi , quanto è raro il ritrovarne un simile? 
Appunto perchè è così facile lasciarsi invaghire dall' 
apparente felicità del ricco. S. Gio. Grisostomo esami- 
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Dando d’ onde possa nascere questa facilità-, disse 
assai bene , che originariamente da due capi ella de- 
riva, dalla cupidigia , che è .'dentro di noi , ;> e dalle 
continue occasioni , che sono fuori di noi. Imperoc- 
ché la cupidigia fa , che miriamo con gelosia il bene 
del prossimo, e le occasioni, che sono fuori di noi, 
frequentemente ci tirano la mano a rapirglielo. ^ Ed in- 
fatti se nella ricerca, e nell’ uso de’ beni di fortuna 
non operassimo, che .o per impulso della grazia, o 
per la scorta della ragione, od ancora per semplice 
ioclinazion di natura , non sarebbe cosi facile^ che ai 
accendesse 1’ amor di arricchire. Perocché la natura 
di poco contenta, non lascierebbe guardati icon occhio 
avido le altrui sostanze , la ragione tanto più facendo 
giustizia a ciascheduno distoglierebbe' per sino dal 
pcnsiere di fargli i torto. E la grazia, che porta sino 
a spogliarsi del proprio } sarebbe lontanissimi dal làr 
-sciarci violar il più picciolo dover di giustizile ; : 

Ma al giorno d’ oggi non è nè la grazia r «è la 
ragione, nè la stessa natura , . che .governi gli uomi-t 
ni ; ma la passione malnata. Ella è quell’ insaziabile 
cupidigia, di ,cui dice un Apostolo . che infetta' tutto 
il corpo delle nostre azioni. ()r questa cupidigia s di- 
voratrice non dice.- mai : basta; anzi più ne. ha, più 
vuol .averne, ^moltiplicandosi nell’ immaginazione,! biso- 
gni.; non, trova più la sufficienza in quell, aorea me- 
diocrità di sostanze , t che il più savio dei Ue, diman- 
dava. a Dìo ; fa , che per contentarsi ciò , efié non 
truva in se , lo cerchi negli altrui averi , e considera 
quasi supplemento dell’ ideale sua indigenza il bene 
del prossimo; e tutte le vie per giungere allo stato 
d’ opulenza per storte , che siano , ed intrecciate di 
ingiustizie, purché a questo conducano, siano* da 
questi ricercate, e battute. Non *.v'ha però artifizio. 
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che ella non usi, non finézze, che non inventi, noe 

delitto}, che non commetta l’interesse, a cui non dia 
color di virtù. L’ uom avaro smentisce il suo carattere 
di onesto,.' di filosofo ,• anche di Apostolo. 

. Guai, che l’interesse entri in campo , un padre di- 
venta snaturato contro il proprio figliuolo ’, si fa le- 
cito di far sempre nuovi avanzi , ,e non guarda di 
mancar,, ai doveri di padre nel sostentamento, nell’ 
educazione della famiglia col pretesto di -lasciarle un 
eredità , la lascia mancar del necessario , la perseguita , 
come fece Labano con Giacobbe , e colla sua figlia 
Rachele inseguendoli con furore tratto dall’ amor de’ 
suoi, idoli d’ oro. Quanti furti non seguono , e quante 
ingiustizie ! Tra fratelli , tra parenti vi regnano .degli 
odj eterni per fatto d’interesse: no , non è, stato solo 
Esau, che abbia soppresso i richiami della voce del 
sangue a favor del fratello; ma anche a’ giorni nostri 
si presentano scene di sàngue per un poco di roba. 
Cosa ianiraò , ed anima tutt’ ora certi scrittori venali 
a scrivere a ribrezzo deila loro ragione, a costo del 
buon senso, ad infanga delia filosofia, tante scurrili 
fai aita, che fanno [, ridere a spese della religione,, 
dell’ onestà, e di tutta la morale , e persino del go- 
verno. li prurìto di far denari dirige lo spirito di 
chi le componete la mano di chi li vende. Intanto 
il desiderio vivissimo di potef' peccar con ragione , 
senza rimorsi non esigendo», gran logica per persua- 
dere , e . l’ jntelligenza con i nemici, che abbiamo 
dentro di noi , ne agevolano a danno incalcolabile 
della gioventù particolarmente lo smercio. Non entrerò 
in altri dettagli a questo proposito che sarei infini- 
to in raccontare altre nere ingiustizie , di cui è ca- 
pace l’araor smoderato dell'interesse, particolarmente 
nei pubblici affari. , . ..• 
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L’esempio di Giuda vai ' per latti. Cova non dò- 
veano operare nel di lui cuore i èentimÉlatì^ di reli- 
gione ; l’avea pure chiamato di propria bocca al str© 
seguito il Divio Maestro ? Era pur stato destinato a 
sue confidenze ? Fatto depositario del suo potere ? Te- 
stimonio della santità della sua vita delia grandezza 
de’ suoi miracoli, della divinità di sua dottrina? Sem-' 
bra egli possibile , che potesse impegnarsi in un pas- 
so , da cui rifugge la natura persino in un fiero ne- 
mico? figli ha tradito il Salvator del mondo col darltf* 1 
in mano de’ suoi nemici. Ma qual è stata P origine ? 

Se P Evangelista di lui collega nell’ Apostolato non ce 
1’ avesse descritta in espressi termini, nói nbn potrem- 
mo persuadercene, ed avressimo a far ben delle gran- 
di congetture sopra la rea cagione di così detestabile 
intrapresa. Conciossiacchè vedendo noi un discepolo 
ribellarsi contro del suo proprio maestro, ed affati- 
carsi per perderlo, avremo creduto, che determinato 
egli si fosse ad un così nero attentato per alcuno 
di quei violenti trasporti , che tolgono la mente , ed 
i sentimenti : avremmo creduto , che per un precipi- 
zio d’ira, per un furor di vendetta, per ' un risenti- 
mento istantaneo d’ alcuna offesa si abbandonasse a 
così mostruosa perfidia , o che qualrhe strano affa- 
scinamento ve lo avesse inabissato; ma no, o Cristia- 
ni. Giuda ha tradito il Figliuol di Dio a sangue 
freddo: nè l’odio, nè >1 «risentimento , nè l’avversio- 
ne , nè lo spirito di vendetta ebbero parte a così 
enorme perfìdia. Un’avara èupidigia, lo spinto d’in- 
teresse, il desiderio di avere: ecco la passione, che 
insinuatasi nel cuore del traditore lo corruppe , e lo | 
precipitò nel più profondo abisso dell'iniquità. 

Dopo un eccesso còsi orribile di un’ anima interes- 
sata di vendere il suo Dio, il suo benefattore , >1 suo 
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più fido amico contro tutti i sentimenti di rispetto, 
d’ amicizia , di' .gratitudine per un poco d’ argento 
non è più da le^r meraviglia , se tuttodì sentiamo 
tante nuove ingiustizie", tante baratterie, tante crudeltà 
immaginate dalla voglia insaziabile di arricchire , e 
che questa renda capace un uomo d’ ogni più grave 
delitto. Quindi ella è quella, che insegnò agli uomi- 
ni l’arte di palliar le usure, quella, che rivelo loro 
il mistero dei contratti confidenziali , i monopoglj , il 
comprar , ed il vendere fuori del giusto prezzo per 
il favore dell’urgente bisogno del povero, ella fece 
una scienza de’ risparmj più sordidi , e di tutte le so- 
perchierie. Sì , o Cristiani , ella è la cupidigia di avere, 
che ha poste in istima tante specie diverse di usure, 
delle quali i nomi stessi un tempo er^po ignoti , ep- 
pure alcuni presentemente le fanno passar per frutti 
giusti della loro industria , e quel , che è più, li pra- 
ticano senza punto farsene coscienza , quando avreb- *, 
be la loro iniquità dato rimorso ai Pagani medesimi. 
L’avarizia l’ha introdotto tra i Cristiani, e lo giusti- 
ficò con f^rlò riputare caritatevole sovvenimento , ne- 
cessario sostegno al pubblico commercio. L’avarizia 
rimira il danaro suo come fecondo terreno presentan- 
dolo a chi lo vuole per trar a se il danaro altrui. 

Ella fa peregrinare questo danaro da una mano all^ 
altra con funesti computi d’ interesse , non cessa mai 
d’ accrescerlo , esigendo insieme col proprio anche 
quello degli altri , sinché abbia raccolta una somma 
colma del detestabile accrescimento , che le hanno 
prodotto e gli anni, ed i mesi, ed i giorni armati, 
per così dire , del loro numero , e divenuti formidabili 
per la loro moltitudine. Lo stesso è di tutti gli a'tri 
somiglianti disordini del secolo divenuti a’ giorni nostri 
così famigliati in grazia d’ una libertà sfrenata , che 
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si prese la licenza di render i m m o rali gli , uomini , e 
di usurpar a maif salva 1’ altrui. Chi saprebbe dire i 
contratti simulati, che tutto giorno si fanno a # dispre- 
gio deile leggi divine, ed umane, altri per render va- 
ni i suoi diritti a chi è veramente padrone , altri per 
far perdere un creditore, altri a danno di un pupillo, 
altri contro 1’ interesse e del Principe , e del popolo ? 
Nulla rammenterò delle bugie nella sostanza de’ con- 
tratti , delie falsità nella qualità de’ medesimi : senza 
1 ’ avarizia non vi sarebbero liti , od almeno non si co- 
noscerebbero tanti stratagemmi , tanti raggiri , tante 
fallacie per vincerle. Ecco, M. C. U. , la cagione 
dell’ estrema facilità dell’avarizia nell* impadronirsi dei 
nostri cuori, e di commettere tante ingiustizie, ecco 
donde viene ^difficoltà, e sovente la morale impos- 
sibilità di non* commetterle . Mercecchè basta vivere , 
come si vive , e secondar il cofso ordinario del mon- 
do per esser infallibilmente rapito da un tal torrente , 
nel quale vi va cq$ì poco per fai* naufragio. 
...Un'altra facilità trova l’avarizia di esercitar gl’im- 
periosi suoi modi nelle occasioni continue, che si of- 
frono di usurpare 4’ altrui. No. e voi la sapete ben 
dire con tutta ragione , che i ladri, gli assassini non 
stanno solo sulle strade , e che il cuor della notte , 
od il cader di questa* sia il solo tempo propizio a’ lap 
dronecci ; in tutti i luoghi , in tutti i tempi la mano ra- 
pace può trovar i suoi conti. Voi lo sapete, che sic- 
come vi sono furti j che non ardiscono prodursi, e 
che recan rossore , così ve ne sono di quelli', di cui 
gli uomini non arrossiscono punto , e che comrael- 
tonsi nelle condizioni anche . più luminose Seneca , 
che frequentava un gran mondo / soleva dire: Multi 
flirta non erubescunt Infatti favellando quel filosofo 
di quello , che succedeva tuttodì sotto i suoi occhi , 
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i furti i più minuti , direa , veggonsi puniti secondo 
il rigor delle leggi, mentre i più gravi, i più scanda- 
losi , i piu enormi non solo regnano con impunità , 
ma con onore , e si portano in trionfo con un orgo- 
glio insultante alle lagrime degli oppressi , degli spo- 
gliati ; Ham et minora latrocinio puniuntur , dun^ ma- 
gna feruntur in triumphis ; ma vi vorrebbe , per così* 
spiegarmi, un’eloquenza così robusta per inveire con- 
tro tosi fatte piraterie, come lo stomaco dì chi le 
digerisce. £pperò non parliamo di queste , non sortia- 
mo dalla nostra sfera , confessiamo , che le occasioni 
di usurpate l’ altrui sono a noi presentissime , e ne 
assediano da ogni lato. Tal è la natura, e tali sono 
le conseguenze della società. Un negoziante , un arti- 
giano compra, vénde, se egli non è uomo di vera 
probità, nè ha timor di 'Dio, quanti modi non : trova 
di appagar sua avarizia 6enza inquietar sua coscienza , 
un giornaliere per il lavoro , che potendo terminar 
in un giorno lo prolunga a piu per la facilità di 
sorpremjgr chi l’ ha prezzolato , un servidore ha tra 

le mani 1 beni del suo padrone, il tutore quelli del 

pupillo, l’amministratore della comune quelli ’ del suo 
pubblico , il finanziere quelli del Sovrano, e del pub- 
blico , sé non sono persone di religione , qual tenta/.ion 
forte non sentono alla giornata, alla quale è difficile 
il resistere ? Se coloro, che sono sollevati alle eminen- 
ti cariche , a’ luminosi impieghi, non hanno un buon 

fondo di probità-, hanno pure tutti i- mezzi i più 
speciosi d’accumular l’altrui altrettanto ingiustamente , 
quanto comodamente , ed onorevolmente: così dije di 
tutti gli stati. Ogni uomo , che è altrui debitore , 
com ci hè sia legittimo l’impegno del debito da lui 
confato, è attualmente in possesso del bene del suo 
piossimo. b’ egli non soddisfa al tempo prescritto ad 


Digitized by Google 



i4* 

un tal debito, già incomincia a ritener ingiustamente 
quel bene contro la volontà del padrone , e sinché in 
tal guisa la ritiene , è come l’ involasse ad ogni mo- 
mentu: e sebbene venga finalmente al pagamento o 
volontario, o sforzato, la colpa di averlo ritenuto non 
è però minore , anzi ben soventi molto grave per il 
graveranno, che ne soffrili creditore. Eppure quanti 
di questi debitori morosi compariscono al tribunal di 
Dio tarichi di questi debiti, di cui non si fecero co- 
scienza? (guanti di costoro oberati di debiti non pen- 
sano a far il minimo risparmio dalle loro spese ordi- 
narie, nulla vogliono detrarre dal loro lusso, dai loro 
divertimenti per soddisfar a chi li servi nei loro bi- 
sogni , si tranquillano sovra mendicati pretesti, che 
il creditore non ha bisogno, e non gli dà vessazione? 
Ma io vorrei, che mi dicessero, se un loro debitore 
gli proponesse queste ragioni , se le passerebbero per 
buone, e se forse non rinnoverebbero l’esempio di 
quel debitore, di cui parla il Vangelo, che non volle 
usar ad un suo conservo la compassione, che ebbe per 
lui il suo padrone. 

Con quanta facilità adunque si pecca contro la 
giustizia; eppure nulla io vi ho ancora parlato dei 
danni, che si portano al prossimo, che ben soventi 
gridano vendetta al Cielo, perchè non possono farsi 
sentire in terra. Tanti anelano ad impieghi, eser- 
citano professioni , per cui non hanno abilità alcuna , 
donde ne derivano alle famiglie danni incalcolabili. 
Altri vendono robe infette , perniciose a chi le compra, 
altri impediscono a conseguir il fatto suo , un ere- 
dità , un legato, a cui ha ragione una persona o per 
preferirne un'altra, o per invidia, così pur il com- 
pimento di giustizia vcon trattener i testimoni dal de- 
porre il vero, con non volerlo attestare, eoo nascono 
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etere , «Iterare le scritture; alcuni per emulazione; 
altri per odio privano con raggiri , con detrazioni 
figliuole, artisti, anzi famiglie intiere della loro for- 
tuna; altri per prepotenza, o . per frode richiamane 
sotto gli occhi l'ingiusta usurpazione di Acabbo co- 
stringendo a vendere a vii prezzo , od a comperare 
ad esuberante beni stabili , o mobili da chi se ne trova 
in sommo bisegao; altri pagano con monete false, e 
sorprendono un povero ignorante con sedurlo ad ag- 
gravarsi di quelle , che sanno dover perdere di molto 
del primiero loro valore. 

£’ dunque cosa comunissima , e facilissima tra gli 
uomini il commettere ingiustizia intorno a ciò , che 
concerne alla roba altrui? £’ egli' altresì così facile il 
ripararla dopo averla commessa? A voi lo domando , 
o Cristiani, mi appello a voi, ed a quella pratica 
lunga del mondo, che' anche più di me avete. Al 
giorno d’ oggi veggiam molti , che per soddisfare alla 
legge di Dio preodano il consiglio di • restituire, al- 
cun bene di mai acquisto, e di riparare ai danni ap- 
portati ingiustamente ? Si odono tuttodì lamenti : chi 
di esser stato derubato ne* suoi fondi, eh* in sua casa, 
chi di esser stato ingannato ne’ suoi contratti, tradito 
nelle sue liti: si menano tuttodì querele, che non 
vi ha più rettitudine nel commercio, che non si sa 
più di chi fidarsi. Ma quanti si sentono, che abbiano 
ricuperato il fatto suo? Che siano stati compensati nei 
loro danni, che i suoi debitori abbiano finito d’ Stan- 
cati! la pazienza ? Frattanto è oracolo dello Spirito 
Santo , che l’ ingiustizia non entrerà nel Regno de’ " 
Cieli . Se aveste a consigliarvi con S. Paolo intorno 
allo stato di coscienza sovra le vostre ingiustizie , vi 
risponderebbe per parte di Dio , che per voi non v’è 
Paradiso, sinché abbiate unito al dolore di quelle la 
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re slit unione : Neque fures , neque rapace s rigatini Del 
possidebunt. Sentenza, che ha -per base i' principi più 
irrefragabili •, e legge talmente necessaria , che senza 
di lei il mondo , giusta l’ espression del Vangelo , non 
altro sarebbe, che un bosco di ladri. Imperciocché se 
senza restituzione del bene altrui , o riparazione dei 
danni colpevoli apportati si potesse rientrar in grazi»- 
con Dio, ed aspirar al possesso del regno di Dio, non 
vi sarebbe concussione , non iniquità cosi gridante , di 
cui non fosse ripieno il mondo Cristiano. Imperciocché 
se nell’ attuale impossibilità , in cui trovasi ogni Cri- 
stiano , di salvarsi senza restituire , o voler restituire, 
non si parla , che di ladronecci , di frodi , di usure , 
di oppressioni. Se non ostante il pensiero dell’ irremis- 
sibile necessità di dover dire, che vai rubare , se pot 
non havvi perdono senza restituire , chi può farla la 
fa e nel commercio , e nelle campagne , nei negos}- 
con tanti abominevoli stratagemmi di arricchire à spese 
del prossimo senza riguardo ai vincoli di parentela, 
di amicizia, e. tanto meno all’aspetto dell’indigenza, - 
che sarebbe , se non vi IJosse un dover cosi stringente 
come quello della giustizia, che prevale per ama a 
quelli così sacri della carità, regina delle virtù ? uy • 
Sì, miei cari Uditori, io non so , se profitterete di 
questa lezione. : ma guai a coloro , per cui quest* uW 
timo rimedio della Divina misericordia , e sapienza 
non avrà altro effetto, che di eccitar mormorazione, 
e porgli in disperazione. Per quanta . contrizione si lu* 
singhi di avere un Penitente, che sciolga in gèmiti- 
* appiè di i suo Confessore , per quanto mortifichi suo 
spirito, castighi suo corpo, si esponesse anche» al 
martirio: se frattanto possessore ingiusto di roba, a 
cui egli non ha diritto alcuno , che sa non esser sua, 
ovvero consapevole di aver danneggiato ingiustamente 
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!1 suo prossimo non è attualmente, e volontariamente 
determinato a privarsene, o riparare il danno , io dico, - 
che sotto questo esterno , e sotto sì bell’ apparato di • 
penitenza, con cui si ricuopre , è un falso penitente, 
e che se in una tale disposizione egli accostasi al 
Sacramento dell'Altare , è un sacrilego, è un profa- ‘ 
natore ; e tal lo Riconosce la Chiesa , che divieta ai 
suoi Ministri di assolvere anche in punto di morte , 
in cui gli > dà >tutte le facoltà 1 te più ampie sopra i 
più enormi i ipeecati , tutti coloro , che non hanno 
efficace volontà di restituire i beni di mal acquisto, 
e compensare: i mali, che ingiustamente soffrì il pros- 
simo per loro colpa. 

.'Riflettendo qualche volta tra me sopra le cagioni 
Sgraziate , per cui così pochi si salvano , e giudicandone 
dai vizj dominanti anche nel Cristianesimo mi sono 
dato a credere, che una porta amplissima forse eguale 
per il meno -si quella della disonestà sia l’avarizia 
più grande ancora di quella lo siano gli altri vizj , 
per cui passano in maggior numero i dannali alla casa 
del pianto , e de’ tormenti . Considerate la vita della 
maggior parte de’ Cristiani sempre desti , sempre solleciti, 
sempre intenti a lavorarsi alcun mezzo di stabilire, o 
di crescerei la loro fortuna , muovono 'cento cose , ad 
uno stesso tempo si stringe un impegno, che non 
si è schiuso ancor l’altro, si promuove un affare, ed 
un altro se ne incomincia , non si è consumato un 
negozio ,< che un altro s’ intromette. Niun loro pen- 
siero, nhm atto, niuna parola ad altro più intende, 
nè d’ altro opera , nè d’ altro ha più cura , che di ba- 
ratti , e di compere, e di poderi, d’impieghi, di ven- 
dite , di affitti , questi sono i loro diletti , queste sono le 
loro consolazioni tutte . A quest’ ara sacrificano , dice 
ingegnosamente S. Agostino, la coscienza, l’anima, l’ami- 
Tom. V. K 
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cizia , 1’ onestà ; vi ridono io farcia , 6e in meczo alle 
loro operazioni d’ interesse andate a ripetergli* quella 
# verità del Vangelo : Quid propesi, homini wf i munduin 
universum lucretur ? Andate ad- * intimargli 'quetta-’rmi- 
naccia d’ Isaia : guai a coloro,, che oon mai ri Sitano ; 
di arricchire, e casa giungono a casa / e fóndo a fondo: ‘ 
però 1’. inferno ha la sua bocca orrendamente allargava, t 
i forti, t sublimi, i facoltosi del secolo ùngojfa , Esporr- > 
dono tosto: che chi teme il diavolo noa^verrà* mai' 
ricco, in somma faranno delle vostra caritatevoli a 
monizioni quell’uso, che ne fecero 1 perfidi. Parisef,- 
di cui scrisse S. Luca, che , icomieraaortavenv.n’^herao^ 
presero , ed a giuoco le sovrumane legioni , che* a lon* 
faceva l’incarnata Sapienza di esatta giustizi* # ' e ' di 
fratellevole carità. . u , t ' > << f -u 

Ma non in tutti l’ avarizia ha incallito il cuore ,'é* 
nep pur tutti gl' ingiusti saranno avari Cepperò ci danno 
di quelli , che darebbero mano a , rendere o ciascuno 
il suo , se non temessero di rovinar la loro famiglia# 

.di decader* dal decoro del loro stato, di non aver 
più di che vivere. Ma non è meglio , vi dice il Cri- 
sostomo, rovinar la famiglia, che dannarvi? Anzi so- 
stengo, che ben lungi dal rovinar vostra famiglia, «e* 
stituendo Ja roba mal acquistata, riparando i danni ar- 
recati , si rovina , e si danna non restituendola , ciò# ' 
che torna ad uno «tesso .'principio. In. effetto»! quell’; 
eredità, sulla quale il prossimo ha >d*lle> ragioni fon**! 
date sulla giustizia, che voi. possedete," k qhe per 
iniqua tenerezza volete tramandare, a’ vostri nfigliuolry. 
v’ interroga il citato Dottóre: cambierà poi matura de- 
voluta, che sia nelle loro mani ? L’obbligàzion di f 
restituire si estinguerà nella vostra persona? Non pàs-' 
sera ella da voi ad esso loro , e * non : ne saranno 
eglino eredi nello stesso modo, anche più della cosa 
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medesima, che voi volete serbare ? Quindi giudicate 
qual de' due debba essere la loro rovina , o togliere 
loro la roba, o lasciarla. Jmperciocchè se i vostri 
figliuoli si trovano esser di miglior coscienza di voi, 
ed avranno coraggio di restituire quello , che voi l’aveJ 
ste di usurpare, e ritenerceli lasciate per verità un 
bel retaggio , la pena di una grave restituzione , con» 
giunta al pericolo di una terribile tentazione. E se 
eglino sono così duri , e ciechi, che seguir vogliano 
l’ esempio vostro coi far niente di quello ,• a cui vi 
obbligava la giustizia di fare , voi li rendete complici del 
vostro delitto, per crudelissimo amore gl’ inviluppate 
con esso voi nella disgrazia della vostra eterna ripro- 
vazione. Che dunque? aggiugne il Crisostomo : sperate 
voi forse, che la vostra mala fede servirà loro di ga- 
rante presso il Signore? No, non fate questo torto 
alla santità, all’equità del vostro Dio di promettervi, 
‘Che voglia prosperare ne’ vostri figliuoli vostre ingiu- 
stizie. Protesta tutto il contrario nelle sacre Scritture, - 
e se per consiglj secreti di sua provvidenza egli per- 
mettesse, che una successione sì mal fondata , qual è 
codesta-, fosse accompagnata da qualche prosperità, 
questa appunto dovrebbe farvi tremare , e dovreste 
riputarla una delie più funeste maledizioni ; conse- 
guentemente nulla di più inetto del timor di metter 
in rovina i vostri figliuoli , No, non è propriamente 
un rovinargli ,*jl ridurgli allo stato , in cui debbon 
essere . Ma andiamo avanti. ; ^ - 

• Ewi chi dice: io sono obbligato a mantener il mio 
stato , almeno potrò serbarmi ciò , che nella condizion 
mia .è necessario per un’ onorata mediocrità, fèd io vi 
rispohdo , che il primo dovere di un Cristiano è di 
restituire, e non di mantenere il suo stato, e che se 
io stato ha qualche cosa, che non è compatibile colia 


Digitized by Google 



x 48 

restituzione , la legge di Dio vuole , che indispensabil- 
mente gli rinunciate ; è più necessario ubbidir a Dio, 
e serbar i diritti della giustizia , che quelli del de- 
coro dello stato. Cosa importa , che siate In grado più, 
o men elevato ? Si tratta o di continuar in quelle 
spese gravi della vostra casa , o di scemarle per pa- 
gar i debiti ? Ebbene troncatele , siate più frugale nell* 
mensa , più modesto negli abiti , togliete alla bocca , 
ai divertimenti, vivete con semplicità, siate in tutto 
più parco , più assiduo al lavoro , fate tutto questo 
per quello spirito di giustizia , che è T anima del 
Cristianesimo. Ecco in che consiste la vera pietà, e 
fuori di questo, tutto quanto voi fate per il Signore, 
non è , che ipocrisia , e tutte le vostre divozioni sono 
ad ingannar voi medesimo dirette: a voi è impossibile 
di riparare il danno, che avete recato, se non pren- 
dete il partito di appigliarvi ad una vita ristretta * 
nascosta. So, che vi costeranno non poco queste ■* 
privazioni di comodi , di soddisfazioni ; eppure non 
troverete un Confessor illuminato, che ad esse non 
vi condanni, non già come ad un’opera di supereró- 
gazione , di puro consiglio, ma «un- opera, che vi 
impone il dover di giustizia. Ritornate allo ; stato, in 
cui la Provvidenza vi ha tollerati, e non state in 
quello, in cui la vostra ingiustizia vi ha sollevati . 
Qual cosa più ragionevole, più conforme a tutte le 
regole della probità naturale , e Cristiana ? Qual sen- 
timento avreste voi di chi ritenendo tra le sue mani i 
vostri beni , o vi avesse recato grave danno nelle so- 
stanze , e per tutta buona' ragione di esimersi dal 
dover idi restituire, vi dicesse, che la sómma , di 
cui è contabile verso di voi , gli è necessaria per Taian- 
tener la sua condizione; non gli rispondereste, che 
ha un bel mantenersi nella condizion sua a vostre 
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«pese ? Che i! fatto vostro deve servir al vostro vo- 
lere , e non esser di riparo al suo tristo destino ? Or 
non occorre per smqptir questo falso pretesto, che 
applicar a voi quello , che opporreste ad un altro 
per convincervi della stretta obbligazione di soddisfar 
ai doveri di giustizia. 

Ma se restituisco, se riparo i danni, ecco, che mi 
riduco al secco, mi mancherà di che vivere. Non 
voglio rispondervi io ; udite in questo cosa ne pensò 
il miglior moralista del suo tempo, e diciamolo anche 
del nostro : Audet aliquis dicere : non habeo aliud , 
unde vivam. ( Aug, ) Alcun mi dirà : non mi resta 
altro per vivere , che questo solo ajuto , e non ne ho 
altro : falso pretesto , dice S. Agostino , perchè un 
assassino di strada, ed un malefico potrebbero scusarsi 
coli’ istessa ragione , poiché amendue non vogliono 
altronde sussistere, che per ladronecci, e per grassa- 
zioni : Hoc et mihi latro , hoc et maleficus diceret . 
Ma , mio caro , non date nulla alla Provvidenza ? 
Dunque voi fate più capitale sovra i commercj d’ini- 
quità, che sovra 1 * ajuto di Dio t Cosi io ragiono 
con ogni Cristiano, che sia tenuto a qualche restitu- 
zione. No , non è sovra i beni altrui sorpresi pef 
arte , e ritenuti per violenza , che si deve far i conti 
per avere onde supplire alle sue necessità , ma sul 
buon uso de’ talenti , che ha ricevuti da Dio ; ma 
sovra la robustezza , ed in mancanza di tutti i mezzi, 
sovra la carità pubblica, che gli mancherà giammai; 
in una parola , sovra la Divina Provvidenza , in cui 
anche il più facoltoso deve sperare , se non vuol sen- 
tirsi un dì a sua eterna confusione additare: Ecce 
homo , qui non posuit Deum adjutorem suum , sed 
speravit in multitudine divitiarum suarum. ( Ps. 81.) 
Ricorra adunque ai mezzi giusti chiunque si trova 


Digitized by Google 



1 5o 

mancar il necessario per vivere, al lavoro io T esortò, _ 
nè può farsene un meriio , nè virtù; ma devo avver- 
tirlo , che non può senza deligo ritener un bene , 
che non è suo. 

Il principio d’onore fa anche sue parli per trattener 
1’ uomo ingius'o dai doveri di restituire , e compensare i 
danni , dandogli a credere di non poterlo fare senza sua 
infamia. Quanti prevenuti da quel fantasma di stima , 
che si credono, che la sua riputazione debba prepon- 
derare ai più sacri diritti di giustizia verso il prossi- 
mo I Convien , che l’avarizia abbia bendati gli occhi 
per non vedere le secrete vie, per cui si può far la 
restituzione senza rischio della propria riputazione , 
ovvero aver perduta la coscienza, se sapendolo non 
si è disposto ad intraprenderlo. 

. Ma come potranno venir al pallio tante ingiustizie ? 
Come risarcir i danni a tutti coloro , a cui sono 
debitore? Come mai soddisferò a tante persone, che 
Ito ingannate? Io convengo, che la restituzione è più, 
o men difficile , secondo le differenti circostanze , e 
la diversa situazion delle cose; convengo, esservi degli 
affari ben imbarazzati , che non si può in essi svolger 
quasi nulla v nè venir al chiaro. In tal caso, se vi 
preme , come premer vi deve , se pure volete salvarvi , 
di compensar nella miglior maniera possibile le ingiù* 
stizie , di cui siete reo , seguite le regole , che sono 
per darvi. La prima è di eccitar in voi, e di conce- 
pire un vero desiderio dr riparare altrettanto , che 
dipenderà dalle vostre diligenze , tutti i danni , che ave- 
te cagionati. Dacché seriamente ciò bramerete , e ne 
avrete ben • compresa la necessità, sarete in una ferma 
risoluzione di non risparmiar perciò a nuda , vi ver- 
ranno in mente molle maniere, e molti spedienti , 
eh’ io non posso - suggerirvi , e che una buona volontà 
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è feconda dei ritrovati pèr mettervi in coscienza. La 
seconda è> cercare tali spedientì, e lai mezzi; cercarli 
d:co, di buona fede, ed adoprar tutta l’ applicazione, 
che 1’ importanza dei soggetto ricerca. La terza , di 
stabilir per principio’, che l'obbligazion di restituire 
non è indivisibile , che se non potete adempirla in 
tutta la sua estensione, bisogna almeno adempirla in 
parte , e secondo le «presenti facoltà; che quello, che 
non si può in un tempo, si può nell'altro; e che 
pon mancano le maniere di compensare il danno, 
pbe il prossimo ha ricevuto. Ltf quarta d» ricorrere 
ad un uomo intelligente , retto , e dargli un’ idea 
chiara, giusta , ' semplice d’ ogni cosa, lasciargli un* 
intiera' libertà per decidere secondò le idee di un’ac- 
corta prudenza ,» e secondo le leggi della Cristiana 
equità. Se> con somiglianti disposizioni , e misure 
provvedetele a vostra coscienza sottoscrivendovi alla 
vostra condannazione , troverete più praticabile la re«* 
stituzione di quello ora ve la figurate. Ma la diffieoh* 
tà più insuperabile, che ritrovate, diamo, F. M. , 
gloria alla verità, sta in quell’amore smoderato all’ 
interesse, a quel cuocente rincrescimento di spogliarsi, 
è subito detto 1 , se ho aggravato alcuno d’ ingiustizie: 
Reddo c/uadrupìum ; si promette al Confessore la resti- 
tuzione con facilità ; ma quando la- cosciènza insta di 
darvi mano , v’ insorgono i dubbj , non si Viicd prestar 
fede ,, se non» a quelle decisioni , che favoriscono l’àinor 
proprio, si va adulando sulle limosino, sèVia la dilazione 
ad altro' tempo pia comodo. Onde nè ' segue , che 
volendo sempre restituire , -è sempre dicendo di voler 
dar sesto alle partite aggravanti là coscienza , non si 
fa mai, perchè si pensa di non poterei mai' farlo. 1 ' 1 

Frattanto, IL, non v’ ha salute senza la néstituzidtìè; 
e se mai tra voi- si trdVasiè chi ingiùsfèmfrud» posse- 
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desse gli altrui averi , ovvero che fosse colpevole di grave 
danno arrecato colpevolmente al suo prossimo), io devo 
avvertirlo per l’ amor , che devo alla sua anima , e 
per dover del mio ministero, che non v’ è Paradiso 
per lui senza la volontà vera , efficace di restituire ; 
e che questa è una di quelle obbligazioni, alle quali 
è annessa la nostra salvezza , che non ve ne ha niuna nè 
più stretta, niuna che soffra meno di addolcimento , di 
temperamento , di accomodamento. Nissuno da questa, 
per ampia autorità, che abbia da Dio , può dispensare; 
dirò di più , secondo il parere di Teologi sapientissimi^ 
sulla scorta dell’ Angelo delle scuole , Dio stesso a ri- 
guardo nostro , ed a parlar propriamente , non può 
usar intorno ad un tal punto dispensa. Egli può bene, 
dicono essi , come Signore assoluto di tutte le cose; 
trasferire la proprietà , ed il dominio di ciò , eh' è 
» mio in chi me lo ha .rapito , perchè io Aon ho nulla, 
di cui Dio non sia più di me stesso padrone. Ma 
sinché egli non fa una traslazione somigliante , e sinch’ è 
mio il bene toltomi , Dio , tuttoché sia Dio , non può 
disimpegnare chiunque me 1‘ abbia tolto dall’ obbliga- 
zione di restituirmelo , perchè questa obbligazione è 
necessariamente rinchiusa nell’ eterna invariabil legge 
delia giustizia sovrana. Io so , che altri discorrono in 
guisa più semplice, che la podestà in Dio di trasfe- 
rir il dominio, e di dispensar dalla restituzione è. in 
effetto Io Itesso; comunque sia però, io dico, che 
D>o i quand’ anche avesse questa doppia podestà , non 
vuol valersene, a. favpr vostro,. o ingiusti, nè a pre- 
giudizio dell’ equità» «è Jell' un , e dell’altro, che 
non l’hsd mai voluto, e che non lo vorrà mai. Ep- 
però fa una proibizione chiara,' precisa nella sua legge 
non solo dj usurpar 1' altrui roba, ma neppuv di de- 
siderarla a pregiudizio del prossimo nostro, nè di 
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recargli danno. Prendete i mio fratello, 9 suggerimento 
di S. Agostino: Redde pecuniam, perde pecuniam , ne 
perdas animarti ; restituite , egli è un gran Dottor 
della Chiesa, che ve lo dice , restituite quell’ argento , 
che non è vostro, vada, che non si può a meno, il 
danaro , la roba , ma non l’ anima , che costò tutto il 
sangue di un Dio , che non è vostra , ma di Dio. 
Perocché non v’ ha , intenditelo , non v’ ha meuo , 
bisogna perdere o l’ uno , o 1' altra , o soffrir la per- 
dita di vostro denaro , o quella dell’ anima , o perder 
il Paradiso, od il piacere di posseder le sostanze di 
mal acquisto. Voi forse bilanciate ? Voi esitate un 
sol momento , non sapete come venir a questa ri- 
soluzione ? 

, Ecco a qual punto vi ha ridotto la gran voglia 
di arricchire , l’ attacco smoderato alla vostra fortuna , 
alle vostre sostanze ; vi trovate , ve lo dirò francamente, 
o ingiusti , in potere di una passione sfrenata , che 
gettassi come tenace , ed avida tignuola al cuor vostro, 
che è peggior di un demonio : a questa Iddio per, 
terribii castigo vi abbandonò , e si tiene per vindicato 
assai più da questo demonio intrìnseco a noi , ed 
innato , che da tutti i demon j dell’ inferno , perchè è 
una radice feconda di tutti i mali. Guai prendervi 
gusto , ed incallir la coscienza nei piccioli furti , cre- 
sce questa inclinazione a guisa del fuoco, dice il S. 
Vescovo di Verona , cresce nel ‘povero, e nel ricco: 
Crescit in utroque. Nel povero fa tutti i suoi sforzi 
Col rubar con destrezza , col mentir per artifizio , 
col conteggiar per inganno , qui profitta coi furti nella 
campagna , col tener mano ai furti domestici : In uno 
nititur f infuria poi nel ricco col moltiplicar le usure , 
coll’ opprimere il povero , con danneggiar il pubblico: 
Bacchatur in divite , in utroque esse non dasinit ; si- 
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utile al fuoco , che investe lurida materia combusti- 
bile, 'che imperversa sempre f sinché fatto noti abbi» 
in cenere ogni cosa : Est similis igni ; nisi finiate 
non finitur. Così è, o Cristiani, l’avarizia cresce , ed 
infuria sino alla morte; sì pur troppo, vi dice il Gri- 
sostnmo, al letto della morte vi metterà in dispera- 
zione al vedervi le vedove, i pupilli aogheriati ; è 
poveri oppressi , i creditori ingannati , i defunti de- 
fraudati dei loro legati pii ; al sentir la loro voce fle- 
bile a chiamar giustizia contro la vostra rapacità, é 
vostri torti i e sentir rispondere dal Cielo : Sì, questò; 
ingiusto, questo avaro, questo ladro dà qui a poco:: 
Divitias , quas devortìvit , evàmet , de ventre iltius ex~ 
trahet illas Deus : le ricchezze, che ingiustamente sé 
divorò , avrà a rigettarle , le saprà ben Iddio strapparle* 
dalle di lui viscere. Venite, sì, o ingiusti , a consi- 
derare. vostra tomba, pochi palmi di tetra , e vili cen-^ 
ci è quello , che vi resterà al vostro corpo nell’ atto p 
che i vostri eredi invaderanno, e dissiperanno la vostra 
eredità spremuta dal sangue del pupillo'; della vedova,' 
dell'innocente. Ecco i pensieri , coi quali vi manda 
a casa; s$-v' ha in questa udienza alcuno, che non: 
eia ancor convinto sull' importanza , sovra 1 la necessità! 
di adempiere i- doveri di- giustizia , ebbene per 1’ amor, 
che deve a sua anima, s’indirizzi a Dio, e‘ gli- dica s 
Signore, e chi sarà .mai quegli, che arriverà ad es- 
ser dei Beati Cittadini del Cielo Dòmine , quis habi* 
tabit in tabernacuio tuo , aut quis rèquiescet in monte 
sancto tuo ? Nissuno può meglio assicuracelo , che^ 
Dio stesso , gli risponde egli' medesimo: 1'ttomo oner- 
ato, che ama , segue la giustizia : Qui ingreditur siné 
maculo . , et operatur justitiam ; chi non fa torto a- 
persona nè in parole, nè in 1 fatti, chè è sincero, 
retto nei contratti, nè sa fot ihganno:* Qui loyuitur 
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ventatela in corde tuo , qui non egit dolurn in lingua, 
sua ; nè lui fece del male , nè soffrì , che altri il 
facesse: N$ c fecit proximo suo matura , et opprobrium 
non accepit adversus proximos suos . . Se fa tanto 

di giurare, sostiene il suo giuramento , e, non dà ad inten- 
dere il falso : Qui jurat proximo suo , et non decipit , 
nè dà ad„ usura lo sterile suo danaro , ma bensì a 
benefizio dell’indigente: Qui pecuniam suam non dedit 
ad usurati } , e non riceve regali contro l' innocente : chi 
serba fedele la probità, la giustizia , sarà felice in 
terra , e per ,lìa pace della sua coscienza, in cui go- 
drà i frutti de’ suoi sudori mangiando un pane, che 
è suo , e l’estimazione del pubblico per la sua one- 
stà, e liberalità , e sarà beato in Cielo : Qui facit 
haec , non movebitur in cBternum. ( Ps. ) 



PER LA DOMENICA ULTIMA 

DOPO LA PENTECOSTE 

• i • • , 


ha Lezione del Vangelo è del Capo 2 4* 
di San Malato. 

*• \ , i ; 

* . , 



JLn quel tempo disse Gesù a ’ suoi Discepoli : quando 
adunque vi capiterà di vedere 1’ abbominazione di de- 
solazione predetta dal Profeta Daniele posta nel luogo 
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santo ; chi legge comprenda ; allora coloro , che ai 
troveranno nella Giudea, prendano le montagne, e 
chi starà sopra il solajo , non iscenda più a pren- 
dere qualche cosa di sua casa : e chi sarà al campo, 
non ritorni a pigliar sua veste: guai per le donne 
incinte , e che avranno bambini ad allattare in quei 
giorni ! pregate perciò , che non vi * tocchi prender 
la fuga nell' inverno , o in giorno di sabbato. Impe- 
rocché grande tribolazione inferocirà allora, e tale 
quale non vi è mai stata al mondo , nè vi sarà mai: 
e se non fossero accorciati quei giorni, non vi sa- 
rebbe neppur un salvo : ma in grazia degli eletti sa- 
ranno accorciati quei giorni. Allora se taluno vi dirà: 
ecco qui , ecco là il Cristo , non date retta ; impe- 
rocché sbuccheranno fuori de’ falsi Cristi, e de* 
pseudoprofeti, che opereranno gran cose da fare, 
che cadano nell'inganno, se gli riesce, anche gli eletti 
stessi ; ecco , che ve ne rendo avvertiti. Se dunque 
verranno a dirvi, ecco, che egli è nel deserto, non 
vogliate neppur far un passo : eccolo in * fondo dì 
casa , non ci credete . Imperocché siccome il lampo 
levasi dall' oriente , e fassi vedere sino all' occaso , così 
la venuta del Figtiuol dell’ Uomo; dovunque sarà il 
corpo, quivi si raduneranno le aquile, immediatamente 
poi dopo la tribolazione di que' giorni si oscurerà il 
Sole , e la Luna , non darà più luce , precipiteranno 
dal Cielo le stelle , e le podestà de Cieli saranno ■ 
sommosse. .Comparirà allora in Cielo il segno del 
Figliuol dell’ Uomo , e proromperanno in pianti le’ 
tribù tutte della terra , e vedranno il Figliuol dell’ 
Uomo scendere sulle nubi del Cielo con podestà 
grande, e maestà: e spedirà i suoi Angeli, i quali 
con tromba, e voce sonora raduneranno i suoi eletti 
dai quattro vanti, da ub’ estremità de' Cieli all'altra. 
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Dalla ficaia imparate questa similitudine, quando il 
ramo di essa intenerisce, e spuntano le foglie, vi 
accorgete della vicina state: così ancora avverrà al 
succedere di . queste cose , che sappiate , eh’ egli è vi- 
cino alla porta. In verità vi so ben dire, che non 
finirà questa generazione, che queste cose tutte ab- 
biano già il suo compimento; passeranno il Cielo, e 
la terra, ma le mie parole non passeranno. • 

. ISTRUZI ONE 

. * ' • . \ .’»•.» . * . . ' ’ ' \ \ 

• Sopra il Giudizio Finale . • 

perchè mai la Chiesa finisce l'anno suo Evan- 
gelico , come lo principiò con una viva dipintura , 
che fece il suo Divin Sposo a suoi Discepoli del 
giudizio finatà ? Perché rattristare con una. esposizione 
così patetica degli orribili avvenimenti , che prece- 
deranno quel gran giorno , in cui il Figliuol di Dio 
in gran podestà, e maestà verrà rendere a ciascuno / 
secondo si è meritato colle sue opere? Ecco, C. U., 
qual è il disegno della nostra santa Madre : vuol ella 
significarci, che tra tutti i pensieri, che devono oc- 
cupar il nostro spirito , il più famigliare ad un Cri- 
stiano dovrebbe essere quello del tremendo Divin giu- 
dizio, perchè nissuno più proprio a far veder il nulla 
di tutte le più belle apparenze del mondo; dimostran- 
doci come tutte le creature, che col loro splendore, 
e bellezza ci abbagliano, 6Ì ridurranno in cenere, sia 
altresì per renderci timidi , e circospetti sovra tutte 
le opere , anzi sovra i pensieri , dovendone dar conto a 
chi giustissimo nulla lascierà d’ impunito , o senza 
premio. Da questo cosi salutevol pensiero tanti pec- 
catori dissoluti si convertirono , e tanti giusti si con- 
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fermarono nella via della Cristiana pietà. S. Basilio 
io suggeriva ad un uomo , che si sentiva la più ga- 
gliarda tentazione, e che era ben vicino a darsi per 
vinto : vorrei , cosi gli dicea quel gran maestro di 
spi* ito , che ti portassi col pensiere davanti a quell' 
orribile , ed intollerabile tribunal di Cristo , sul quale 
presiederà dall’ alto , e risplendente trono il Giudice 
circondato da tutte le creature tremanti al folgoreg- 
giarne di lui cospetto. Imperocché noi tutti , neppur 
uno eccettuato, saremo citati ad fesso per render 
ragione di tutta la nostra vita : quindi coloro , che 
moltiplicarono le loro iniquità , si troveranno attorniati 
da orridi , e spaventevoli Angeli con ceffi truci , e 
fiammanti spirando fuoco, e colla volontà malfattrice, 
e col livore, e malevolenza contro il genere umano 
avvampante sul nero volto. Per questo pensier mede- 
simo , li. lM. D. , coll’ assistenza della Divina grazia 
io posso promettermi , o di tirarvi dall'abisso dell' 
iniquità , se vi siete' lasciati precipitare dalle passioni, 
o di stabilirvi in una santa perseveranza , e stringervi 
piucchè mai fortemente ai doveri di una vita regolata, 
e divota , se sino al presente goduta avete la sorte di 
abbracciarla , e seguirla. Tanto è vero , che tra i moti- 
vi, che ci distaccano dal peccato, che a Dio ci condu- 
cono, un possentissimo è il timor dei giudizj di Dio. Imi 
perocché dominati come siamo dall’ interesse nostro prò* 
prio, qual impression deve fare sui nostri cuori la 
memoria di un Giudice, che colla 6ua irrevocabile 
sentenza decider deve della nostra sorte o beata , o 
misera per tutta l’eternità? Deh! a Dio piacesse, che 
un giorno io fossi in istato di prender la difesa de' 
mìei dilettissimi Parrocchiani appresso il Giudice on- 
nipotente , e renderglielo favorevole il suo giudizio! 
Ma che? avrò ancor io a pensar per me in quella 
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terrìbile discussione : tutto quello } che poesia m Care, 
si è di disporci a. comparire davanti a lui con sicu- 
rezza , il che richiede, che cominciamo a temerlo per 
tempo, ed utilmente.' Questo è quello, di che io 
mi propongo istruirvi nell’ odierno discorso con farvi 
considerare ? L- uomo costituito al tribunal- del Divio 
Giudice ìn> faccia dell’ universo a dover subir l'esame 
di tutto* il carso della suà vita intorno alla legge, 

. alle traqg cessioni , e quindi subir la sentenza inappel- 
labile , 4a legge intornoallasua equità, la. violazione 
intèrno alla sua verità ,- e gravezza \ la sentenza per 
esseciconispOndente al delitto. Noi vedremo. 1’ universo 
convenir intorno, alla verità , e giustizia di questo giu-» 
dizio , ed il riprovato- medésimo convinto , e costretto: 
a sonori vece la suàc condannazione. Ah ! mio .Divio 
Giudice allora inesorabile , ed in oggi propizio , egli, 
è da voi medesima che in oggi io prendo in im- 
prestito questi concetti di- spavento; deh.! imprimeteli 
altamente nrì- fmldo/i de! nostri cuori; e voi, Vergine 
SS., a cui allenii sarebbe tardi il rac corso , accorda- 
teci ! in oggi quella* protezione , di ciii» avremo allora 
tanto bisogno! non y: r ovi ^ un o ? -■ 

Il primo àrticoloi^, per cui - il Giudice -sovrano farà 
l’apertura, dell’ universa! suo giudizio, sarà di far ve- 
dete la facilità, e soavità della sua santa legge, che 
non ri comandò, che quello, che era giusto, e prò* 
porzionato alle nostre forze, e che se i cattivi si sono 
formato un'idea così triste di questa,, coine un -tempo 
quegli esploratori della terra promessa , che la dipìnsero 
come una terra sciagurata , divoratrice de' ( suoi abita- 
tori , la farà conoscere a tutto l’ universo per un» 
legge di dolcezza , di grazia , nata fatta a crear leti-i 
zia, e pare io chi 1’ osserva , e smentirà in faccia 
di tutto il mondo quei vili, e codardi, che trasgre- 
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Girono i divini Comandamenti , come troppo laboriosi, 
anzi impossibili; epperò per giustificar sua legge con- 
tro gl’ingiusti rimproveri di coloro, che la tacciano 
come nemica del cuore , e distruggitrice dell umanità, 
dicea il Re Profeta ; Nunquid adhceret tibi sedes ini - 
quitatis , qui fingis laborem in prascepto? ( Ps. ii3. ) 
Epperò il primo capo d‘ accusa , che produrrà contro 
costoro, che chiamano la legge Cristiana per ischerno 
la legge degli impossibili, che oppongono la pratica- 
bile severità per dispensarsi dal praticarla ; produrrà 
contro costoro la facilità medesima di sua legge; fa- 
cilità , di cui li convincerà per 1’ evidente testimonianza 
di. coloro , che fervorosi fecero di più ancora , di quel- 
lo la legge prescrivea ; degli altri , che furono fedeli 
osservatori della sua legge , e finalmente de' trasgres- 
sori medesimi. Ponete mente , o Cristiani , a queste 
tre testimonianze , e giudicate , se non saranno suffi- 
cienti per confondere un peccatore. 

Testimonianza di quei giusti, che fecero molto più 
ancora di quello, che obbligava la legge, ed è ap- 
punto quella , che renderanno i più gran santi. Im- 
perciocché è un punto di fede non solo , che Dio 
separerà in quel giorno decisivo gli eletti dai ripro- 
vati; Separabit eos ad invicem ; ma ancora , che pren- 
derà il fiore degli eletti per opporlo , per confrontarlo, 
e darne uno spettacolo ai peccatori , e questa scelta 
a confronto sarà una testimonianza convincente , lumi- 
nosa, e desolante, una testimonianza, che chiuderà 
le labbra. 

Testimonianza convincente per l’ evidenza , in cui 
metterà la facilità della legge di Dio. Per convincer i 
peccatori, non vi vorrebbe, che il far vedere, come 
tanti altri fragili , come essi , della natura istessa l’ 
hanno praticata, e che potevano pur anch’essi prati— 
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caria. Ed • pur quello, che non rifiniamo di ripetere 
ogni volta , che noi loro ffrbponiamo per esempio 
le vite de òanti ; ed -appunto sinora, chocqhè ne dica 
la critica, non abbiane jvuta una risposta, cheappa- 
pagasse. ,JYla Dio non .^tarà già a questo, non solo 
£ara vedere, .come ; j Osanti furono esatti osservatori 
della sua legge, ina dei consigli Evangelici ancora, 
ed in tutta la p^rfejWHie. Non havyi lezion del Van- 
gelo , che non abbici nelle sue più. letterali spiegazioni 
formati) dei fervutosi .discepoli ; non . troyerassi genere 
di vita così eroico , «è impegno così libero, che ne’ 
suoi più penosi doveri npn abbia ritrovati dei religiosi 
osservatori, nè strada così spinosa, e difficile , che non sia 
stata battuta da zelanti seguaci ;nè modello di virtù così 
divino, che ne’ suoi tratti, anche i piu inimitabili non 
abbia avuto imitatori, fedeli , nè ledami così volontarj, 
di cui i nodi più stretti non abbiano ritrovati cuori 
assai generosi per abbracciarli E cpvi peccatori , i 
giudici subalterni,, che il Giudice, sovrano vi destina. 
Qual apologia della facilità della legge ' Ma qual con- 
dannazione di viltà, di rilassatezza de’ suoi trasgressori! 

Lo spettacolo di tanti Cristiani Eroi raccolti, ed 
assist attorno al tribunal di Gesù Cristo non sarà egli 
più eloquente di qualùnque discorso? Quali sono que- 
ste difficoltà insuperabili, che tanfo yi,. sgomentarono 
jiei divini precetti , che non siansi provate nell’ osser- 
vanza dei consiglj Evangelici ? Dove è il peso di 
questo giogo così opprimente, al quale si è potuto, 
senza incurvarsi, aggiugnervi ancora un peso sovra- 
numerario ? Voi vi protestate di, non poter rinunziar 
al mondo , dispaccar il cuor vostro, . vincere vostra in- 
clinazione, mortificar vostra carne, perdonar gli af- 
fronti, amar i vostri persecutori. Eppure questi uo- 
mini furono fragili , dilicati tanto, come lo foste voi, 
Tom. V. L 


seppero però spingere sìbo al dispreizo ,*• fitto ■ all ©dio 
la rinunzia al mondo» il distaccamento del cÙOfe sino' 
alla povertà volontaria, la «Confitta' deW'aèaor 'pWprìò 

sino alta perfetta negazione , allò «rd&RSsitìni fc^riore,- 

l’austerità sino ad incrudelite ’contìro'del pròprio -^corpOp 
portarono H perdono delle ' ingiùrie 11 sino HI ìèdiffe- 
ivn/, 3 , al vérò amore dè’ heifcici ; ‘-‘alla predìlezionó'^ 
alia tenerezza. Era pur molto piò ài di aopra della 
forze della natura- lo sposarsi f»èr «empio M 
beni legittimi , che il ‘aéparàite ’da'sutf, 'V' 
un ben di mal acquistò , o' dubbióso? Costava - bea 
più alla naturà il togliersi* ètte : persoite u te j»tò‘'*tréi» 
per parentado,' ohe spezzar legaci i ;più‘ ‘fiMèstiv 
desiderar le crotù ,edi offertrvisi' 1 1 che 1 di accettarle, 
e sottomettenti. Se ‘adunque 'Cdsforó col "soccorso detti! 
grazia trovarono praticàbile ^ è possibile tetto’ *V «P*w 
della perfezion Evangelica, Cèto* là pwtita 
una prova iirrefràgalnle j‘ vói ' allevati' ‘nella medesima . 
religione , provveduti 1 ‘ dei soccorsi' med«imi ni %oa 
dovevate foVse «trovar facili , ;:, éd fcsèguibHi-V. precetti 
Divini ? Ah ! C’V «apeté quàl- sarà la risposta, che 
avremo allord di’ nostra infingàrdaggine?’ Un mesto si- 
lenzio, una’ confusione ' ioiterriàihre. . ' ’ 

Testimonianza lultìihc^ ' pfer ’;il numero di colori 
-che là rendono :*‘ÒH ! €., peri* pratica ^che avete 
del mondo, lo sapete’ Come ad’ oòchfó veggente si vada 
Scemando il' nùmero dé 4, bùóni ì cìie vivono secondo 
•lo -purè màssime delia "'religione.: h una censura da 
tion poterla àófMtètt t orante 1 deP libertini , utaa sola 
persona ntódésinfdV 1 dite*' cambiò! vita , 'che -da una 
ftindàlOsa 'scoitùmolèafta' paste ‘àd una, condotta- -edi- 
ficante: ài ^tì8<ldir<i‘ber pungente, e pressafildlefclotìe 
à tutti colofti ,*! elle nè sonò testimoni , e nbn volendo 
imitarla , st flafifto' c poi à “compassionévoli critiche, 
X *. .irto* 
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nelle quali si osserva espresso l* umor nero , che li 
domila ; infieriscono per maligne censure con.ro la 
virtù , screditandola al di fuori nel mentre , che nell* 
interno le rendono omaggio sforzato ; cercano con 
scurrili facèzie metter m burla i fedeli Cristiani per 
ingannar l’ importunità «de’ rimorsi , di cui il vero prin- 
cipio è un secreto dispiacere di veder fare dagli altri 
quello , che si crede , o si vorrebbe poter credere ira- 
praticabile . Cosa sarà poi , quando tutti i principali 
eletti in aorpo fisseranno i penetranti loro sguardi so- 
vra un infelice riprovato ? Che un impudico per esem- 
pio si vedrà sotto gli occhi un numero cosi prodigio» 
so di vergini , che a costo della vita conservarono 
illibata la purità? Qual resterà l’incredulo al vedersi 
rimirato da una turba innumerevole di confessori , che 
ben lungi di provar tanta pena a vivere della fede , a 
sottomettersi alle verità, alle decisioni delia Chiesa 
gustarono una dolce soddisfazione nel morir per essa? 
Cosa risponderà per sua ragione un impenitente, tro- 
vandosi al cospetto di un’infinità di vittime innocenti, 
che seppero unire alla più specchiata morigeratezza la 
più austera penitenza ? Così vìvida luce colpirà lo 
sguardo istupidito di questi ciechi volontari, lo sfor- 
zerà ad aprirsi alla verità ; farà ben il possibile di 
sottrarsi , senza che gli riesca, a così brillante splen- 
dore : non potranno a meno, a forza di esempi così 
folgoreggianti , di non conoscete la facilità della legge, 
che non vollero mai riconoscere per una dolce espe- 
rienza. Questo era un riflesso , che confessa S. Ago- 
stino , che lo feriva cosi al vivo , e che dovrebbe far 
altresì più grande impressione in noi. Diciamolo 
pure , C. U. , in questo momento a, noi medesimi 
quello, che il Santo ripeteva così soventi a se stesso: 
giorno verrà, cjte mi si presenteranno altrettanti giu- 



dici per condannarmi , quanti giusti mi offrono i se- 
coli del Cristianesimo per edificarmi : io miserabile , 
tremante : Tot judicibus inops adstabo : quot me prcc- 
cesserunt in opere bona; tanti saranno a confondermi, 
quanti furono i modelli del ben vivere: Tot arguenti- 
bus con fundar , quot mihi prccbuefunt bene vivendi exem- 
pla : altrettanti testimonj irreprensibili , quanti si di- 
stinsero in ogni genere di virtù : Tot convincar testi- 
bus , quot se imitandos dederunt actionibus. 

Testimonianza molesta per la cura , che avrà Iddio 
di opporre i più preclari esempj di virtù in uno stato 
men perfetto a ciò , che vi ebbe di vizioso in una 
condizione più santa. Quindi scrivea S. Paolo a quei 
di Corinto : e non sapete voi , che giudicheremo gli 
angeli ribelli ? Per la stessa ragione io mi sento da 
fredda mano stringer il cuore, e cuopnr il volto ai 
rossore nel rimirarvi semplici fedeli, pii > e timorati, 
riguardando in voi, che ora mi siete riverenti parroc- 
chiani, in quel dì tremendo altrettanti giudici a for- 
marmi il processo; così pure secondo lo stesso prin- 
cipio tante persone fra gli agj , le delizie della vita 
fregiate di tanti meriti di una povertà di spirito , e 
di un austera penitenza cónfonderànno l’ immortifica- 
zione, l’impenitenza di tanti peccatori , che non sep- 
pero ridursi a far di necessità virtù. La pietà, la fre- 
quenza de’ Sacramenti , della parola di Dio, dell ora- 
zione in tanti Cristiani aggravati per dover della loro 
condizione di mille temporali faccende , di distrazioni 
sarà un rimprovero all’ indivozione , all irreligione ai 
tanti oziosi sfaccendati , come 1’ elemosine dì gente di 
stretta fortuna, alla durezza, ed avarizia d« ncchr: 
la riservatezza, il contegno, la modestia di giovani 
sul fiore di sua età raccomandali al bel mondo per 
la vivacità del loro spirito , per i vantaggi di perso- 
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na , e di fortuna , condannerà la dissolutezza , il par- 
lar osceno, 1’ amor del mondo, lo spirito giovane in 
un corpo logoro per l’età, e per le malattie. Sorge- 
ranno i Pubblicani , le donne di mal affare, i Nini- 
viti a rinfacciar ai Farisei, agli Scribi, ai Dottori della 
legge le loro gravissime prevaricazioni. E per finir per 
un tratto, che fa egualmente per tutti : in questa 
guisa i primi Cristiani si fervorosi , cosi zelanti nelle 
loro Chiese nascenti, e perseguitate convinceranno d’ 
ingiustizia la moltitudine degli imperfetti Cristiani co- 
dardi , ed inoperosi nel seno tranquillo della religione , 
e nella sua floridezza. 

Tutti questi confronti applicati personalmente al 
peccatore secondo suo stato , e condizione non devon 
dargli una tortura per strappargli la confessione della 
facilità della legge , ed obbligarlo a render giustizia 
alla sua sapienza , e dolcezza , e dichiararsi inescusa- 
bile di non avervi ubbidito. Sì , dirà l' Ecclesiastico, 
mia professione era più eccellente di quella de’ sem- 
plici fedeli , e siccome avea maggiori obbligazioni , 
avea altresì maggiori mezzi di essi per santificarmi , 
maggior obbligazione di rinunziar ai beni della terra , 
e di attaccarmi a Dio. Tutto il bene , che hanno 
dessi potuto fare nel loro stato, lo poteva più facil- - 
mente far anch’ io nel mio. E’ vero , che sebbene 
mia condizione mi esponesse al gran mondo, dirà un 
altro ; ma ve ne aveano di quelli , che per natura 
del loro impiego , del loro commercio lo erano ben 
molto più di me. Finalmente i loro impegni erano 
più forti , e le tentazioni più dilicate , io vi trovai 
nelle obbligazioni del mio stato, liellé stesse conve- 
nienze del mondo dei mezzi per contener mie pas- 
sioni , dei rimedj naturali a’ miei vizj. Hanno potuto 
essi salire all’alto grado di santità, io poteva almeno 
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arrivar al termine di salute. Forza è confessare, che co- 

loro, i quali son nati, come noi , nella Chiesa, furono 
mille volte più avventurati, che coloro , che nelle rimote 
contrade vi entrarono . Noi abbiamo avuto maggio? 
facilità , e minori ostacoli , nè persecuzioni al di fuori 
a temere, nè nemici al di dentro; ci fu aperta la 
sorgente delle grazie , e la . scuola delle virtù : noi 
avevamo, che a far qualche passo , e a dar qualchlr 
momento , dove ad essi toccò far gran corse , e vi 
vollero anso» intieri per poter avvicinarsi. Ciascun fé-.» 
dele tra noi può trovar un direttore , a quei popoli 
de) nuovo mondo, a pochi pastori, ed intiere provin- 
ole, ad un solo sacerdote , ad un sol predicatore pote-f&. 
vano aver raccorso. Se dunque costoro con così scar-^ 
si mezzi di salute hanno trovato il modo di sollevarsi 
a così alto grado di gloria , noi potevamo senza gran 
pena per il meno arrivar all’ ultimo. Ah ! M. F. , ■ 
che crudele confessione ! noi che potevamo far di più, 
ed abbiamo fatto di meno, e per così poco abbiamoci 
deviato dalla retta strada. Questo pensiero diede l’ ul- 
timo colpo alla conversion di S. Agostino , e che ? 
diceva questo gran genio: Sugunt indocti , et rapiunt 
Ccelum: e noi con tutto lo splendor de’ nostri turni ci - 
rivoltoliamo ne’ nostri vizj : Et nos cum doctrinis no - ^ 
stris volutamur in carne. ( Ib. ) Testimonianza altrety* 
tanto più desolante , quantochè giustifica la facilità . 
£ sua legge. . jpjjÉiB 

^Testimonianza, che non ammette replica per la 
qualità de’ testimoni, che eleggerà Iddio a renderla. 
Saranno persone , dice il Vangelo , che saranno state 
altre volte le più unite a voi per legge del dovere , 
per tratto della Provvidenza , e per i vincoli del san- 
gue : Unus assumetur , et alter relihquetur. Un figli- 
uolo virtuoso contro un padre scostumato, una figlia 
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ritirata , .modesta contro una madre del bel mondo , 
nn fratello, una sorella penitenti contro un fratello, 
cho non osserva neppur 1’ astinenza della Chiesa nei 
giorni prescritti, una donna paziente, caritatevole, one-, 
sta contro un marito infedele , dissoluto , un amico -, 
un vtcino esempio di virtù contro un amico scanda- 
loso : tanti ora compagni del lavoro, ed uniti per 
comunion d’ interesse, allora disgiunti, e nemici per 
dissomiglianza di meriti, e contrarietà di stato. Ahi 
Al. F j io non mi termo punto qui sovra la confu- 
sione, d> cui debbe essere eccitatrice una simile rivo- 
luzione , veder sovra il suo capo, e ben innalzato so- 
vra di se quelli , che si ebbero per così lungo tempo 
vicini alla sua persona , e talvolta anche a’ suoi piedi! 
Nè farò motto del dolore vivissimo d’ una separazioa 
cosi crudele: che feral addio a quelle creature, che 
si ebbero più care ! lo devo solo attenermi alla sola 
testimonianza , che Iddio ne trarrà intorno alla facilità 
della legge sua. Io non so qual pretesto avrei a pro- 
durre , se avessi a trovarmi a tal costernazione ; for- 
se scusarmi sovra le usanze del mondo, ma i miei 
eletti, mi risponderebbe in tal caso il Divin Giudice, 
tuoi contemporanei, tuoi eguali ne furono spettatori, 
e non mai gli schiavi. Potrò forse scusarmi sovra la 
violenza delle tentazioni la forza dell’occasione, e 
della seduzione? Ma questi eletti tuoi inferiori, e tuoi 
allievi ebbero pure essi i medesimi ' pernici , anzi i 
tuoi cattivi eaempj di p ; ù a combattere incolperò il 
mio naturale troppo melanconico , mal disposto ? Ma 
mi si risponderà : i tuoi parenti , ed i più prossimi , 
che sortirono lo stesso temperamento, lo seppero cor- 
reggere, e cambiar in virtù quello, che era vizio. No, 
dice lo Spirito Santo , non sarà ammessa per buona 
alcuna scusa in quel gran giorno , ed il peccatole 
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al - vedersi alla disperazione reitèVa fuori di ‘Sfe : h Mìrd^ 
buntur in tubitaiiòne insperata; saluta . ( Sap. 4- *• ) 
Agitali da orrenda paura deploreranno, ma troppo tar- 
di , il turo errore, ed il t'olpéiole loro accecamento 
tra affannosi • sospiri , accuseranno la mortai^ loro fa- 
tuità :'-'Wos insensati ! No, grande Iddio, diranno essi, 
dobbiam pur confessailo, non^tfe vero , che’? vostri 
‘precetti fossero tanto impraticabili: e'pfe*' quél affasci- 
namento ci siamo mai indotti* crederlo , e come 
mai la contraria verità per tante maniere così palpa- 
bile non ci ha potuto ricondurre da’ nostri traviamen- 
ti ? Ergo erta\>imus a via veritatis : pur troppo non 
abbiam mai voluto aprir gli òcchi ‘alla luce,- che ri- 
fulse da tanti prestanti modellici virtù , che a guisa 
di raggi di giustizia in oggi : ci scuoprono la soavità, 
ed agevolezza della legge divina: Justitice lumen non 
luxit nobis: u *? 4 w **T*| £ 

Passiamo ora alla seconda' testimonianza, che ren- 
deranno gli altri per quella , che Operarono indipenden- 
temente alla legge, e sarà quella, che renderanno i 
'Pagarti, e gli Idolatri. A che mai*, o peccatóri , ridu- 
cete voi il vostro Dio a prender per giudici tra la 
-sua legge , e voi Tiro , e Sidone ? Vale a dice coloro, 
che 1 meno fifVorì delle sue grazie, ed a lasciar il- pen- 
siere di giustificare i vantaggi de’suoi doni a ^quegli 
•tessi, che potrebbero lagnarsi di essersi veduti spre- 
merti coloro ; Che debbono condannare. A' buon cobtt) 
il permetterà per farvi arrossire della nera vòstra irn- 
gratitudine' ^cominciate a sentir in oggi quello , che 
a maggior vostra confusione vi sentirete allora , pec- 
catori ostinati. Vi diranno allora -gl* infedeli : e come 
Iddio vi ha dato una legge in iscritto per istruirvi , 
ve ne insegnò la pratica co’ suoi esempj, vi scuoprì la 
ricompensa la più allettante per- animarvi, vi tolse" i 
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principali ostacoli per via della sua grazia per spia- 
nacela , e voi la trovaste ancora ributtante , ed im- 
possibile ? Quando vi porrà sotto gli occhi quelli , che 
ne ebbero qualche barlume di questa Divina legge, e 
che l’hanno seguita&sovra le traccie umane, che 1’ 
hanno abbracciata guidati . solo da deboli speranze ? In 
molti capi l’osservarono meglio di voi, .avendo. tutt’ al- 
tri soccorsi , che i vostri ? Qual replica potrete fare 
al . vedervi opporre tanti Pagani migliori di voi nell' 
onestà? ■ nella giustizia? Cosa potranno dire per sua 
scusa gli Ebrei al vedersi levare suso contro di loro, 
che udirono dalla bocca medesima dell’ Incarnata Sa- 
pienza la legge , e la sua spiegazione al vedersi , di- 
co , levarsi contro .la Regina del mezzogiorno , che ven- 
ne, da tanto lontano , per prender saggio della sapienza di 
Salomone ? Se dei Gentili seni’ altri soccorsi, fuor di 
cpxelii della. natura hanno potuto compiere certi punti, 
che ;ribatttano , quanto più lo potevate voi, ai quali 
il Cielo apriva suoi tesori, e prodigava sue grazie? 
Se«Pagani lusingati di non so qual gloria passeggierà 
hanno potuto sormontare degli ostacoli, che vi tratten- 
nero, e toccar l’ apice della perfezione, voi, che nu- 
triste migliori speranze, anzi speranze, che avevano 
per oggetto un' eternità di. gloria , come avete potuto 
starvene indietro dalla via de’ Divini Comandamenti? 
Parliamo con più di giustatezza , quello, che i Paga- 
ni a voi inferiori trovarono possibile, se avessero avuti 
gli stessi lumi, gli stessi soccorsi, gli stessi motivi- 
li fine medesimo, che aveste voi, l’avrebbero pure 
giudicato facile ? Ah , M. F. , qual pensier coruc- 
cioso nello spirito di un ('ristiano riprovato ? Se Dio 
avesse versato sovra nazioni intiere d' idolatri la piu 
picciola parte di questi medesimi favori, di. cui mi ri- 
colmò , quai frutti di giustizia non avrebbero riportali 
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desoi, che ne riportarono ode così - belli nella lord iate» 
rilità ? Quai risemi menti -non sentii ansi da . parte idi 
Dio? E come : Populus , cjuem non coglivi , servivit 
mihi, nel mentre, che i miei proprj figliuoli si ribel- 
larono da me : e qual triste do^Snza sulle- labbra di 
questi poveri infedeli ? E che? () ‘Signore , voici dan- 
nate per non aver creduto al Vangelo, sebbene sen- 
za riconoscerlo in speculativa noi Gabbiamo ' seguito 
in pratica: ah giustizia ! O Dio contro questi battiti 
Cristiani, i quali si assunsero un i pubblicò- .impegno 
di osservar vostra legge , e fecero aperta professione 
di violarla: possono ben essi rimproverarci i nostri er- 
rori; ma siamo noi in maggior -.diritto di omettergli in 
faccia i loro vizj. A questi rimpròveri evvi .'qualche 
oppusizion a fare, troverà ih Cristiano ribelle aUa legge 
di Dio onde giustificarsi. Iddio gli dirà : -torà bene 
metti pure a pubblica vista quello, che -hai per tue 
ragione: Narra siquid habes , ut justijlceris. le quan- 
to a me io produrrò contro di te 1 (tutto quello, che 
commettesti contro di me : Arguam te, et rtatuam con*, 
tra faciem tuam. Presenterò , ed opporrò te stesso 
contro te stesso. Voi vi siete allontanati dalla mia leg- 
ge , spaventati da! contegno , in cui avrebbe contenute 
vostre passioni, ed io a vostra confusione vi rammen- 
terò tutti i tormenti , che vi hanno dati t - loro tra- 
sporti , ed i loro eccessi , farovvi sentire l’ inegnagliatf- 
za di questi due gioghi, e la dolcezza de’ miei (in 
confronto del vostro: Arguam te ,ìtt stata am cantra 
faciem tuam. Voi non avete potuto risolvervi a sacri- 
ficarmi i vostri risentimenti per il piacere , che vi lu- 
singaste di gustare nei soddisfare alla vostra passione, 
e per ia ripugnanza , che provaste a rintuzzarla ; ed io 
per vindicarini delle vostre ree vendette vi richiame- 
rò la violenze , le 3taF$zze, e ^ asprezze le mille 
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▼olte piò mortali al vostro cuore \ che ne sarebbe sta* ' 
to il pacifico sacrificio: Arguam te, et statuam coh- 
tra faciem tuam. Voi vi querelate sovra la forza delle 
occasioni , sovra il loro incantesimo , ed io a giusti— 
fìcazion del precetto non ho, che a mettervi in faccia 
le funeste conseguenze dei vostri colpevoli impegni , 
timori , gelosie , disgusti , rimorsi , perfidie , che vi 
hanno sicuramente costato molto più, che lo starne lon- 
tano. Voi sul pretesto della cagionevol Salute vi dis- 
pensate dalle leggi ecclesiastiche di penitenza ; ma e 
quelle veglie indiscrete , quelle gozzoviglie erano più 
salutevoli , o piuttosto più nocevoli alla salute ? Aiguam 
te , etc. In una parola voi avete scosso il giogo, mio 
come oneroso, trovaste una noja insopportabile nelle 
funzioni della Parrocchia, nell’ orazione, nella frequen- 
za vie’ Sacramenti, ed io, per non lasciar luogo a scu- 
sa , voglio solo , che mi rispondiate , se non provaste 
nel servir il mondo incomodi, pene più gjpavi ancora, 
che nella cura di piacermi : Arguam te , et statuam etc. 

Voi mi tacciaste di soverchia severità nella censura, , 
che vibrai contro il mondo, e ve la prendeste contro 
di me , ed io per darvi sulla parola rapporterovvi 
le imprecazioni , le querele, le maledizioni , in cui 
prorompeste, allorché foste disgustato del mondo : Ar- 
guam te etc. Cosa ne pensate , C. U. , di questo 
confronto ? Non parvi sentir il peccatore a condannarsi 
da se stesso, e di veder la facilità della, virtù» con- 
dannar la tirannide del vizio , quando le difficoltà 
fossero state eguali, non sarebbe egli stato seinprè me- 
glio farsi violenza per il bene, che per il mate? Siam 
noi , risponderanno i cattivi , Che ci stancammo per 
istrade piene di spine , di ansietà : Ambulavimus vitìs 
difficiles ( Sap. 5. ) senza aprir gli occhi alla retta via 
• del Signore molto più agevole. Quali agitazioni, quanti 
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affanni , quanti tormenti per perderci , quanto menu ci 
avrebbe costato il salvarci ! Non mai avsebbe Iddio 
esatto cose così dare , come la passione , e se avessi- 
mo fatto per Dio quanto abbia m fatto per il mondo» 
saiessimo anche noi tanti eroi della santità : Lassati 
sumus in via iniquitatis. 

Riunite intanto tutti questi attestati in favore della 
facilità delia legge , e non si vede quanto la giu- 
stifichino, e non la deve Dio a se stesso questa 
giustificazione ? Mosè la credette necessaria : didatti 
essendo vicino a morire adunò suo popolo per tribù, 
le une le collocò a destra , le altre a sinistra sovra 
le vette delle attìgue montagoe. I Leviti , i primi te- 
nendo in mano il Decalogo, mandarono anatemi agli 
infrattori della legge, ed il popolo con gran mor- 
morio ripetendo faceva eccheggiar tutti i circostanti 
monti : Maledictus , qui non permanet in sermonibus 
legis. Eccovi un* imperfetta immagine di quello , che 
avverrà al giudizio universale, e gli eletti i bei primi 
saranno per altrettante voci, quante furono le loro 
preclare gesta sotto gli occhi del mondo tutto : guai 
a coloro, esclameranno, che trovarono la legge troppo 
difficile , noi per tutti i modi facciamo costare, che 
abbiamo fatto di {^ ancora di quello la legge ri- 
chiedea : Maledictus , qui non permanet in sermonibus 
legis i I virtuosi Gentili scaglieranno maledizioni a 
coloro •, .che più felici, ma più colpevoli vissero sotto 
l&rJegjgé dèi Vangelo ,, e non furono però migliori di 
essi nel rioro tenòr di costumi ; noi siamo in ragione 
di condannarli per tutto quello , che fatto abbiamo 
indipendentemente dalla kgge Finalmente i cattivi 
Cristiani si anatematizzeranno da se medesimi, sver- 
gognati di vedersi vittime dello loro passioni. Ah ! stolti 
di noi , nei maledetti , grideranno , dove mai avevamo 
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il capo nel rifuggire per un più duro servaggio dall' 
osservanza della legge Cristiana? E conveniva a costo 
di così laboriosi sforzi , e di pene così aggravanti 
comprare un così lungo, e desolante pentimento? 
Maiedictus , fai non permanet in sermonibus legis. La 
legge giustificatrice ^ ed il giudice verificherà il de- 
litto ; seconda azione del giudizio finale. 

Non si pùò immaginare la costernazione , a cui 
si vedrà ridotto un ’peccatore in quel gran giorno , 
quando Iddìo lo farà arrossire de* suoi disordini : quai 
orribili capi d’accusa I quai amari rimproveri ! quai 
eccessi di passioni vergognosi, ed umilianti! quai in- 
numerabili delitti commessi , che usciranno fuori , dice 
S. Bernardo , come da un’ imboscata ! (guanti accusa- 
tori si sentirà! Vittime complici , autori , censori istessi, 
tutti alzeranno la voce , e saranno ascoltati, lo li rar 
dunerò , dice il Signore a voi pece atori , d’ intorno 
in faccia delle nazioni insieme raccolte , tutti i vostri 
profani amanti: Congregabo super te orunes amatores 
tuos.' ( Ezec. 16. ) O Dio! saranno allora tanti fe- 
roci nemici anelanti a vostra rovina, che deporranno 
contro di voi, voi mi opprimete, così si lamentava 
Giobbe con Oio,diun nugolo di testimoni : Instaura s 
testes tuoi contro mè . ( Job. io ) 

I primi ad accusarvi, o iniqui, saranno coloro, 
ché sono stati’ nel corso della vita le vittime infelici 
delle vostre passioni. Qual idea avressimo della giu- 
stizia di un Dio vendicatore del male, se non vi fosse 
Un tribunal supremo , universal raocorso di tutti i 
miserabili nelle loro disavventure., al quale da tutte 
le parti del mondo per un naturai istinto queste » 
sgraziate vittime della malizia degli uomini sogliono 
appellare, ed hanno anche diritto di chiamar in giudi- 
zio i malvagi - autori / delle loro disgrazie. Sì vittime 
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dell’ ingiustizia, vittime oppresse , ed annegate nel loro 
sangue , e nelle loro lagrime. Quanti scellerati sacri- 
ficarono senza pietà, senza rimorso al loro odio, 
ambizione , avarizia t disonestà l' innocenza semplice , 
incapace di resistere alla furiosa lordi prepotenza I 
Quante povere famiglie furono abbandonate all’Indi- 
genza dalla rapacità dell’ ingiustizia di astuti ricchi , 
che con insultante voracità divorarono le ristrette loro 
sostanze! Quante vittime si contano della calunnia, 
della maldicenza spietatamente lacerate, e condannate 
a perdere riputazione, fortuna, e per sino la vita! 
Tutte queste vittime, dice (a Scrittura , gridano ven- 
detta , e dimandano giustizia : le loro grida , le loro 
querele quaggiù non sono sempre ascoltate : il segreto 
de' cuori le assorbisce , l' umano rispetto le reprime , 
la Divioa misericordia le dissimula, laspettazion di 
un giudizio universale le sospende, e le riserva. Ma 
in quel gran giorno noti vi sarà più nà segreto , nè 
riguardo, uè pazienza, nè misericordia; ma si otturerà 
la bocca l’ iniquità , e sarà allora permesso a ciascuno 
di vendicar sue ragioni : no , non troverà più il furbo, 
il scellerato, nè protettori di sua malvagità, nè stra- 
tagemmi a nasconderla. E forse voi, mio F. , che 
vi protestate di non dover altro a veruno,, che oncue, 
rispetto, se ve lo porta- Vi. troverete un. numero in- 
finito a chiamar giustizia al Divin , Giudice conno 
di voi per tanti danni ,, che gli avete apportati, ren- 
dimi quello, di che sei debitore. A me l’onore, a 
me il riposo, a me mio bene, a me, mio sa'ngue , a 
me la vita ; tuo «fcve* voleva di conservarle , tu ce 
le hai rapite. Giusto Giudice, giudicate mia causa, 
e prendetela in mano contro: questo . rapace : Judica 
Domine nocentes me. Ma lasciamo, se così volete, i 
doveri di 'giustizia: mettiamo ancora a parte quelli 
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dii carità: supponiamo , che niente abbiate a rimpro- 
verarvi • (intorno ai itkneri verso il .prossimo: • o Dio! 
e ohi <li voi può : rassicurarsi ancora? : Un peccato 
personale, che a prima vista non interessa persona , 
ma che Iddio per giusto . sup . giudizio ne prende le 
vendette , come la soventi eovra' gl’ innocenti , così un 
peccato di ' l un padre vien punito in uri figlinolo, di 
un particolare in tutta la popolazione*; questo basterà 
suscitargli altrettanti accusatori .del suo. peccato , quante - 
saranno le vittime della collera di. Dio. Noi ne leg- 
giamo un ben. funesto, esempio nel. flagello, con cui 
castigò Iddio H suo popolo per 1’ avarizia di Acham : 
va , maledetto prevaricatore così debaccando contro 
di questo rapace il . popolo : tu sei: il fabbro di nostre 
disgrazie ! Ti mandi Iddio in perdizione Turbasti nos t 
exturbet te Domimms . o > r « 

-Ah Cristiani, il peccato di Achara era unico , era 
segreto , un peccato , che di rsua natura nuoceva a lui 
solo; eppur per questo quanti dovettero patirei Ma e 
i voi , che ne avere commessi tanti , e cosi pubblici , e 
così pregiudicievoli «, vostre famiglie , vostri socj , vostra 
patria , la nazion intiera , e forse il mondo intiero ne 
sentì le tristi conseguenze. Quanti accusatori contro 
di voi in quel terribile tribunale ! Cosa potrete rispon- 
dergli se non di confessarvi reo, come quello sgraziato: 
Vere ego peccavi Domino , et sic jet sic feci. Uni- 
ransi pure a rinforzar le accuse i/ complici di vostre 
dissolutezze, r confidenti de’ vostri intrighi , i fautori 
del vostro libertinaggio , gl’ imitatori de’ vostri vizj : 
sono costoro i vostri prediletti , hanno dessi 4 la chiave 
del vostro cuore. , e per vicendevole sciagura ne cono- 
scono a fondo la debolezza/ Voi sapete per lutti i 
riguardi rassicurarvi sovra di essi Inutili lusinghe ! 
Quando essi al Divio giudizio §i. troveranno per causa 
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vostra perduti , si troveranno in preda alle fiamme in- 
fernali , che pieni di furore dopo aver aspettato il giorno 
terribile delle vendette sveleranno all’ universo il mistero 
d’ iniquità , a cui ebbero parte senza om mettere cir- 
costanza . Ah ! Signore, disse Adamo citato al Divin 
tribunale : la donna , che mi avete data compagna , fu 
mia rovina . Viva immagine , osservano i Padri , che 
ci dà 1’ esordio del mondo della fine de’ secoli : impe- 
rocché se fin d’ allora malgrado tutta la condiscendenza 
figlia della tenerezza , che ebbe per sua sposa , Adamo 
le ebbe così poco riguardo : quando la morte rotti avrà 
tutti i nodi , un amico , che dissoluto non avea altro 
centro della sua amicizia , che* la passione , risparmierà 
egli 1' amico , che lo precipitò nella desolante disavven- 
tura , in cui si trova ? Un giovane licenzioso , un al- 
lievo dell’empietà, il maestro della sua dissolutezza, 
della sua incredulità ? Un domestico pervertito , il fi- 
gliuol di famiglia , coloro , che gli avran fatto servir 
ai loro disordini ? Una sgraziata vittima della seduzione 
suo maledetto seduttore ? Se Adamo rinfacciò così al 
vivo la sola proposizione del male alla dolce porzion di 
se stesso , qual ragioné non avranno i compagni dei 
vostri disordini di accusarvi , ed incolparvi delle loro 
cadute ? Di quella facilità perniciosa del mal fare , che 
gl’ insinuò la malizia di quelle seducenti maniere , 
con cui gl’ ispiraste l’amor alle creature, al mondo, 
gl’ impegnaste coi vostri cattivi esempi nella lubrica via 
della perdizione? Se in questa vita tanti, senza verun, 
che gli stimoli , manifestano gli altrui vergognosi tras- 
porti di passione , quando tutto cospira al silenzio : 
cosa sarà mai a quel momento terribile , in cui tutto 
1’ universo , secondo il Vangelo , inferocirà nel distrug- 
gersi ? Nazion contro nazione , famiglia contro fami- 
glia : Gens in gentem > et regnimi in regnuni : in cui 
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le creature aulite le insensibili , soggiugne la Scrittura, 
prenderanno il partito di chi le creo , e taran vendetta/ 
della lesa Divina Maestà? In cui , al dir di Giobbe 
1 università delle creature sia quelle del Cielo, come 
gli Angeli , sia quelle della terra porteranno testimo- 
nianza contro l’empio, e solleciteranno la sua condan* 
na? Ah ! peccatori , cosa potete promettervi- in quel 
giorno dai vostri più cari complici , se non che amari 
lamenti, rimproveri molestissimi? Cosa risponderete per 
vostra giustificazione , forse umilianti recriminazioni , 
che non serviranno , che a verificar i vostri delitti ? 

Se il peccator non ha sempre complici , ha però 
sempre i demonj per tentarlo : maledetti spiriti , che 
adesso mettono in campo la menzogna per sedurci , e 
allora si serviranno della luce della verna per confon- 
derci ; spiriti artificiosi , che quando ci tentano , san- 
no cosi bene mascherar il peccato per rendercene rei, 
e farne risaltar la deformità , e turpitudine , quando 
si tratta confessarlo per ottenerne il perdono ; spiriti 
incantatori , che coll’ affascinarci non ci lasciano co- 
noscere le nostre colpe adesso , che possiamo cancel- 
larle con i nostri sospiri , colle nostre lagrime , e che 
allora quando non avremo più mezzi ad espiarle , le 
presenteranno coi più neri coloriti ; spiriti perfidi , che 
dopo essersi applicati nel mondo a tener nascoste all’ 
uomo le più maligne passioni sotto il velo 'ingannevole 
di una falsa innocenza , faranno il possibile al giudizio 
di Dio di dar un cattivo aspetto alle migliori azioni , 
e farle prendere per veri delitti. Volete voi ravvisarli 
tutti per un sol tratto? Sovvengavi della maniera , con 
cui se la prese contro il buon Giobbe sino arrivar a 
dire al Signore , che operava per un vii interesse , che 
se lo temeva , era per viste umane , e fargli un crime 
di sua fortuna , e che la sua costanza nella virtù non 
Tom. V. M 
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crà maggiore di quella di s 
tuncta , quce possi de t , nisi in fac 
( Job. v. ) Giudicate ora cosa potete 
questo accanito accusatore , voi , che de 
ne avete, che l’apparenza, e che avete del vostro i- 
cuore fatto un covile di vizj . Voi sapete , come Sa- 
tanasso giurò la nostra rovina essendo venuto nel suo 
intento di farci prevaricare , cerne farà -aliara 
sforzo di raccogliere il frutto tristissimo di sua se 
zione con pubblicar le nostre tngra 
Dio, che sarà dell’empio, e del peccatore: Si 
al dir del vostro Apostolo , vix salvabitur , impius ,‘ 
peccator ubi parebunt ? ( l. Pet. 4. ) 

Diffatti cpsa potrà l’inferno ritrovar nella vita ^li- 
bata de’ Santi di che opporgli ? Porse qualche passeggere 
fragilità ? Qualche viva passione soffocata sul nascere?- 
Qualche molesta immaginazione con *egual prontezza re- 
spinta , con quanta velocità siasi presentata ? Ecco i 
•api d' accusa formidabili a quelle anime pure . Eccovi 
quello, che tremar faceva gli Antoni, i Gerolami 
nelle loro solitudini dopo mezzi secoli di un lento 
martirio di penitenza. Ditegli voi , Angeli del deserto, * 
i palpiti , le lagrime , che vi dava il pensier di sen- 
tirvi accusare dai demonj delle supposte infedeltà. Con 
qual effuslon del cuore ripeteste al Signore : Non in - 
tres in juàicio cum servo tuo. t^ome dunque potrà 
egli un peccatore reggere alla circostanziata pubbli- 
cazione delle sue vergognose ricadute, alla storia 
umiliante di una vita passata in secrete incontinenze, 
in nascoste abbominazioni , in odj , in gelosìe , in 
ipocrisie, in frodi, in un’alternativa di Sacramenti, 
e di peccati? Qual rossore quando i demonj alzeranno 
quel velo , che cuopriva il vostro interno, e vi fa- 
ranno conoscere per tutt’ altro di quello vi siete stu— 
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dialo di c^fa patire : Jmpius , èt peccator ubi parebunt? 

Finalmente avrà il peccatore per censòri di sua vita 
la propria coscienza, ed il suo Dio quai testimoni, 
e quai giudici. Checché ne dica il peccatore , non ar- 
riva mai a gustare nei suo stato un perfetto riposo. 
La Divina misericordia per illuminarlo intorno alla 
sua condotta , ed avvertirlo sovra i suoi traviamenti 
quando per i vigilanti genitori , quando per un amico 
sincero , or per un Confessor zelante , or per un Pa- 
* stor caritatevole gli fa toccar con mano i suoi disor- 
dini, sue scostumatezze, che vorrebbe nascondere a se 
stesso , ed anche nel silenzio stesso degli uomini la 
coscienza sente un’ emozione, che le dà mordente fa- 
vella , e quando viene mai a proposito ad acchetarsi , 
Dio ha egli la cura di tratto tratto ravvivarne gli alar- 
mi per tocchi secreti : salutevoli avvisi , ma altrettan- 
to importuni al peccatore, folle raet»e tutto in opera 
per eluderli , per divertir sua mente da questi d' una 
in un’ altra iniquità va precipitando . Stanno lontani 
dalla consuetudine de' buoni, anzi se ne fan giuoco 
per non aver a sentir il rimprovero della coscienza . 
Cosa farà il Divin Giudice per formargli il processo, 
e convincerli dei lor delitti ? Vieni , dirà Dio , vieni 
anima; Consiste in medio anima , fatti avanti; Tu so- 
ia ; te simplicem compello. Voglio te sola spogliata di 
tutti i doni di grazia , de’ quali fosti così largamente 
ricolmata , sia il mondo tutto giudice tra me , e te , 
ovvia: Indicate inter me, et vineam meam : rendimi 
conto in faccia dell’universo della ragion, che ti die- 
di. Che ti dettava ? Che via ti mostrava avanti , che 
la passione 1’ avesse accecata ? Or poiché non ti ha 
servito di guida, allorché dovevi seguitarla , serva ades- 
so contro di te di testimonio Giudicate , o popoli , 
quest’ anima Cristiana nuda , tremante : questa io 1’ 
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ebbi carissima , fu questa l’ oggetto delle ^nie cure , 
ebbe ella sempre le più tenere prove della m a predio 
lezione: qual fu il raumento, che non sia stato con- 
traddistinto dalle mie grazie? Quante ispirazioni, quanti 
mezzi di salute ! Quanti avvenimenti ho permesso per 
guadagnar questo peccatore , e tirarlo a me , quasi 
fosse lui solo al mondo, che volessi salvare: Si ju- 
dicate inter me , et vineam meam. Ecco ora come mi 
ha corrisposto , mi scacciò dal suo cuore per introdur- 
vi il demonio , e quest' anima prezzo del mio sangue, • 
lavata nel mio sangue la tolse a me per darla a’mei 
nemici , pagò colle più nere ingratitudini tutti i tratti 
i più teneri del mio amore, che più? £ion conten- 
ta di essersi dichiarata contro di me, mi sollevò an- 
cora co’ suoi scandali , colle sue seduzioni tanti inno- 
centi , dì cui pervertì la fede , ed autorizzò poscia il 
libertinaggio, e rassodò l’empietà. Ripeto ora quel mio 
sangue , che calpestasti , dimando ora conto di quelle 
preziose conquiste , che ingiustamente m’involasti, scrit- 
tori di empietà , maestri d' oscenità , donne inverecon- 
do, e lascive, sono abbastanza gridanti le vostre ini- 
quità: Respondebunt peccata tua ; sì, daranno queste 
per voi la risposta. 

Grande Iddio ! Che sarà , quando voi entrerete in 
un conto, conto esatto col peccatore, che gli par- 
lerete da Dio, alzerete la voce come donna, che 
urla per dolori di parto? Sicut parturiens loquctr , e * 
qual bone desolerò , e divorerò tutti i miei nemici: Dissi - 
pabo, et absorbebo simul. (Is. 42 ) Voi smaschererete una 
volta il vizio, e ne zueneiete sotto la vista dell’ 
universo tutta la turpitudine : Revelabo pudenda : 
ostendam gentibus nuditatem , et regnis ignominiam. 
Rappresentatevi . F. M. , un’anima rea al tribunale 
di Gesù Cristo cir ondata dagli Angioli, e dagli uo- 
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mini , giusti , e peccatori , congiunti , sudditi , aovranti 
sinici , e nemici, i quali tengono gli occhi a lei 
rivolti , presenti alla terribile discussione , che il 
giusto Giudice farà delle sue azioni , de’ suoi desideri, 
e pensieri. Chi può mai immaginarsi la costernazione 
di quel figliuolo, allorché vedranno i suoi genitori , 
che lo credevano un Angelo in carne , ed intanto 
era un demonio per iniquità? Di quella figliuola, che 
compariva agli occhi del mondo, ed anche del suo Con- 
fessore per una colomba innocente , ed intanto nascon- 
dea in se la più affinata malizia? Di quella donna, 
che passava per uno specchio d’onestà, ed allora il 
Divin Giudice farà conoscere al di lei marito ingan- 
nato , a’ suoi conoscenti le nere sue infedeltà? Tu 
commettesti in occulto i tuoi enormi misfatti , io li 
manifesterò al pubblico, tu li nascondesti per sino al 
mio ministro , ed io li farò noti agli uomini tutti : 
Ostendam gentibus nuditatem tuam. E qui appunto 
è quando , che i peccatori convinti , e confusi per 
togliersi a’ sguardi penetranti dell’universo, e sottrarsi 
a tanto rossore, scongiureranno le montagne a sep- 
pellirli sotto le loro rovine. 

Sì, o Signore, ' dicea Giobbe, veramente lo so, 
che non potrà alcun peccatore al vostro giudizio 
giustificarsi , e quando osasse tentarlo, non ne incon- 
trerebbe, che vergogna: Vere scio , quod ,et sit , 

quod non justijicetur homo compositus Deo. Non avrà 
replica a fare ad ogni capo d’ accusa : Non poterit 
ei respondere tergum prò mille. Ahi e chi son io 
per avanzarmi a rispondere? Dov’è mai la mia pri- 
miera innocenza? Quis sum ego, uè responde&m? E 
quand’anche mi trovassi in quel felice stato, mi guar- 
derei bene di rassicurarmi sovra il suo piresontuoso 
attestalo. Tutta la mia risorsa si è di gettarmi 
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vostri piedi , o mio Dio , mentre sono ancora a tempo, 

10 da voi non mi appellerò , che a voi , cioè alla vo- 
stra misericordia , mi confesserò gran peccatore , e nella 
sincera accusa di tutti i miei peccati ne chiamerò 
umilmente il perdono , vi offrirò ogni sorta di soddis- 
fazione. A forza di lagrime voglio ottener, mio Dio, 
dalla vostra bontà di cancellar queste ignominiose marche, 
per risparmiarmi l’onta di presentarle al cospetto del pub- 
blico in quel gran giorno : Si habuero qui dpi am ju- 
stum non respondebo ; sed meum judicem deprecabor. 
Tali devono essere vostre risoluzioni , o peccatori , per 
poco , che vi rimanga di religione , di sentimento , d’ 
onoratezza , d’ amor verso voi medesimi. GiustiGcata la 
legge , comprovato il delitto , rimane a misurarne 11 
supplizio , e farne veder la proporzione. 

Convien pur dirlo, C. U., ella è una temerità ben 
colpevole , ma ahimè 1 troppo famigliare al peccatore 

11 voler intaccare d’ indiscreto rigore la Divina giusti- 
zia per condannar ad eterni tormenti un peccato , che 
non durò , che un breve momento ; si avanza costui 
a dire con ben diverso affetto al suo giudice: Indica 
mihi , cur me ita judices. ( Job. io. ) Or bene farà 
egli conoscer al reo sua grandezza , sue grazie , sue 
corone. Qual cosa più giusta di misurar la riparazio- 
ne dall’ oltraggio, il castigo dai benefuj , la punizione 
dalla ricompensa. Lo disse il Divin Redentore , che 
avrebbero veduto il Figliuol dell' Uomo venire sopra . 
una gran nube con autorevole possanza, e maestà. Im- 
perocché facendo in questa guisa veder nella sua piò 
luminosa comparsa tutta la sua grandezza ai riprovati, 
egli è, come loro dicesse: volete voi dunque sapere 
quello, che vi siete meritato? Ebbene comprendetelo 
dall’Ente Supremo, contro del quale ve la prendeste; 
ponderate l’eccellenza del suo essere nell’ elevazion del 
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rango, che tiene al di sopra di tutti gli esseri creati, 
arbitro supremo dei loro destini, l’ immensità del suo 
potere nell’ istantanea , e gelerai risurrezione de’ vostri 
corpi riprodotti, e ravvivata al semplice suo cenno : 
Surgite martui , 1’ eternità di sua durazione nell’ esten- 
sion del suo impero sovra tutti i secoli passati , e 
futuri , di cui ne giudica come testimonio , e ne dis- 
pone da padrone, la sublimità de’ suoi lumi nella pe- 
netrazion de’ cuori , e nella rivelazione delle coscienze. 
Eccovi quello, di cui disprezzaste l’autorità, disono- 
raste la presenza, provocaste lo sdegno. Eccovi colui, 
che preferiste aver per giudice , per nemico , per ven- 
dicatore , anziché averlo per amico, per rimuneratore, 
e per padre. Potrete voi accagionarlo d’ ingiustizia es- 
sendo invariabilmente , costantemente , eternamente ciò, 
che è , ora sia divenuto a vostro riguardo ciò , che 
vi siete eletto , che fosse un giudice inflessibile, nemi- 
co implacabile, vendicator eterno. 

Voi non sapete trovar proporzione tra l’offesa, e la 
pena. Ma vii verme della terra! ora, che uscite, co- 
me essi , dalla polvere , vedete tutti questi idoli del 
mondo , cui prestavate omaggio , strisciarsi con voi , e 
Dio oggetto un tempo de’ vostri disprezzi regnar solo 
sull’ universo : qual proporzione vi trovate voi tra 1* 
offensor , e 1’ offeso ? Tra 1’ onor , che gli si deve , 
e gli oltraggi, che gli avete fatto? Quello, che egli 
vale, e ciò', che gli avete preferto? La maestà, che 
oltraggiaste , è al di sopra di tutto , l'ingiuria adunque, 
che gli avete fatto, è peggiore d’ ogni altra; le pene 
adunque , che voi meritate , devono essere altresì più 
gravi d’ogni altra pena, e non aver esempio, che 
nell’ inferno ; la misura loro per essere proporzionata 
debb’ essere senza misura, Tal è la naturai impres- 
sione , che la vista della grandezza di Dio farà sovra 
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lo spirito de’ riprovati. Riduciamo per un momento 
tutti i rei di lesa Maestà a coloro , che lo hanno vi- 
sibilmente perseguitato sovra la terra : questo è pen- J 
sier di S. Gioanni : lo mirerà ogni occhio, ma in 
modo particolare i suoi persecutori, e suoi carnefici: 

Et qui eum pupugerunt . ( Ap. i. ) Che spettacolo 
formidabile per gli Ebrei! il veder, che hanno tratta- 
to da falso Profeta chi è riconosciuto per il Messia; 
colui, che altre volte beffarono come un Re da teatro, . 
ora far sua comparsa come Monarca de! mondo; co- 
lui , che essi spacciarono per un impostore , or dichiarato 
loro padrone , loro Dio , ad una vista cosi imponente 
l’ inferno, tuttoché sia inferno, non sembra più avere 
tormenti assai atroci per espiar il loro misfatto. Glielo 
intimò il Salvatore in tutto il corso di sua passione, 
che avrebbero un giorno a grande loro scorno, e tor- 
mento a sostener l’ irrevocabile sentenza di colui -, che 
volevano ad ogni torto condannare : A modo videbitis 
Filium Hotniriis . r vertientetl^if** mjbibvs 
le a dire, che nel gran giorno sua augusta presenza 
gli avrebbe piemameùtff'ctìa viari'* dell’ enormità del loro 
deicidio, e della sgraziata loro sorte. Ah! C. , nostra 
fede c’insegna, che il peccatore così bene, come ì Giu- 
dei , è un persecutore , è un perfido , è un crocifissore 
del suo Dio fatto uomb. Or vedrà nella sua fellonia , 

: nel sub deicidio la giusta estensione delle sue pene , 
e non potrà a meno di unirsi all* università delle crea-, 
ture ragionevoli colle lagrime agli occhi, e costerna- 
to a render giustizia alla rettitudine del giudizio di . 
Dio: Jrntus és Domine , et rectum judicium tuum. , v 
Col Salvatore , dice di più il Vangelo , compaurà 
la sua croce capo d' opera del suo amore , e sorgente 
larghissima delle benedizioni tutte: Tunc parebit si- 
gnum Filii hominis , ( Mat. 24* ) Qual rapporto in 
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apparenza tra il formidabile apparato , e l’ umiliante 
strumento della passione ? Tra il tribunal orribile di 
giustizia , ed il trono di misericordia ? Tra 1’ inferno 
de’ riprovati , e la croce del Redentore? Ahi C. , 
risponde con molto ingegno il Crisostomo, si conven- 
gono tra se questi due oggetti mirabilmente. La pas- 
sione del Salvatore giustificherà sua sentenza , sua 
misericordia darà la regola a sua giustizia , f e sua 
croce farà l’apologià dell’ inferno : e cosa pertanto 
questa cromie adorabile porrà sotto gli occhi a’ ripro- 
vati ? Niente meno di quello operò un Dio per loro 
amore , e di quello soffrì per salvarli. Voi , C. U., 
avete un’anima sensibile, ben fatta, dite voi, se non 
verrà all' evidenza la giustizia del loro atrocissimo 
castigo : se per disgrazia , ah ! mio Dio , non lo per- 
mettete , no , uno di voi avesse ad esser tra essi , 
se oserebbe aprir bocca sovra le- sue miserie estreme, 
la croce rappresenterà sue infinite beneficenze, di- 
manderà conto del corpo , del sangue , della vita , 
della morte , dei meriti di un Dio. G non è egli vero, 
che un eccesso di benefizj corrisposto con mostruosa 
ingratitudine meritò un eccesso di rigore ? Meneranno 
querele della moltiplicità de’ tormenti , la croce avrà 
ben a rinfacciargli un numero prodigioso di grazie 
perdute. Non vi vorrà un’ esatta giustizia per un’ in- 
finità di beni a pagare un' infinità di mali a soffrire ; 
faranno amari lamenti sovra l’eternità delle loro pene, 
la croce gli metterà in faccia come in ogni momento, 
ebbe soccorsi ne’ suoi mali, armi per combattere , la 
croce gli additerà I’ eternità d#f suoi vantaggi . Come 
i peccati , che ella scancellò , non possono più rivi- 
vere , la remissione , che ne ottenne , non si può più 
rivocare. I caratteri, ch’ella impresse nelle anime, 
sono indelebili, che le cicatrici del Salvatore non 
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scompariranno mai piò. Convie.: dunque , che a tutti 
questi cosi preziosi effetti siano proporzionati nella 
loro durazione , che la punizion del disprezzo , ovvero 
dell'abuso costante, che se ne sarà fatto, non abbia 
più Hne. Prenderanno a male di veder in Dio una 
collera senza misura ? La croce gli esporrà in Dio 
una carità senza riserva. Se amò egli gli uomini , gli 
amò sino all’ eccesso ; se soddisfece per essi , soddis- 
fece a tutto rigore ; se dovette umiliarsi , e si an- 
nientò: suoi patimenti furono di morte: e tra le 
morti scielse la più atroce, la più feraPe. Giusto 
altrettanto, quanto misericordioso può egli mettere 
altri confini a sua vendetia di quelli , che prescrisse 
a sua clemenza ? Avran diritto a lamentarsi , se suo 
sdegno è in ragion di sua tenerezza ? Finalmente ri- 
chiederanno solo, che l’inferno sia proporzionato al 
* loro peccato. La croce gli farà ammutolire col far- 
gli vedere la proporzione , che evvi tra lei , ed il 
peccato medesimo : in fatto di supplizio la croce d» 
un Dio può ben sempre valere l’ inferno de’ riprovati. 
La loro dannazione, tuttoché eterna, è un niente in 
confronto della passion del Figlio di Dio, tuttoché 
passeggera ; anche al solo lume della ragione è molto 
meglio , che periscano i colpevoli irremissibilmente 
piuttosto, che soffra un Dio, e muora per gli uo- 
mini. Forza è in quel gran giorno, o negar, che 
un Dio sia morto per i peccatori, o convenir, che 
il peccato merita una morte eterna ; or la croce ve- 
rificherà il fatto senza poterne dubitare. L’inferno, e 
la croce agli occhi de’ riprovati : di questi due og- 
getti messi a parallelo il men sorprendente , ed in- 
comprensibile , il più proporzionato alia debole idea , 
che possiamo aver del peccato , ed il più conforme 
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alle regole apparenti della giustizia sarà l’inferno, e 
suoi supplizj. 

Finalmente l'ultima regola, alla quale sarà mi- 
surato il supplizio, sarà la ricompensa, non si può 
dare regola più giusta. Tutto naturale , che il vizio 
meriti altrettante pene , quanti favori sian dovuti alla 
virtù. Per parte di Dio la stessa santità, che scocca 
le saette , dispensa le corone. E per rapporto all’ uomo 
dopo, che hanno precedute le promesse, e le minaccie, 
l'accordo è conchiuso. Chiunque accetta le une, sot- 
toscrive alle altre, e chi conviene, che Dio rimunera 
da Dio , non deve trovar ingiusto , che punisca da 
Dio , e S. Bernardo con molta giustatezza riflette , 
che appunto, affinchè l’opposizione, ed il contrasto 
meglio facciano sentire a’ dannati la proporzione , e la 
giustizia del rigore estremo, con cui sono trattati, fa- 
rà il sapientissimo Giudice procedere la consolante sen- 
tenza de' giusti. Venite, dirà a’ suoi eletti il Divin Sal- 
vatore, téìnpo egli è , che proviate quello , ( he cre- 
duto avete sulla mia parola , che siane messi in pos- 
sesso di quello , che sperato avete sulle mie promesse, 
e che amato avete secondo il mio volere .' Il Cielo, 
Iddio dolce oggetto di vostra fede, di vostra speran- 
za , del vostro amore, tutto è per voi, e per sempre. 
Io mi sento ricercar tutta f’ anima dalla più intima 
gitija al pensar ad una così favorevol sentenza. Ali ! 
mio Diò , ed a noi tutti , che ora la meditiamo , sa- 
rà poi questa diretta? Ed avremo noi la consolazione 
di vederlo con aria piena di bontà, e di maestà, di 
sentirci invitare: venite, benedetti dal mio Padre ,a pos- 
sedere il regno , che vi è stato preparato sin dal prin- 
cipio de’ secoli ? ( Mat. i5. ) E non vi saranno di 
quelli tra voi, che si sentiranno con voce fulminante: 
partite da me, maledetti al fuoco eterno preparato al 
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demonio, ed a’ suol angeli? Io vi ho chiamati, 9t 
yoi ricusaste di ascoltarmi , vi ho ricercato , e sempre 
vi allontanaste da me: in oggi voi mi chiamate, voi 
mi sollecitate, e vi fuggo adesso: no, per voi non v’è più 
Paradiso, non più salute, non più Dio , tutto è per- 
duto per voi : Discedite. Intanto , F. M , ponderate 
quel discedite , ed il venite , troverete niente di più 
misurato , niente di più giusto. Voi , miei servi , miei 
amici, proseguirà il Giudice, voi adunque siete stati 
per me, e come lo fui io, odiati, perseguitati, ma-* 
ledftti dagli uomini, or è ben giusto, che siate i be- 
nedetti di Dio, Voi, idolatri del mondo , avete adunque 
preferto a’ miei ordini, al mio servizio il 1 favore , gli 
applausi degli uomini , sorgano qtiesti , e prendano ora 
nelle vostre angustie vostra difesa , e protezione-: che 
strana rivoluzione , nulladimeno proporzionata' alla 
prima. Cosicché se si approva la prima , non si può' 
condannar l’altra. 

Andate , dirà il supremo Giudice , andati a quella 
sede beata , o giusti , che vostre virtù vi han procac- 
ciato , e voi peccatori a quel luogo di tormenti , che 
i vostri vizj vi han scavato . Voi vi attende il regno 
de’ Cieli , voi il baratro infernale : andate adunque al 
destino , che scielto vi siete . Ah ! C. , il nome solo 
d’inferno vi fa fremere d’orrore; eppure chi sa, che 
non abbia ad essere per tutta una eternità la vostra 
prigione , e che allora abbiate a dire : merito queste 
più crudeli torture , perchè sono stato così mentecatto, 
che di piena voglia ho rinunciato alle più belle ricom- 
pense. Ma e sin a quando dureranno queste pene estre- 
me? Quanto durerà la felicità: Justi autem in perpe - 
pctunm vivent , i presciti ibunt in ignem ceternum . 
Eternità di gaudio , eternità di dolori , eternità di pa- 
ce , di contentezza , eternità di desolaz : ooe , di dispe- 
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razione , e di furore : queste due eternità , delle quali 
o l’una, o l’altra toccherà a noi, si giustificheranuo. 
Essendo egualmente immortali l'anima del giusto, e 
quella del peccatore , incorreggibili i vizj di questo , 
ed immutabili le virtù dell’ altro , le pene , siccome le 
ricompense pronunziate dal medesimo Giudice ineso- 
rabile , e giustissimo devono aver eguale perpetuità. 

Ma e che ? Dove è la giustizia di un Dio per pia- 
ceri di così corta durata , così dappoco , per un pen- 
sier momentaneo , per un desiderio , per uno sguardo, 
per un furto condannar a’ tormenti eterni ? Dove è la 
proporzione ? Ah ! peccatori , udite , come pieni di 
stupore con soave emozion del loro cuore esultando 
diranno allora: e come per, così deboli vittorie voi, 
o buon Dio , ci date una corona immortale ? Ricom- 
pense eterne, traboccanti? Per virtù così facili ? Dun- 
que le poche opere di misericordia dovean fruttare un* 
eternità di tanti beni ? Dunque la frequenza de' Sa- 
cramenti , della parola di Dio , il fervor dell orazione, 
la mortilìcazione , le poche violenze doveano avere in 
premio un torrente d’ immarcessibili delizie , ed il mo- 
mentaneo patire produr dovrà un eterno peso di glo- 
ria ? Quanto mai , o sommo nostro Rimuneratore , 
siete grandioso , e divina nell’ edusion de' prernj per 
opere , di cui tutto il merito riconosciamo dalla vo- 
stra grazia . Voi allora , peccatori , comprenderete dalla 
grandezza della ricompensa , con cui coronò iddio le 
azioni anche comuni de’ giusti , il merito della gravezza 
de’ tormenti , che vi siete procurato con peccati , che 
vi diedero così poca soddisfazione . Il bene , che fe- 
cero i Santi , sarà più degno del Cielo di quello sia 
dell’ inferno il male de’ riprovati ? Se Dio deve il Pa- 
radiso a’ buoni per la loro santità per averglielo pro- 
messo , avendovi minaccialo V inferno alla vostra im- 
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penitenza non dovrà anche condannarvi ? Menate prima 
querele , perchè Dio è troppo buono , poscia vi la- 
menterete , che sia di soverchio severo ? Ma convenite, 
che la bontà esce dal suo cuore , e la severità dalla 
vostra malizia ; e che per conseguenza non avete , che 
a dolervi di voi stesso. Appunto perchè vi facea fre- 
mere il troppo rigore di sua giustizia , e che sape- 
vate esser orrenda cosa il cader nelle mani di un Dio 
vivente , dovevate prender le più caute misure , temer 
sulle vostre opere , sapendo , che Dio non lascia il 
peccato impunito. Si conoscerà allora l’onnipotenza, 
la sapienza , la giustizia di un Dio : Cognoscetur Do- 
minili judicia faciens . Pronunziata l’eterna maledizione 
contro i reprobi daranno l’ ultimo sguardo agli eletti , 
da’ quali saranno per sempre separati , e con qual cre- 
pacuore ! Ahi padre! ahi sposa! ahi fratello ! dunque 
mai più in eterno ci vedremo ? No , che un immenso 
caos , gli sarà risposto , ci dividerà E nissuno di noi, 
P. A , sarà separato dallo stuolo felice degli eletti ? 
Avrò io la consolazione in quel giorno di rivedervi 
alla destra , di produrvi come in trionfo , e consolarmi 
guardandovi come mia corona , e mia gloria ? Guar- 
derà il riprovato per 1' ultima volta il Cielo, e dirà 
tra se con infinito rammarico : ecco quella gloria , 
quella felicità , che mi fu con tanta solennità promes- 
sa ; ecco la sede beata , che dovea occupare , che io 
per vani capricci , per un’ infame passione ho cam- 
biato nell’ inferno , il piacer della colpa è sfuggito , 
non mi lasciò , che il rimorso , ah misero son dan- 
nato ! Ecco aprirsi quelle Orrende voragini , ed avvi- 
ticchiati gli uni agli altri piombarsene negli eterni sup- 
plizi : Ibunt hi in svpplicium ceternum : ed intanto ele- 
varsi al Cielo gli eletti cantando in santi trasporti di 
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gioia le misericordie di Dio : Justi autem in vitam 
aeternam , 

<^)uai sono , C. U. , i vostri sentimenti all’udir così 
terribili verità ? Egli è così sicuro , che noi tutti ci 
troveremo in quel gran giorno per sentirci la sentenza 
decisiva di tutta 1’ eternità , e la fede così ce ne assi- 
cura, cerne i sensi di esser quà radunati, e lo profes- 
sa m tutto di crederlo nel Simbolo degli Apostoli ; ma 
e qual sarà il nostro destino ? Ecco il pensiere , che 
mi occupa , e mi spaventa ; e senza separare la mia 
sorte dalia vostra tremo per voi , e per me : mi porto 
in quella gran valle , veggo tra gli eletti de’ m'ei co- 
noscenti , de’ miei parrocchiani, di quelli, alla di cut 
•salute ho cooperato, mi rallegro, v ggo tra i r'pro\ati 
persone a me note d’ ogni età , e condizione , a’ quali 
pure furono predicate queste verità , che tremarono all* 
udirle , che frequentarono gli stessi Sacramenti , e li 
rimiro insieme agli infedeli , inorridisco , e dico a me: 
qual sarà tua sorte ? Vorrei essere alla destra coi giu- 
sti , e la Divina misericordia me lo dà a sperare ; po- 
trei anche essere a gemere coi presciti , e la m a co- 
scienza me lo fa temere : in mezzo a queste due eter- 
nità, che sarà mai di me? Che saià de’ mrei Parroc- 
chiani ? Che faremo costruiti in tanto pericolo ? San 
Paolo, che parlando da quello, eh’ egli era , organo 
dello Spirito Santo , di questo giudizio universale fece 
tremare i Potenti , e Sapienti del secolo , ci dà uno 
spediente infallibile a prendere per rassicurarci in quel 
gran giorno, ed è di disaminare severamente noi stessi, 
e castigar in noi stessi con una sincera, e severa peniten- 
za ì nostri peccati, ed in questo modo prevenir il g'udizio 
di Dio, e sottrarci alla sua severità : Quod si nosmetipsos 
judicaiemus , non utic/ue judicaremur . ( i. Corint . ) 
< Questo,* F. D., è T unico partito, che ci resta per 
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premunirci contro il divin furore. E chi di noi non 

gli si appiglierà ? Ah ! sì , mio Dio , lasciatemi , che 
possa piangere i peccati della mia vita passata: Pa- 
tientiam habe in me. Sin d’ora mi getto a’ vostri 
piedi , che vennero in traccia di. questa povera anima, 
e che si stancarono per rinvenirla: Quoerens me fe- 
disti lassus Di questi piedi confitti in croce io laverò 
il sangue fumante ancora sparso per essa coll’ effusion 
delle mie lacrime , voi mi avete redento su questa 
croce , deh accettale , che vi faccia presenti le pene, 
gli strazj , le agonie vostre per redimermi : Redemi- 
sti crucem passus Ah ! mio Gesù , se mi perdo , se 
cado coi reprobi nell’inferno, e dove sarà il' frutto 
di vostra redenzione? Tantus labor non sit cassus. Io 
gemo per inconsolabit dolore : ah ! povero cuore , tu 
palpiti per orror di tue colpe: Ingemisco tamquam reusi 
cuopresi di vergognoso rossore il mio volto nel tro- 
vili mi alla vostra presenza reo di tanti peccati: fremo, 
resta istupidito il mio sguardo: Culpa rubet vultus 
m eus. A me non resta, che gettarmi a terra , e tutto 
tremante dimandarvi pietà: Supplicanti parce Deus. Fi- 
nalmente anche la Maddalena fu peccatrice, ed il^. 
Ladrone vi offese anche egl* gravemente , e voi. Iddio • 
ricco in misericordia , li perdonaste , e me ancora 
non, lasciaste senza speranza, o Divin Gesù/ sov r 
vengavi , che pensaste a me, me aveste in mira nel . 
discender dal Cielo , per me anzi tanto operaste : Re- 
cordare Jesu pie , quod sum causa tuce vice . Io non 
ho altro a presentarvi , che vostra volontà di salvarmi, 
i meriti vostri , mia anima rosseggiante del vostro 
sangue, perchè in quel giorno delle vendette non abbiate a 
condannarmi : Ne me perdas illa die. Deh giusto 
Giudice, io non parto da’ vostri piedi prima , che mi 
degniate d’uno sguardo di compassione, io lo terrò 
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come un pegno del perdono : Juste Judex ulcionis 
donum fac remissionis , prima , che abbia a presen- 
tarmi , ed a manifestar la mia coscienza ai vostro 
inesorabil tribunale: Ante diem rationis. 


STA 


DELL’ ASSUNZIONE 




. DELLA SANTISSIMA VERGINE. 

“ * t ». 

La Lezione del Vangelo è del Capo io. 
-h di San Luca . - 

4 



_^\lvvbnne in quel tempo, che essendo Gesù in 
viaggio entrò in un certo castello, ed una donna per 
nome Marta lo ricevette in casa sua : avea costei una 
sorella chiamata Maria , la quale sedente appiè del 
Signore ascoltava le di lui parole. Marta poi era 
tutta intenta nelle molte faccende di casa, e si fece 
avanti , e disse : Signore , non ti da?* pensiero , che 
mia sorella mi abbia lasciata sola alle faccende do- 
mestiche ? Falle un precetto dì darmi una mano : il 
Signore le fece per risposta : Marta , Marta , ti prendi 
troppe brighe , t' inquieti per gran numero di cose , 
eppure una sola è necessaria. Maria ha eletto la parte 
migliore, che non le sarà mai tolta. 
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ISTRUZIONE 


Sopra la vita , ed Assunzione di Maria Santissima. 


Ionvien pur, che Maria sorella* di Marta al sen- 
tirsi assicurar in questa maniera dal Divio nostro 
Salvatore del vantaggio di sua scelta sia stata com- 
presa dalla più soave letizia, perchè si vedea secondata 
nella sua esimia divozione di ascoltarlo. Nell’applicazion, 
che fa la Chiesa della lezion del Vangelo, che udi- 
ste, alla solennità, che in oggi celebriamo dell'Assun- 
zione di Maria Santissima in piplo, pare proprio, 
che voglia farne il carattere per essa a’ suoi fedeli della 
gran Madre di Dio ; poiché senza dubbio non vi fu 
mai nè in Cielo, nè in terra , che abbia avuto più 
di lei la parte migliore, perchè niasuno si fece un 
affare così interessante di star con Dio , e trovò più 
di lei le sue più care delizie nello ascoltarne le parole 
Divine. A persuadervene, R. A. , io non ho altro , che 
a richiamarvi alla mente qual fu Maria Vergine in 
terra per sollevarvi a contemplarla in Cielo. Maria 
sulla terfa nelle umiliazioni, nelle privazioni, e nel 
continuo martirio, qual si può dire la sua vita , non 
ebbe altro oggetto de’ suoi pensieri, de’ suoi affetti, 
che Dio, e Dio fu sempre la sua più cara porzàon^, 
contemplandola sublimata al più alto grado di gloria 
con quella coro^p d' immortalità , che in oggi riceve 
dalle mani del Divin suo Figliuolo, forza è dire, 
che più d’ ogni altra nobile creatura: Meliorem partem 
elegit , quce non auferetur ab ea. Ecco il perchè la 
Chiesa altamente penetrata della sorte avventurala della 
. gran Vergine , esultando di g oja , invita con tutto 
l'impegno i suoi fedeli a prender parte alle giuste 
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sue consolazioni , ed alla festa , che fa della gloria 
perfettissima di Maria , siccome quella , che sommi- 
nistra argomenti ben interessanti d’ edi (reazione , e di 
speranza. Di edificazione con farci presente per qual 
via sia salita al regno Celeste , che debbe essere 
eterna mercede delle eminenti sue virtù ; ma altresì , 
perchè tuttoché colassu sia Regina del Cielo, non 
isdegna però l’ officio di essere l’ajuto de' Cristiani , 
e la nostra Avvocata: Maria optimam partem elegit. 
Felice parte di Maria , che esser dee il prezioso ar- 
gomento delle nostre riflessioni, a cu> ogni 'Cristiano 
deve interessarsi: e noi per particola» maniera m que- 
sto lietissimo giorno, in cui lo ristabilì mento della 
Religione nell' Impero Francese fé’ uno dei più sicuri 
contrassegni dell’ efficace sua protezione a prò dei 
sudditi di Napoleoni! il Grande. 

Fratelli dilettissimi , «permettetemi questo dolce nome, 
mentre agli altri giusti titoli , che ho di fiatellevole 
unione con voi, un preziosissimo diritto a questo 
me lo dà l’essere tutti consegnati dal moribondo suo 
Figlio alle materne viscere di Maria là sul Calvario , 
e me lo renderà sempre più caro:' io tni sento ri- 
cercar tutta l’ anima dalla più soave soddisfazione’ nel 
dovervi ragionar dei pregi di Maria ; veggo altresì 
nel giocondo vostro cospetto dipinta la santa brama 
di udir a favellar di così prezioso argomento. Final- 
mente di qual cosa potrà mai un Figlio ragionar con 
maggior impeguo, e diletto, che dell’ottima sua 
Madre , e qual altra cosa possono i fratelli ascoltare 
da lui con avidità più ardente , ed intimo giubilo , 
che la vita , i pregi ■ la felicità di colei , che tutti 
li porta nelle materne sue viscere descritti ? *Mi av- 
veggo benissimo, che entro in un argomento incom- 
parabilmente maggiore ad ogni umana favella , e 
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tanto più alla mia. Epperò , o Madre Maria , a voi 'ricorro 

per parlar degnamente di voi : Narrabó nomea tuurn 
fratribus meis. Figliuol vostro espongo a figliuoli vo- 
stri miei dolci fratelli, qual fu il tenor della vostra 
vita , perchè sappiano per l’ imitazione esprimere la 
Madre medesima ne’ loro costumi, espongo la gloria, 
a cui siete elevata , perchè sappiano dove conduce ia 
santità della vita, e si consolino d’aver in voi un 
Avvocata possentissima, ed il più forte sostegno della loro 
speranza : Narrabo nomea tuum fratribus meis. Salve, 
o gran Madre di Dio, e nostra ; salve, o Regina del 
Cielo, volgete dall'alto della vostra sede i vostri ma- 
terni sguardi su questa vòstra famiglia , che non si 
occupa in, oggi, che delle vostre preclare virtù , 6 
dei vostri prestantissimi pregj. ; _ ’fm" ' 

Per quali vie opposte camminano mai gli Eroi della 
fede , e gli Eroi del secolo , quanto sono mai diverse 
le loro gesta , e più diversa ancora la corona! Quelli 
fanno consistere tutto il punto d’ onore nel piacer a 
Dio, nell’ operar per lui, basta, ad essi, aver Iddio 
testimonio delle eroiche loro virtù ; 1 oscurità , 
umiliazioni , il disprezzo del mondo sono le loro de- 
lizie , e 1’ oggetto delle loro ricérche , so , e lo sapete 
anche voi, R. S. ,' che presso il mondo passano per 
anime vili, e che non sanno vivere./ Gli Eroi del 
monti 0 si gettano nella strada .della gloria per le loro 
strepitose azioni, aspirano a riempir la terra della 
jgro celebrità , e farla tacere per solo ammirare il loro 
' genio sorprendente , ed i felici "talenti.. Ma che . 
Quanto vivono inosservati i primi , altrettanto Iddio 
mule gloriosa la loro memoria , gli: esalta < dopo 
la morte , dove la gloria de’ primi i principia t 
ivi la gloria degli altri tramonta. Dolce, è sempre 
preziosa ritorna la rimembranza, degli Eroi della re- 
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ligiooe nei fasti della Chiesa , e negli annali del mondo, 
quando la malignità , o 1’. ingenuità nulla hanno più 
a ; temere , o sperare, non di rado son ricordati, che 
per rendergli odiosi alla posterità. 

' . Chi si sarebbe . mai creduto ai tempi , in cui i 
Cesari davaho la legge al mondo, erano l’oggetto 
del , tigiore r della venerazione, dei discorsi dell'uni- 
verso, che una semplice Verginella nell'oscurità di 
sua vita nota solo- a pochi parenti avesse a salire a 
tal grado di gloria, che il suo nome, sua divozione 
avesse a portar il gaudio al mondo ' tutto , e dovesse 
tramandarsi di secolo in secolo in tutto l’orbe Cri- 
stiano? Dove, che la memoria di que’ grandi Impe- 

ratori forma solo' l’erudizion di pochi. Confessiamola 
pure, .aDzi. propaghiamola come per prova della 
divinità della nostra religione a chi non vuol ricono- 
scerla. Egli è Dio , che opera da Padrone , la sua 
mano si conosce ad occhi vedenti sollevar gli umili 
dalla lqro bassezza 'al più alto grado di splendore , 
e . ridurre al niente i potentati. 

Piacciavi , e so , che piacer vi deve , sentir rara- • 
mentare la vita di Maria , perchè non può a meno 

di tutti ravvivare i teneri sensi di vostra pietà verso 

di lei i ed il suo tenor di vita è la più bella , la più 
sicura norma del viver Cristiano:* per tutti è un 
tersissimo specchio di costumi ai felici def secolo non 
meno, che a coloro, «che sorto condannati 'ad una 
vita laboriosa, >e disagiata. Maria , Figliuola di tanti 
Re, di tanti Sommi Pontefici, di tanti santi Patriar- 
chi, come osserva il Nazianzeno, destinata a dover 
esser Madre del Re dei Re , nacque in uno staio 
povero, ed abbietto. Figliuola era di Davidde, come 
dice S, Paolo, dopo il ritorno dalla cattività erano 
confusi i terreni di tutte le tribù, Gioach ino, ed 
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Anna erano per nascita Principi , ma per sostanze 
poverelli , in vece di aver il loro soggiorno nei lar- 
ghissimi patrimoni di Betlemme, dove andò poi la 
loro Figliuola a Tarsi inscrivere col suo sposo Giu- 
seppe , dacché , secondo il Vangelo , era poi questa 
la loro patria, volle la Provvidenza, che se per 
chiarezza di sangue erano per niente inferiori a per- 
sonaggi per nobiltà più distinti , rassomigliassero però 
per la loro ristretta fortuna ai poveri per istato. In 
Nazaret picciola , ed umil Città della Galilea traeano 
i loro giorni ; quivi come stranieri sen viveaho dello 
scarso frutto delle loro mani , e della picciola greg- 
gia. Cosi profondamente sin dal suo nascere fu l'au- 
gusta Madre dell’ Unigenito di Dio umiliata. 

Ah ! mio Dio , e perchè nel voler eleggere una Ma- * 
dre al vostro Unigenito non la chiamaste dalle Reg- 
gie , od almeno non la sollevaste alla più splendida for- 
tuna , anziché lasciarla in tanta semplicità , e povertà 
della vita? Ma ben il comprendo; dovea il vostro Di- 
vio Figliuolo disingannar il mondo di un errore , che 
per essergli troppo caro , esso eragli passato come in tjf 
natuia , qual era di riporre il suo fine nei beni labili, H 
e caduchi di questa terra , ed additargli una felicità 
più perfetta, e più soda; dovea insegnar una dottrina 
tutta nuova per il mondo , qual fu quella dell’ umil- 
tà , della povertà , da cui tanto rifugge 1’ indole uma- 
na . Altronde volevate far vedere agli increduli di tutti 
i tempi , come la Reiigion cristiana è tutta opera vo- 
stra , e non dell’ opinione degli uòmini , nè tampoco 
prodotto delle terrene ricchezze ; epperò che il tirarla 
da così umil germoglio era un miracolo , di cui l’on- 
nipossente vostro braccio era solo capace. Non levia- 
mo adunque , F. D. , meraviglia , se Maria fu così 
povera , e così umiliata . 


Fu data in isposa ad un povero artigiano ; e qui 
permettetemi, o Signori , che ve ia dimostri a conso- 
lai 00 di quella generazion di persone , che è la più 
numerosa destinata a procurarsi Io scarso vitto col su- 
dor della sua fronte per improbe fatiche, ed entri a 
divisar quei tratti della vita della gran Vergine , che 
tanto piacquero agli occhi di Dio riguardare. Rappre- 
sentatevi questa Reina del Cielo inchinata sotto il peso 
de fardelli , che portava a sua casa , coltivare colle 
purissime sue mani ia terra , far essa medesima a tutta 
la famiglia le vesti , come era costume presso le donne 
Ebree , apparecchiare quel dolce cibo , che in santa 
pace prender doveano i santi suoi Genitori , ed il casto 
suo Sposo . Forse questi minuti dettagij potranno spia- 
cere a qualche dilicata orecchia : in quanto a me per 
lo zelo , che ho di vostra salute , vorrei non solo ri- 
petergli alle orecchie , ma poter esporgli agli occhi . O 
quali lezioni non ricavereste per santificare le vostre 
giornaliere faccende ! Quali lezioni di domestica pace, 
di santa carità ! Quali lezioni per vivere una vita con- 
tenta , e cristiana ! lo sono jiella persuasione, che an- 
che voi , gentili' Signore , che tanto mi siete cortesi 
della vostra attenzione , al veder questa innocente Fi- 
gliuola d’ Israele tutta intenta nelle umili sue cure, in 
quel modesto suo cortlegno , mirando su quel volto di- 
gnitoso col verginal pudore la bell’ Anima vi sareste 
latto un santo impegno in prestarle la mano , ed avre- 
ste avuto a gran fortuna il dividere con le» le umili 
sue occupazioni; ebbene voi nelle dimestiche vostre 
sollecitudini , e voi , contadine , nelle rustiche vo- 
stre fatiche potete unirvi alla gran Madre di Dio , e 
con lei dividere se non le opere , l’ intenzlon almeno , 
che le dirigeva di ricercar in tutto la gloria di Dio , 
, di piacer a Dio, di operar l’eterna salute, di morti- 
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ficar, come faceva lei, il corpo per le pene, per gli 
incomodi inseparabili della vita, 

Ubbidisce Maria , o donne maritate , al suo Sposo , 
che tale poi era Giuseppe a proteggere , ed a nascon- 
dere ad un tratto I’ illibata di lei verginità, e per ren- 
derne il sacrifizio più eroico con una continua vitto- 
ria nell occasion medesima. Qui il matrimonio ha ben 
nuove leggi , dove negli altri ha una sola carne , qui . 
ha un solo spirito: in questa compagnia, in questa, * 
unione non hawi cosa, che non sia sovra i sensi le-/ 
vata in alto. Macia , germoglio delle celesti benedizio- 
nt , e di grazie, seme prezioso di Abramo, da cui 
uscir dovea il Salvator delle genti , Maria , frutto delle 
orazioni , delle lagrime de’ suoi Genitori dopo una lunr '* 
ga sterilita. Gioachino, ed Anna ripieni di celeste pie- 
tà restituirono a Dio il prezioso pegno nel Tempio. Da 
quell istante in quel primo albor di ragione non sti- 
mossi piu sua , ma di quel Dio, a cui i sagri Genitori^ 
con j e( j e i^ 

medesima erasi consecrata con ardore ancora maggiore. / 

sposo , ciò L, 

fu solo per meglio celar un;? virfu , il di cui pregio non. 
era per allora abbastanza conosciuto. 

volete un saggio dell’ eminenza della purità di 
Maria , portate il vostro pensiere, dove rivolse il suo l’ w 
Abate S. Bernardo, cioè nell’oratorio di Maria, quivi 
1 Angelo la ritrovo : Sola in penetralibus. Eccovi un 
Dio tra gli spiriti purissimo deputa un Angelo puro 
per natura alla Vergine la più pura fra gli uomini per 
volontà , per annunziarle i sublimi disegni , che ha su 
di lei. Tràtlavasi niente meno, che di dar una Sposa 
allo Spirito Santo, ed una Madre al Divin Verbo; 
vi volevano viscere così pure , che rassomigliassero 
all incomprensibile purità del suo Divin Figliuolo , men- 



tre eli queste formar si dovea dallo Spirito Santo quel 
corpo, che avea ad assumere, ed urf seno, che ser- 
visse per ben nove mesi di Santuario all’ Uomo di 
Dio : quali saranno queste beate viscere, quel seno 
castissimo, e dove, mio Dio, lo scieglierete , fuorché 
nella gran Vergine, che veneriamo? Così voi per li- 
berare l’uomo nell’ assumere l'umanità non aveste in 
orrore il ventre di questa Figliuola Immacolata : Non. 
horruisti Virginis uterum ; impariamo , o Cristiani , e 
voi in modo particolare , o donne, che avete nell’au- 
gusta Madre di Dio l’onor del vostro sesso , ad apprez- 
zare una virtù , per cui 1’ uomo gareggia cogli Angeli, 
e secondo il bel pensier del Crisostomo , li supera : 
impariamo , dico, a custodirla, ed a coltivarla. 

Per quanto 1' idea comune della verginità tosse pres- 
so gli Ebrei svantaggiosa , e la sterilità d' obbrobrio 
per le sublimi viste , che si aveano del Messia , di 
cui era riservata a Maria l’augusta dignità di essere 
Madre, sceglie però lo svilimento dell’ infecondità. Pro- . 
fessa la verginità , ne forma la sua delizia , e tutto il 
pregio dell’Angelica virtù conpscendo , non havvi cune, 
nè pena , nè modo , che non adepti la sua sollecitu- 
dine per metterla al coperto dalle insidie dei beri de- 
predatori di quest’ ioestimabil tesoro. Bell’esempio, che 
io non posso tacer senza infedeltà al mio ministero , 
e che ve lo proporrò con quello zelo a voi , giovani di 
questa Parrocchia, con cui lo inculcava 1 Arcivescovo 
. di Milano S. Ambrogio ad una Vergine di sua Dio- 
cesi, L’ amor della purità non lascia uscir Maria di 
casa , fuorché il comando de’ parenti , ed il dover 
della pietà , o l’esercizio della carità la obblighi. Os- 
servatela , segue il santo Padre , in qual modesto con- 
tegno,. in qual verecondo aspetto ella si presenti in 
pubblico, non parvi proprio, che se la modestia, 1’ 
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onestà, 1’ umiltà avessero a prendere umane sembian- 
ze , non cerchei^bbero altre , che quelle di quésta 
Vergine? Non sta, siegue il S. Dottore, oziosa a cin- 
guettar per le strade , nè si trattiene in vane fami- 
gliarità per le piazze; ma intenta, occupata del suo 
dovere non vede il momento, come già la colomba di 
Noè, di ripararsi nell’ arca: Disce Virginem moribus, 
disce exemplo. Ritorni , vergini Cristiane ; sì ritorni 
questo bell’esempio alla vostra mente nel vostro con- 
versare , nel vostro usar col mondo: Disce Virginali* 
moribus , disce exemplo 

Nè vi crediate già, che cosi sublime virtà , per 
cui si vedeva superiore agli Angeli medesimi , e per 
cui venne ad esser Madre di Dio ; insomma , che 
tutto l’onore, per il quale furono poste a’di lei piedi 
tutte le grandezze, possa diminuirle quei profondi sen- 
timenti di umiltà, per i quali tanto piacque a Dio, 
che ebbe a dir eila medesima , che le tirò i suoi sguar- 
di : Respexit humilitatem Ancillce suce ; comprendete 
dalla risposta , che dà al Celeste Messagiero , quanto 
alte radici avesse gettate questa virtù nel di lei cuore, 
o piuttosto come questa fosse la base , su di cui pog- 
giava il grande edifìzio della sua santità, e dirò di 
più ancora , come I umiltà medesima sia stata nobili- 
tata da così perfetto esercizio senza dar retta a quello, 
che la stima di se stessa avrebbe in tutt’ altra anima 
potuto suggeriie; ovvero senza consultar sue disposi- 
zioni, il che non avrebbero certamente tralasciato di 
fare tante figlie vanerelle , non dà altra risposta alla 
proposizione dell’Angelo : lo sono la serva del Signo- 
re , e Io dice con tanta sincerità, che un’anima leg- 
gera, e vana l’avrebbe potuto avanzare per dissimu- 
lazione, e per affetiazione : Ecce Anelila. Voi, o An- 
gelo di Dio , mi parlate di esser Madre dell’ Altissimo, 
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Sposa dello Spirito Santo : questo sarebbe per me un 
titolo di superiorità , onor il più sublime ; ma io mi 
attengo a quello della mia condizione , a quello di 
serva , a quello dell' intiera mia sommissione ai senti* 
menti della total mia servitù , da cui non mi dipartirò 
mai : Ecce Anelila Domini . 

Umiltà invero senza esemplo , perchè, secondo l’ in- 
gegnosa osservazione del Grisostomo , esser umile sen- 
za merito, è necessità, esser umile con qualche sorta 
di merito, è lode; ma esser umile nell’ attuai posse- ‘ 
dimento d’ ogni merito, è un miracolo. 

Questo miracolo lampeggia nella semplicità sempre, 
uniforme della sua vita, nella povertà sempre eguale 
del suo stato , senzachè la dignità , a cui vien elevata, 
alteri per niente la bassa idea , che ha di se me- 
desima : gli onori , è vero , fanno cambiar di pensiere, 
di sentimenti , di costumi gli uomini, ed è un ca- 
none del mondo : 1’ umiltà evangelica dà tutt’ altra 
0 lezione, quanto più sei innalzato sovra gli altri uo- 
mini , altrettanto devi abbassarti in tutto. Hanno 
bel dire i saggi del secolo dell’ amor della gloria, e 
farlo il gran motore delle opere più sublimi dello spirito 
umano, e delle imprese più magnanime , ed altronde 
screditar l'umiltà Cristiana quasiché avvilisca l’uomo, 
ed illanguidisca le virtù socievoli Io non entrerò a 
calcolare quanto' quella vapità abbia costato all’ uma- 
nità , e quanto le abbia giovato ; solo lascierò ad 
essi la scelta di due società, una composta d’ uomini 
superbi , in cui ciascuno vuol essere tutto , e reputa 
gli altri niente , tutti gareggiano di alzar il capo , 
e dominar sovra gli altri ; e la seconda formata di 
persone umili, in , cui stimandosi scambievolmente, 
prevenendo gli uni , gii altri in onorarsi dalla pro- 
pria cognizione di se stessi misurano le loro parole, 
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le loro opere, i loro servi/.j vicendevoli, evitando , 
quello, che potrebbe far dispiacere, ed andando all’ * 
incontro di rendersi grati gli uni, e gli altri raddol- 
ciscono Lpesi inseparabili della vita. Per quella es- *<; 
perjenza,, che avete del mondo , R. U. , voi non du-<o 
bitate piu, che tanto della loro elezione , perchè fi- 
nalmente l'umiltà in casa d’altri è sempre, desiderata. 

Comunque sia , eccovi la Vergine Santissima per , 
le montagne della- Giudea tutta frettolosa in abito di- 
messo cql candor della sua bell'anima isul volto, b 
seguiamola, mentre indirizza i suoi passi verso la casa o 
di Zaccaria. Ella viene a prestar, i suoi servizj alla 
suà parente Elisabetta ; ma nel tempo stesso a san- r 
tifioar Giovanni nel seno della sua Madre. Ma e non » 
è Maria della discendenza della Kéal casa di Da- . 
vidde? E non è ella già Madre del Divin Verbo? 

E questo Divin Figliuolo non è dappiù di Gioanni ? 

E perchè adunque Maria, che tanto avanza in di- 
gnità Elisabetta , si degna di venirla visitare , e ser- 
vire?. Perchè Maria è umile, e la sua umiltà è la 
base della sua carità. No, non è per complimento, ì 
che la Madre di Giovanni la vada a ricevere , ri- ' 
manga piena di meraviglia di una tal visita , e la -? 
chiami la benedetta fra tutte le donne, che a render 
le dovea questa giustizia ai meriti di Maria, parlava > 
in queste espressioni , che le dettava lo Spirito Santo, 
e non le disse di più di quello , che era Maria. Siccome ? 
quella, che avea suo. spirito, suo cuore , sue opere , 
piene di grazia, della grazia santificante, di grazie 
attuali, delle virtù sovrannaturali, dei doni dello Spi- 
rito Santo , e questa pienezza tutto quello sorpassava, 
che ì giusti, e gli Angeli medesimi abbiano mai avuto; 
in una parola siccome era Maria la creatura la più 
intimamente 'unita a Dio. .. / c..'.. a;;.- j * 
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Si manifesta il colmo della sua elevazione agli 
uomini, allorché partorisce in Betlemme in una staila 
un Figliuolo, che dovea arricchir il mondo, ed esserne 
la salute. Ma osservate , come seconda Iddio le dis- 
posizioni del suo cuore per l'umdtà , per la povertà, 
lasciandola c sempre in seno aito stato d abbiezionej 
colà non si arrossisce di venir veduta dai Pastori, 
da» Magi, e da coloro, ohe accorrevano a visitarla. 

L.a consolazione, che gl’ inonda il cuore nel veder 
quel Dtvin Pargoletto, nel contemplar su quel volto 
lampeggiar raggi di Divinità tutta si sente ricercar 
l’anima dalla più viva tenerezza. Uhi mai potrà es- 
primere il rispetto, con cui tocca quelle sacratè mem- 
bra infantili ? La venerazione , con cui lo involge 
nei panni lini ? Cori qual emozion di sua anima lo 
nodrisce , lo stringe al suo seno, bacia quelle te- 
• nere mani? Delizie tutte, che largamente compensano 
i disagi della povertà , della lontananza de’ parenti. 

Ma le umane consolazioni non son fatte per le 
anime celesti : osservate quanto poco siano queste 
v raddolcitrici delle pene di Maria, ed imparate a suri 
esempio ad aspettarne delle più sode , e perenni , , 

ed a conoscere, come «la vita del giusto è un'alter- 
nativa di consolazioni, e di angoscie. Appena sente 
nella stalla di Betlemme un saggio di allegrezza, che 
tosto la sua anima benedetta è amareggiata dalie 
tristi predizioni di Suneone, dalla persecuzion d Erode: 
e se da questa vuole , che 1’ Unigenito suo sia salvo, 
convien , che si ripari» in Egitto, e quivi straniera 
sen passi tristi i suoi giorni , sinché la morte del 

persecutore assicuri la vita del Divin suo Fanciullo. 

Restituita finalmente nella patria vedea crescere sotto 
i suoi occhi in età , e nella grazia il suo Gesù , 

allorché fatto di dodici anni i raggi di sua sovrana 
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sapienza doveano vieppiù lumeggiare le , ombre di 
morte, abbandona la Madre per l’interesse del Ce- 
leste suo Padre , e poco sta , che più altri parenti 
non conosca fuor quelli , che fanno la volontà di 
Dio , più non comporta si ammirino le più egregie 
creature se non per relazione a lui ; con un modo 
alla natura sì rigido non permette alla Madre stessa» 
che a luì si stringa con altri legami , fuorché per quelli 
della più pura religione. Essa attenta all’ ordine de* 
consiglj di Dio , come ne assicura il Vangelo , fa 
da sin quando questo Figliuolo a lei nacque, ascol- 
tato I ubbidisce , lo ammira , e ad altro non pensa 
più , che ammaestrarsi umilmente tacendo. 

Non troviamo, ch’ella facesse miracoli in vita. Oh 
quanto è bello , eh' ella se ne astenesse 1 Noi non ve- 
diamo , che intraprendesse mai di comunicare altrui , 
quella sapienza, di che ella era ripiena : ed ah 1 quanto è 
eloquente questo silenzio di nostra Madre, o Fratelli, 
e quanto mirabile Maria anche ne’ passi di sua vita 
più oscuri, e più ignoti. Chi meglio di lei, che era 
il Santuario medesimo delle virtù, poteva dar- lezioni 
di profonda scienza di Dio ? Ella , che era Madre 
della Sapienza medesima , dell’ eterna Verità , tuttavia 
trae i suoi giorni nell' ubbidienza, nel silenzio , e nella 
vita nascosta. Passata del suo Figliuolo la fanciullezza 
non più di lei ragionano gli Evangelisti , se non 
quanto le circostanze della vita di Gesù Cristo richie- 
dono di farne menzione così di passaggio , ed pii’ oc- 
correnza. Qui giova a nostra edificazione osservare , co- 
me il contegno di Maria, e lo stile del Vangelo de- 
rivano dallo stesso spirito. Quanto non ha necessaria 
relazione con Gesù Cristo , è lasciato indietro ! Quante 
belle virtù, quanti nobili esempi sono da sì fatto pro- 
cedere sottratti agli occhi degli uomini 1 Maria fa vita 
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comune, e celata, ed i s^cri Scrittori ciò a noi la* 
sciano comprendere, senza spiegarne le particolarità, 
ne per vero dire , queste particolarità sono necessarie. 
Abbastanza dallo stato suo , e da' suoi sentimenti com- 
prendiamo quanto questa sua vita fosse faticosa , e 
soggetta. 

Ma io dico , che questa sua vita oscura , inosservata, 
comune, senza ammirazion di miracoli, di azioni singo- 
lari , senza strepito di predicazione molto più ci am* 
ilktestra , è ci consola , che non farebbe solenne , 
splendidissimo tenor di condotta. Esempj da poter ope- 
rare , e parlare , ne abbiamo davanti gli occhi a suffi- 
cienza , ci volevano esempj da istruirne a tacere, e 
non operare, se non quello, che importa l’obbligazion 
del nostro stato, e questi ce li somministra il sistema 
di vita privata , che tenne il Dmn Maestro , e la sua 
Madre Maria. / 

Non devo dissimulare un gran pregiudizio , ed alla 
vera pietà molto nocevole , ed è questo il darsi a cre- 
dere , che la santità consista in rose straordinarie., nei 
rigori eccessivi , nei miracoli, nell’Apostolato il proporsela e 
oltre le proprie forze, contraria alle convenienze , alle re- 
gole, che Insogna osservar nel mondo: ond’è, che la guar- 
darono molti come ributtante , impossibile , onde altri 
perdettero là speranza di arrivarvi. Ecco coree l’esem-* 
pio di Maria ci edifica , ci conforta , e ci consola. 
Questo mi dice, che senza uscire dalla mia condizio- 
ne, nè lasciare le vie comuni, nè propormi altro fine 
della situazion presente , • in cui ci troviamo tutta la . 
santità , e la vera santità consiste in adempiere i pro- 
prj doveri , in adempirli con mira a Dio , in regolarsi 
d’ una maniera degna dello stato , cui Iddio ci ha 
chiamati. Il sublimissimo grado di gloria , a cui fu 
Maria innalzata, ci .fa vedere la sicurezza, e la subli- 
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inita del merito , che ha plesso Dio una vita, che è 
tessuta dell’ adempimento esatto dei doveri del nostro 
stato, che qualunque questo egli sia, purché Iddio 
mi abbia chiamato , può farmi un gran Santo. Non 
tutti sono destinati ad essere Pastori , non tutti Pro- 
feti, artzi la moltitudine dovea esser impegnata in stati 
ben diversi per formar tutto il corpo della Chiesa; 
pochi doveano insegnare, e molti imparare. Or questa 
bisogno avea di essere istrutta con un vivo esempio^, 
consolata con saper col fatto , che vi fu già chi giunsi 
alla santità la più eccelsa, e riportò il più alto grado 
di gloria colla pratica delle virtù medesime dell’ umiltà, 
della carità, della pazienza senz’altro splendore di sin- 
golarità. Ecco ciò, che in oggi c’insegna, e con che 
ci consola Maria: ella nella sua vita umile, ritirata 
faceva quello, che far possiamo, e dobbiamo noi: 
unirci cioè a Dio per il fervor dell' orazione , apparec- 
chiarci a più grandi sacrifizj , che Dio esige da noi, 
ed a quell’ ultimo , che è il compimento di tutti gli 
altri , qual è la morte. 

Così fere Maria: quel suo Figliuolo , che i popoli 
traeva ne’ deserti per la dolcezza della sua dottrina, 
che riempiva i luoghi tutti, dove passava, dei tratti della 
sua beneficenza dopo il corso di una vita , di cui il 
tenore era di consecrar il giorno alla predicazione , e 
passar la notte nell’orazione, di compartir continua- 
mente benefizj all'umanità. Eppure è perseguitato, è 
calunniato: la sua morte è chiamata da un popolo 
intiero, che frenetica contro di lui Osservate ora come 
Maria, che non è' chiamata alla dolcezze del Taborre, 
tutte però deve assaporare le amarezze del Calvario: 
poscia menate querele sovra le angustie, le tribolazio- 
ni , di cui vi sentite aggravato. 

Oimè/ Santa Madre, vi sarebbe mai entrato nel pen- 
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siere , quando metteste al mondo , ed alimentaste delle 
vostre sostanze colui, che esser dovea la letizia dell’ 
umanità , e sua salute , siccome ne era il caro oggetto 
dei desiderj delle Nazioni tutte , aveste a partorire un 
Figlio di dolori, e nudrire alla barbarie , all’ odio una 
vittima , e far crescere un soggetto del più acuto do- 
lore per voi ? Quando , voi contemplavate il capo , il 
volto , le mani , i piedi del vostro carissimo Figlio , 
vi sareste mai creduto di vederlo coronato di spine, 
ed insanguinate quelle membra santissime, e trapassate 
da’ chiodi? Fu già un dolore inconcepibile quello, che 
soffri nel veder suo Divin Figliuolo oppresso da fatiche 
immense , dalla povertà , dal disprezzo , dalle calunnie. 
Trapassò la sua anima dolcissima il rimirar tanti tra- 
vaglj inutili così mal corrisposti; ma il trovarsi ap- 
piè della croce , il dover tranguggiar con lui a lenti 
sorsi la morte atroce , questa si fu l’ acuta spada di 
dolore, che trafisse il suo amantissimo cuore. Padri , 
e madri , voi soli dalla sensibilità vostra , e dalla voce 
del sangue potete meglio intendere l’ acerbità del suo 
dolore nel ricevere I* ultimo addio. Una Madre vedova, 
che non ha altro conforto su questa terra , che 1’ Uni- 
genito suo , si trova appiè dell’ infame patibolo, di que- 
sto suo Figlio in quelle ore ferali , che si prolungano 
alla più atroce agonìa , alza suoi sguardi , e s’ in- 
contrano in quelli dell’amato Figliuolo , che da quella 
sede de’ dolori volgea su di lei i moribondi suoi oc- 
chi , come per isfogar con lei il suo amareggiato 
cuore , che solo gli restava a parte delle sue pene, 
quasi le dicesse: ahi! Madre, a che terribili momenti 
son mai giunto! Che angustie di morte sono mai 
le mie, ahi! Madre, io muoro: fissava ella nel suo 
Diletto sua anima, e si istupidiscono i sensi, ed 
ogni piaga è piaga al suo cuore , quel sangue , quel 
Tom. V . O 
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freddo sudor pare , che scorra sui di lei petto oh 
come ferisce tutta !a sua anima quella voce anelante, 
con cui le dice quasi per non esacerbar di più la 
-sua tenerezza: Mulier , ecce fdius tuus , quell’ ultimo 
attestato , che le dà della fìiial sua sollecitudine in 
raccomandarla a Giovanni , rimira annerirsi a poco 
a poco le sue carni , piegar il cascante capo come 
chi lascia di vivere , cresconle palpiti , e ad ogni 
istante parie vederlo spirare. Ah chi mai può pene- 
trare in qual mare d’ afflizioni è annegato lo spirito 
di questa gran Madre! Uditene i teneri suoi affetti: 
Quis mihi det , ut prò te moriar , fili mi ? Didatti se 
non muore di dolore, egli è , perchè Dio 1’ ha ri- 
serbata ancora ad anni d’ angoscie , priva del suo Di- 
letto , povera, errante anche in vecchiaja senza ve- 
run altro sussidio fuori di quello di San Gioanni , 
che in Efeso la mantenea , ed esposta però sempre 
ad ogni sorta di persecuzioni. Dove sono coloro , che 
menano tante querele contro la mano , che li per- 
cuote? E se la prendono contro la Provvidenza come 
troppo severa , anzi ingiusta contro di loro , perchè 
li lascia in braccio alle tribolazioni? Son dessi più 
giusti di questa Santissima Vergine? Osservino co- 
loro il Coro de’ Santi , e cominciando dalla Regi- 
na del Cielo , e passando per i diversi gradi di 
Patriarchi , Profeti ,‘ di Martiri , di Confessori , di 
Vergini , e di Vedove chiamino agli Angeli. Chi son 
costoro , d’ onde son venuti ? Risponderanno questi : 
sono gente passata per il fuoco delle tribolazioni , 
e prenderà S. Paolo la parola dicendo : tutti coloro, 
che vogliono vivere piamente , soffriranno croci , 
contrarietà , afflizioni. La gloria perfetta , ed eterna , 
che ora possediamo, è frutto prezioso dei momenti 
passeggèri della nostra tribolazione, (guanto maggiori. 
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e più dure furono le prove , cui fu esposta la virtù, 
tanto più grate furono agli occhi di Dio le sue vit- 
torie , nè trovando ostacolo alcuno la grazia , di cui 
fu ripiena sin dal suo concepimento , andò sempre in- 
oltre sino all’ altissima perfezione senza venirne mai 
impedita. 

Afferma S. Luca, che gli Apostoli, perduto di 

vista Gesù Cristo, allorché saliva al Cielo, perse- 
verarono nell’ orazione in compagnia della Madre di 
Gesù Cristo, vedendo in lei il loro Maestro; ma in 
quest’ orazione Maria procurava ricuperare quanto 
aveano i suoi sensi perduto. Orazioni erano queste, 
nelle quali si consolava con quella dolce rimembranza 
di quanto avea di più affettuoso il suo Figliuolo per 
lei, orazioni , in cui sfogava il suo amore , orazioni 

insomma, per cui la sua mente già si riuniva al 

Cielo , e colà già abitava prima ancora , che il suo 

sacro Corpo fosse trasportato . Ma io non entro in 
questi mister) , in queste dolcezze della mistica , che 
le anime , che le provano , ne possono parlar con 
più d’ energia di quello io immaginar ne possa dell* 
abbondante compensa , che fanno queste di tutte le 
amarezze, di tutti i patimenti. Basta quell’ espansion 
di cuore , con cui esclamano : Mihi autem adhce- 
rere Deo bonum est : melior est dies una in atriis 
tuis . Alle inesperte non occorre , che suggerirle di 
far una volta la fortunata esperienza di torsi una 
volta al mondo , e consecrarsi a Dio , prevenendola 
per loro eredità : Gustate , et videte , quoniam suavis 
est Dominus. 

Quando vi dissi , che le paròle di Gesù Cristo 
indirette a Marta, spiegavano il carattere del cuor 
di Maria Santissima , io avea in vista la sua vita , è 
vero , la quale non ebbe altro in mira , che Dio , e 
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Dio fu sempre l’ unico oggetto de’ suoi affetti ; ma 
ebbi ancora in considerazione la copiosa , ed immàr- 
cessibile ricompensa , con cui Iddio coronò tutti i di 
lei meriti. Sì , non vi fu , nè vi sarà mai altra crea- 
tura , di cui si possa con tanta ragion dire, che 
Optimum, partem elegit , quce non auferetur db ca. 
Per restringere il mio ragionamento a’ piò stretti 
confini , di quello 1’ ampiezza dell’argomento si estende, 
non si può meglio paragonar il tenor di vita di 
nostra Donna, che ad un prezioso monile di gemme, 
in cui tutte scintillano , e le une alle altre vaghezza 
accrescono, e valore, ma tre vincono le altre an- 
cora in splendore, così di Maria il cuore tutte pos- 
sedeva nel suo più alto grado le virtù ; ma la ca- 
rità, 1’ umiltà, la purità folgoreggiavano di più vi- 
vida luce ancora. La sua tersissima purità santificò il 
suo corpo, la profonda sua umiltà santificò sua mente, 
e l’avvampante carità il suo cuore : or ciascuna 
virtù ebbe da Dio inconcepibile premio , ma di qual 
premio non ricolmò queste, a cui fu in modo mera- 
viglioso attemperata la sua anima santissima ? 

La carità sua fervorosa è glorificata dalla piu in- 
tima unione con Dio, e col possedimento più per- 
fetto di Dio. Finché Maria visse sopra la terra , amò 
sempre il suo Signore, e sempre fu da lui amata; 
ma per altro può dirsi , che l’ amor suo formasse 
in lei in qualche maniera il suo martirio. Era ella 
principalmente dopo l’ Ascensione di Gesù Cristo 
come la Sposa de’ Cantici , che santamente appassio- 
nata per il suo Sposo non vedendolo , nè posseden- 
dolo conforme all'ampiezza de’ vastissimi suoi desiderj, 
non cessò mai di piangere, sinché l’ebbe ritrovato. 
Egli la riguardava per cancellos , nè altro cuore piu 
acceso dal fuoco della carità riconoscendo , le facea 
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sentir la voce, che inebbriava quell’ anima così pura 
di soave dolcezza ; Fox Dilecli mei , ripeteva spesso, 
quest’ è la voce del mio Diletto , deh ! sappiatemi 
dire, qual è il luogo del vostro riposo, dei vostri 
pascoli eterni : Indica mihi , quem diligit anima mea, 
ubi pascas , ubi cubes in meridie. (Quante volte sos- 
pirava sull’ asprezza del suo pellegrinaggio dietro la 
beata patria, che l’aspettava! Quando verrò, mio 
Dio, nel vostro eterno soggiorno? Quando mai 
comparirò in faccia al mio Signore? Morta a tutto 
il creato, unita più per gli sforzi vivi, e continui di 
un cuore , che incessantemente s’ innalzava verso il 
Cielo di quello fosse per 1’ augusta sua dignità di 
Madre. 

Giunse finalmente il fortunato istante di sentirsi 
il sospirato invito del suo Diletto , vieni , mia Colomba, 
vieni, mia Diletta, passò . il tempo stabilito negli 
irrevocabili decreti del tuo patire: Jam hiems transita 
et recessit , veni , Amica mea , Columba mea . Quella 
purissima anima , il di cui cuore non era siccome 
il nostro sopra mille vani, e rei oggetti diffuso, ma 
tutto raccolto nella carità , tutta sentiva la desolazione, 
che ispira un violento amore , quando dal suo oggetto 
è separato. Quindi la sua morte non è , che il ter- 
mine de’ suoi sospiri, il conforto della sua tenerezza, 
lo scopo di tutti i suoi desiderj ; va ella ad unirsi al 
dolce suo Figliuolo , va agli amplessi castissimi del suo 
Divin Sposo. Ah! Fratelli dilettissimi, e perchè non 
ci è dato d' esser presenti alle agonìe di questa no- 
stra Santissima Madre? E ricevere l’ ultimo suo addio? 
Di sentirei fervidi suoi voti ? Ah ! Signore, ella disse, 
sciogliete pure i deboli legami di questa vita , venite, 
o Figlio , a ricevere vostra Madre. Con qual sere- 
nità d’ anima , con quali felici disposizioni del suo 
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cuore l’avressimo contemplata, veder il momento for- 
tunato di chiuder gli occhi a questa vita misera , - 
per aprirgli alla luce splendidissima dell’ eternità beatal 
Di lasciar le creature per venir agli amplessi del suo 
Creatore ! Avressimo perduto tutto V orror della morte; 
ecco vi avrei detto, additandovi lo stalo felicissimo 
di Maria Madre di Dio, e nostra, come la religione 
in quegli estremi ci rende maggiori di noi medesimi ,, 
se le siamo fedeli : se fossero state altrettante gran- 
dezze le umiliazioni , che soffrì nel corso del viver suo, 
altrettante delizie le pene , di cui fu intrecciata la sua 
vita altrettante soddisfazioni i disgusti non interrotti, 
che 'soffri in questo esilio , ora negli estremi poverella, 
il più vivo rammarico di sentirsi strappar dalla morte 
a queste umane felicità, od almeno se una morte 
preziosa, ed unà vita migliore non fossero la ricom- 
pensa del giusto, quanto mai sarebbe da compiangere 
sua condizione! Ma eccovi. Cristiani, che nella santa 
morte di Maria si trova il dolce conforto, che solo 
è riservato a chi morì coll’affetto a tutte le creature, 
conforto, consolazioni, a cui in vita rinunzia .1 pec- 
catore, e vorrebbe poi ritrovar in morte. Contorto, 
consolazione, che l’empio non vuol conoscere , di cui 
però , dacché vuol incrudelir .contro se stesso , con 
,, far ogni sforzo per non persuadersene, non dovrebbe 
però, se avesse l’umanità, di cui fa pompa , toglierne 
\' idea all’ uomo infelice. Si condanni egli medesimo a 
questa crudel privazione , noi compiangeremo la sua 
pazzia, ma almeno non strascini nella sua dannazione 
chi già fu condannato a condurre tristi i suoi giorni. 

Quali non furono di Maria le ineffabili consolazioni 
per quella unione per sì lungo tempo desiderata, e 
chi potrebbe esprimere i trasporti del di lei cuore al 
riveder il suo Figliuolo glorioso immortale, adorato 
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dagli Angeli , e da tutta la corte Celaste ? O come 
tutte a sua Madre scuopre le ricchezze della sua Di- 
vinità, e della sua gloria ! Divinizzata dal cospetto 
della Trinità Santissima, quanto consolante le è ma 
sentirsi dire: Quam pulchra es Amica mea , cjuam pul- 
chra es ! No, che in te macchia non si ritrova: Et 
macula non est in te ; tu mi piagasti il cuore , tu 
mi eleggesti per tua eredità, eredità tua son io, che 
giammai ti sarà tolta, esclamava il Re Profeta : Portio 
mea Deus in aeternum . Con quanto più di ragione dir 
lo può Maria : Maria optimum partem elegit , quae 
non auferetur ab ea. r ' 

La purità illibata di questa gran Vergine è glori- 
ficata coll’ incorruttibilità del suo corpo medesimo , che 
non ebbe mai la piu piccola macchia. Tutti noi sia- 
mo condannati per Dkin decreto a ritornar in quella 
polvere, da cui fummo tratti : eserciterà un giorno 
la morte su questo fragil corpo il ferare suo impero. 
Maria siccome per istraordinario privilegio della sua 
Concezione fu esente dalla corruzione del peccato , 
così per privilegio particolare fu esente dalla corru- 
zion del sepolcro ; non si lascia , che il di lei corpo 
aspetti la perfetta redenzione dall’ impero di morte, ma 
le si anticipa il momento felice della libera7jone , che 
degli altri eletti è fissato al giorno della rivelazione, 
ella viene portata tosto a mirar nella propria carne 
il suo Salvatore, che ne era il castissimo frutto delle 
sue viscere. No , o morte , non son per te così glo- 
riose prede, insulterai, lo so, un giorno questo mo 
corpo di peccato, lo distruggerai, e quasi lo annien- 
terai , sì lo so , e me la veggo quella tua falce , ed 
il sepolcro , e le sue tristi conseguenze ; ma per ora 
mi fo lecito menar contro di te le mie anticipate ven- 
dette, ed additandoti il santo Corpo della più pura di 
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tutte le Vergini immortale, glorioso, dimmi, o morte, 
dov’ è la tua crudel vittoria , dove il tuo acuto pungi- 
glione : Ubi est, mors , victoria tua, ubi stimulus tuus? 

L’umiltà santificò la mmie di Maria: or la sua 
umiltà quanto più profonda , altrettanto fu glorificata 
Colla più sublime elevatezza di gloria, a cui mai possa 
aspirar creatura alcuna. Detto l' avea lo Spirito S. , 
che: Gloriam praecedit humilitas , e questa Figlia d’ 
Israele l’avea tante volte udito dalla bocca del suo Di- 
vio Figliuolo, che l’umile sarebbe esaltato, la sua viva 
fede la metteva già come in possesso di questa con- 
solante promessa ; ma salita in Cielo non è più fede , 
ma è vero compimento. Eccola pertanto trionfante , 
Coronata da Dio Regina di tutte le creature , esaltata 
sopra tutti gli Angeli , beatificata da quel Dio mede- 
simo, che essa ha concepito nel suo seno. Iddio giu- 
sto, e suprexx^ rimuneratore ha creduto di dover arric- 
chire nella persona dell’ incomparabil Vergine 1’ umiltà 
non solamente dei doni della grazia , ma ancora dei 
tesori immensi della gloria : Respexit humilitatem An - 
alice suce ; così disse ella : il Signor è stato preso dall’ 
umiltà della sua Ancella , perciò specialmente io sarò 
beata : Ecce enim ex hoc beatam me dicent. Perciò T 
Onnipotente farà in me risplendere tutta la sua magni- 
ficenza, e colui, che abbassa l’orgoglio de’ superbi, si 
compiacerà di esaltarmi, ed io altamente voglio pubbli- 
carlo, e farlo sapere, affinchè tutte le anime giuste * 
da cotesta mia confessione traggan profitto , e siano 
una volta persuase , che non v’ ha , se non 1’ umiltà , 
che aspirar possa alla vera gloria. Cosa adunque ci 
rappresenta l’odierna solennità dell’ Assunzion di Maria 
Vergine , se non il trionfai suo ingresso nel Cielo , la 
sua incoronazione ? Al mirarla i Cherubini , i Beati 
tutti dovettero esclamare assorti alla novità dello spet- 
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tacolo cosi splendido: Quce est ista , quce ascendit de 
deserto deliciis ajfluens? Chi è costei, che con tanta 
abbondanza di delizie , e con tanto splendor di gloria 
s innalza sovra noi tutti ? Ma ben avrebbesi potuto 
rispondere con S. Paolo , parlando dell’ Ascensione del 
Figliuol di Dio: Quod autem ascendit , quid est , nidi 
quia descendit primum. Non cercate altra ragione , Spi- 
riti celesti, perchè questa Creatura sia elevata sopra 
tutti i cieli : sappiate , che essendo dessa la più santa, 
la più perfetta di tutte le creature non mai si è con- 
siderata, che per l'ultima tra le ancelle del Signore, 
ed intanto vien sollevata sovra quanto evvi di creato , 
perchè la sua umiltà la fece discendere nel centro del 
suo nulla. L’Eroica umiltà fu sua virtù predominante, 
la distaccò totalmente da se stessa , le fece aver in or- 
rore le lodi , e quest’ eroica umiltà la solleva al tro- 
no , alla dignità di Regina del Cielo , e della Terra, 
t La sua umiltà tutta conforme allo Spirito del suo 
Divin Figliuolo sottrasse agli occhi del mondo lo 
splendore delle sue virtù , e quello stesso suo Figlio, 
che parve volerle cuoprir di un velo, egli è, che le 
[ scuopre , le mette nella più luminosa comparsa , facen- 
do seguir la sua morte da una gloria di venerazione , 
e di omaggio. Tutti i popoli , le nazioni tutte , che 
intesero parlare delle meraviglie di Dio in lei , le pre- 
starono omaggio , ovunque ebbe adoratori la gloria 
di Gesù Cristo , ne riportò anche Maria degli onori , e 
degli ossequj ; appena disparve dalla terra , che 
gii uomini Apostolici le dirizzarono voti : que- 

sti fortunati secoli alla fede tanto onorevoli furono 
i primi depositar) del rispetto de’ fedeli verso Maria. 
Quindi a misura , che dilatossi la fede , si stabilì an- 
che nel mondo il di lei culto ; a misura , che la 
Chiesa favoreggiata dai Cesari crebbe in splendore , 
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crebbe anche Mari# in venerazione , cosicché non 
vi lu mai , nè si trova religione , che presenti un 
culto più tenero di quello, che hanno i Cristiani 
verso la Madre di Dio , e sembra in certo modo di- 
venuta la Divinità dell’ innocenza , della Iragilità , della 
disgrazia. Questo culto non è ristretto a tempi , nè a 
luoghi, ma dovunque fiorisce la religton Cristiana nella 
sua purità , e fervore , ivi pure fiorisce la divozione 
verso Maria: essa si vede le Potenze della terra umi- 
liate a' suoi piedi implorar il suo patrocinio, secondo 
la profezia di Davide: VuLtum. taum deprecabuntur 
omnes divites plebis. Sottomettono i loro Imperi , le 
loro auguste persone alla di lei protezione certt, e sl ~ 
cuti di provarne i benefici elFetti , e senza dipartirci . 
dall oggeito della pompa solenne, con cui si festeggia 
per ordine religioso del Sovrano nostro Imperatore 1 
Assunzione di Maria Santissima, e cosa è altro, sa 
non che un trionfo della religione , e della religione 
verso Maria sovra 1’ incredulità , e sovra i nemici del 
suo culto? Siccome si servi la Divina Provvidenza di 
Nafouune il Grande per umiliar i superbi, cosi 
in oggi di questo lehce stromeoto de suoi imperscru- 
tabili disegni si serve per vieppiù esaltare 1 umiltà di 
Maria. Ecco come Iddio per interesse dell’ umiltà vuo- 
le, che Maria a dispetto di tutta la malizia dell inter- 
nai superbia sia la più venerata tra tutte le creature , e 
che gfi uomini trovino tutto il loro interesse in que- 
sta venerazione , perchè gli fa conoscere per esperien- 
za , che tutte le grazie , che ricevono dal'a sua mano 
liberale , scorrono sovra la terra attraversando il suo 
seno, altrettanto impegnata ad impetrargliele, quanto 
potente ad ottenerle Didatti , F. p. , cosa potrà ne- 
gare il suo Divin Figliuolo alla sua Madre Sant issi- 
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ma ? E cosa avrà a negare questa Madre affettuosissi- 
ma a noi suoi figliuoli ? 

Al rappresentarci questa Mediatrice tra Dio , e noi 
non sembra egli di veder frapposta sua bellezza , sua 
santità tra il nostro niente , e la Maestà Divina ? E 
perchè non mi è dato di poter dipingere a rigor di 
natu1% questa gran Vergine , e Madre assisa sovra il 
suo Reai Trono a destra del suo Divin Figliuolo , 
elevata sovra i Cori degli Angeli qual mistica Rosa , 
o qual mattutina Stella preceditrice del Sole di giu- 
stizia ? Vorrei , che al primo colpo d’ occhio si pre- 
sentasse con naturai colorito sul venerabile di lei volto 
la sua clemenza con tutti quei tratti di materna te- 
nerezza verso i miseri figliuoli di Èva , per cut vien 
riguardata come il conforto dei giusti, il rifugio dei 
peccatori , la consolazion degli afflitti , la speranza de 
Cristiani. Impiegherei tutto il pittoresco magistero , 
perchè facessero sua luminosa comparsa tutte le sue 
cristiane virtù , di cui il di lei cuore era come il pro- 
prio santuario, e quelle in modo particolare scintillas- 
sero , che le furono le predilette , affinchè i suoi ado- 
ratori invaghiti si studiassero di ricopiarle , ed espri- 
merle con viva immagine. Finalmente per compimento 
con tutta la magia dell’arte la esporrei all’occhio del 
peccator impenitente , e ribelle alle Divine ispirazioni 
in un aspetto , e contegno misto di severità in atto di 
non voler neppur guardare , anzi di rifiutare gli omaggi 
ingiuriosi , e tutte le divozioni fallaci come espresse 
da una falsa, ed insultante pietà, che lo lusinga di 
trovar in lei una protezion sicura , immancabile , mal- 
grado la sua ostinata opposizione alla di lei santità , 
e la rea disposizione di ricrocifiggere con i suoi pec- r 
cati il Divin suo Figliuolo 

Ma dove mai si perde la mia immaginazione ? E 
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non sarà egli migliar partito , F. D. , che Gasiamo» » 

nostri sguardi , i nostri pensieri , e gli affetti nostri 
sovra Maria medesima , e non sarà incomparabilmente 
più utile l’ infiammarsi di una santa brama , di con*,, 
templarla un giorno coronata dalla Santissima Trinità 
Regina del Cielo , e* della Terra, corteggiata dagli. 
Angeli? Ahi M. F. , io mi- sento diffondersi p#£ 1' 
animo la più soave allegrézza , abusar, * qqel^foi?,, 
no avventurato , in cui anche noi suoi figliuoli 
letti le faremo corona , con qual dolce compiacenza, 
rimireremo ammantata della più rilucente gloria la 
dolcissima nostra Madre! Come non esulteremo pee 
gioja al mirarla distribuir su di noi sguardi di affet.-i 
to , chiamarci per nome, e darci quei teneri contras-; 
segni della materna sua benevolenza 1 Con qual emo- £ 
zion d‘ animo riconoscente bacierèmo l' augusta sua 
mano, per cui passarono le grazie di salute! O gior- , 
no lietissimo , o felicità compita, quando verrai I Noij 
sospiriamo con tutto il fervor dell’anima nostra dietro, 
di -tei Noi allora, F. D. , benediremo.il giorno, e-, 

1’ ora , che abbiane consecrato a Maria il cuor no-; % 
stro, che le abbiamo professato sincera divozione, in**? v ’ 
vocandola come Madre, ed imitandola come il più 
compito modello di santità datoci da Dio. Tal è la- 
vera , e soda pietà, che ci dà diritto al suo affetto,, 
ed il suo affetto ci dà un giusto titolo a quella gra- 
zia , che sarà il colmo di quanti abbiamo ricevute per 
di lei intercessione dalle viscere della Divina miseri- • 
cordia. lo Vi anjo, F. D-, e voi lo sapete quanto;, 
misurate dalia grandezza di questo amore la, veemen- 
za del mìo desiderio di veder vostre famiglie sodamen- 
te , e santamente dedicate a Maria Santissima, perchè 
io ne rimiro come sicura la loro salute, direbbe il 
Dottor S. Anseimo. siccome non dobbiamo pensare. 



ZZI 

«he la benedizioni celeste si trovi in una famiglia , in 
cui non si ha senso di divozione verso la Madre 
di Dio. 

Salve adunque , augusta Madre di Dio , e nostra , 
gloriosa Regina , noi ci presentiamo in questo dì lau- 
stissimo per la religione e per noi con filial rispetto 
a’ vostri piedi. Voi vedete dall’alto del vostro trono 
tutti i sudditi del più illustre fra gli Eroi in oggi 
prestarvi omaggio avanti i vostri altari. Non contento que- 
sto nuovo Neemia di averli rialzati, vuole, che in que- 
sto dì, che fa un’epoca così gloriosa e per la sua 
nascita, e per il rinascimento, dirò così, della reli— 
gion nelle Gallie, vengan a tributarvi inni di lode, 
e di ringraziamento. Vuol egli, che i Grandi del suo 
Impero, e tutti coloro, che sovrastano sul popolo 
per autorità , così bene come i semplici , gli umili ’, i 
poveri del popolo in un cuor solo, in un solo spi- 
rito si dimostrino della stessa famiglia , di cui egli 
si fa Padre; ma che questa famiglia riconosca in voi 
un Nume tutelare , o piuttosto una Madre affettuosis- 
sima. Del popolo, che mi ascolta, spetta a me racco- 
gliere i voti , a’ quali aggiungo anche i miei , o piut- 
tosto soffrite , che a nome di questo uditorio vi chieg- 
ga quelle grazie , che voi sapete esserci necessarie. 
Versatele queste grazie , di cui siete depositaria , ed 
economa sovra la sacra persona dell’ incomparabil Im- 
peratore, al di cui governo ci confidò la Provvidenza, 
affinchè grande egli si ammiri nel formar la felicità 
de' popoli , come lo comparve nel conquistarli: versa- 
tele sovra la sua Imperiai famiglia, affinchè più dal- 
le virtù , ancorché dal sangue si riconosca apparte- 
nergli , versatele sopra il vasto Impero al vostro 
culto specialmente dedicato , provino tutti e gran- 
di , e plebei, ricchi e poveri l’efficacia del vostro 
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patrocinio, tutti s’avveggano dagli eccelsi favori, che 
hanno una Madre in Cielo , tutto il mondo conosca , 
che 3Ìete il rifugio, 1’ ajuto de’ Cristiani. Ajutateci 
ad estinguere il fuoco delle passioni , siccome quello , 
che manlien sempre ardente quello della guerra. Da- 
teci la pace con Dio, ed avremo la pace cogli uomi- 
ni. Ritorni per vostra mediazione alla religion santa , 
che professiamo , tutto il suo lustro , risplendano giorni 
lunghi , e felici al nostro Sovrano , i suoi popoli godano 
sotto lombra del saggio, e moderato suo regime la tran- 
quillità, e la floridezza. Sovra tutto siano tutti imitatori 
delie esimie vostre virtù, degni si rendano del vostro ma- 
terno affetto per la santità de' costumi , ed integrità della 
vita. Ma, e chi son io, che oso avanzarmi a pre- 
sentarvi, augusta Madre, e Vergine Immacolata, que- 
sti voti a nome di tutto questo popolo? Voi la più « 
santa , la più pura di tutte le creature , io il più mi- 
serabile fra peccatori. Ahi presentatele queste fervide 
suppliche voi , o glorioso Martire S. Napoleone , alla V 
Regina de’ Martiri. Interessatevi voi , che oggi invo- 
chiamo in particolar modo come special Protettore di 
Napoleone il Grande , e de’ suoi Stati. Troppo è a 
voi prezioso l’oggetto de’ nostri voti, noi umilmente 
dimandiamo la conservazione, e lo splendore della 
religion nostra immacolata, alla di cui causa voi con- 
secraste e libertà, e sangue, e vita: noi diman- 
diamo la prosperità del nostro Sovrano , che non 
senza un alto disegno dispose la Divina Provvidenza, 
che il giorno del vostro Natale al Cielo fosse quello 
della sua nascita sulla terra , egli rende glorioso il 
vostro nome presso gli uomini, così ottenete, che 
il suo , che è il vostro , accetto , e grato sia presso 
Dio. Noi dimandiamo la felicità dei popoli di Na- 
poleone , intercedetela voi , perchè sono anche vostri, 
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la ferma vostra costanza nella confession (Iella fede, 
o Santo Eroe , la fortezza vostra superior ad ogni 
tormento più atroce, ed alla morie piu crudele sup- 
pliscano presso il cuor di Viaria a quello , che manca 
di valore alle nostre preghiere. 





PER LA FESTA 


DI TUTTI I SANTI 

La Lezione del Vangelo è del Capo 5. 
di San Matteo. 



Gesù’ vista avendo quella turba salì sopra un monte; 
ed essendosi egli posto a sedere si accostarono a lui 
i suoi Discepoli , ed aperta la sua bocca gli ammae- 
strava dicendo : Beati i poveri di spirito , perchè di 
questi è il regno de’ Cieli : beati i mansueti , perché 
questi possederanno la terra : beati coloro , che pian- 
gono , perchè questi saranno consolati : beati quelli , 
che hanno fame, e sete della giustizia, perche que- 
sti saranno satollati : beati i misericordiosi , pere Uè 
questi troveranno misericordia : beati coloro , che han» 
no il cuor puro, perchè questi vedianno Dio; beati 
i pacifici , perchè saranno chiamati figlj di Dio : beati 
quei , che soffrono persecuzioni per amor della giu- 
stizia , perchè di questi è il regno de’ Cieli ; beati siete 
vói, quando gli uomini vi malediranno, e vi perse- 
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guferanno , e diranno tutti i mali falsamente dì voi 
per causa mia. Rallegratevi, ed esultate , perchè gran- 
de è la vostra ricompensa ne’ Cieli. 

ISTRUZIONE 

. 

Sopra la santità. 


A» 


pparvb la grazia di Dio , scriveva l’ Apostolo al 
suo discepolo Tito , per erudirci tutti , e dopo aver 
parlato per 1’ organo de’ suoi Profeti vedendo , che poco 
profitto traevano gli uomini da questi suoi stromenti f 
aprì finalmente le Divine sue labbra nel suo Unige- 
nito per istruire nella persona de’ suoi Discepoli tutto 
il mondo . Ma e qual fu mai il soggetto de’ suoi ado- 
rabili ammaestramenti ? La scienza de’ Santi . Tutti as- 
pirano alla felicità ; ma in che, e dove stia questa bea- 
titudine , qual sia la via , per cui a questa si giugne , 
non tutti lo sanno ; anzi in questo un numero infinito 
d' uomini prese , e prende tutt’ora un perniciosissimo 
sbaglio. Egli è alla scuola del Divin Maestro sopra 
quel sacro monte , che impararono i Discepoli suoi la 
scienza la più interessante , la sola vera scienza , che 
è la scienza de’ Santi , quella cioè , che c’ insegna , 
come ogni uomo possa divenir beato. A prender questa 
importante lezione c’invita nell’ odierna consolante so- 
lennità la Chiesa col riferirci l’istruzion medesima , 
che uscì dalla bocca di Gesù Cristo . Su questa istru- 
zione si formarono i Santi , che oggi veneriamo , ed 
applica questo tratto del santo Vangelo alla, solennità 
de’ Santi , affinchè impariamo , che il culto de’ Santi 
deve accenderci allo studio della santità. Vuol la sol- 
lecita nostra Madre nell’ esempio de’ Santi farci con- 
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Sapienza , dacché uomini , donne di tutte le età , le 
condizioni praticarono questi esercizj di virtù , e per- 
vennero al colmo della perfezione; cosicché chiunque 
nei fasti della Religione ne ammira la loro santità, » 
non può non commendargli , e non di rado succede 
anche a noi al leggere, al sentire il loro distaccamento 
dal mondo , I eroica loro mansuetudine , l’ illibata puri- 
• tà , la sete ardente della giustizia , la loro misericordia 
verso i poveri , quell’ invitta pazienza a soffrire perse- 
cuzioni le più fiere per Gesù Cristo ; in somma l'eroica 
loro carità ci sentiamo un interno rimprovero , che ci 
va ripetendo al cuore ; , Quid hic , et ille , cur non et 
ego ? Felici noi , se questo ritrovasse un cuor docile,- 
perchè ci solleveressimo ad imitarli, e sarebbe la ma- 
niera la più. efficace per renderli sensibili al culto, che 
loro rendiamo. Finalmente nulla manca a rendere las- 
sù nella loro magione compita la loro felicità: 1’ ono- ' 
re, che noi gli prestiamo in terra , non gh è grato, se 
non serve altresì ad eccitar in noi una fervida brama 
di rassomigliar ad essi nella vita Cristiana , per poi * 

• rassomigliar ad essi nella vita immortale. Gi veggono ' ' 
di buon occhio a venerare le loro ceneri, le loro im- 
magini ,• a celebrar le loro feste, e corrisponderanno* 
sempre col loro patrocinio alla divozione sincera, che 
abbiamo per essi , se mireranno * che questa parte da 
un cuore penetrato dall’ amore delle loro virtù, ed ac- 
ceso di un santo desiderio di ricopiarle in se mede- . 
simo. Parlando ai popolo di Antiochia il Crisostomo * 
della divozione ai Santi , si spiegava in questi termi- 
ni ben forti: Aut unitari debet , si laudai] aut lau- 
dare non debet, si detrectat . Questa nobile emulazio- 
ne di santità, che caratterizzò un tempo i primi Cri- 
stiani, è quella ,. che vorrei ispirarvi nell’odierna so- 
• Tom. V. p 
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lennità di tutti i Santi; ; la maniera di lodare i Sviti 
non è tanto di esaltare le loro virtù , quanto di mn- * 
strare, che rendono i nostri vlù inescusabili. A/ citta- 
dini del Cielo s’apparfiepe le- lodi della r 

grazia, e le jpeitivigUe dtDfoCAilifffrl -di loro ; ma si' 
noi s’ aspetti dir rinvenire nellakm>vita delle istrur--' 
zioni , che i traviamenti condannano della: nostra. Inu* r. 
til sarebbe il raccontare le loro preclare {gesta , i loit* 
miracoli , mentre co’ nostri esempi le condanniamo;- 
imitiamoli , miei- Fratelli , e fra tutti gli encomi 
questo è il solo , che possa interessarli ; da questa 
dovere , che tutti ci stringe , io traggo in oggi 1' argo>- 
mento ben edificante del mio ragionamento. Se io oggi 
aprendovi il Cielo, vi addito per modello questi iH;- 
lustri predestinati, voi ne invidiate la sorte avventa** ; 
rata; ebbene volete esserne a parte, sentite- cosarvi;: 
dicono essi: Estote imitatores • nostri siate i- nostri • 
imitatori. Vostro amor proprio »forse «r'Sgonieatav ® 
dirà , ohe costa troppo il divenir : santi , come essi g 
e che è molto più agevolerai far precisamente quei, 
tanto, che -basta . per salvarci-:: ma per mettervi nella 0 
via sicura della santità io vi porto l’esempio di co- 
loro, che sono già santi; il loro esempio dilegua- le 4 * 
pretese difficoltà, che la nostra delicatezza và limmagi-* <• 
nando per tenerci lontani dalla stretta via , che condii#' 
ce, alla vita, l’esempio de’ Santi ci disinganna altron- 
de -intorno alla, malintesa facilità: della salute. Non èn 
già una semplici attenzione , che io in oggi vi domati* > 
„ do, M. F., egli è il gustose l’amor della verità, 
che vi vengo ^volgere. 

Non vi fu mai legge nissuna nel mondo più aeriti* 
cata , e per necessaria conseguenza più combattuta 1 ', 
nè più condannata di quello sia statale lo sia tutt- 
ora la «legge di Cristo: vien dessa dipinta come una 
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legge faticosa , pesante , insoffribile , fatta per formare . 
deglf schiavi ; la mettono in abborrimento col popolo, 
come quegli esploratori, la terra promessa, che netta, 
tetra immagine , che ne diedero , era terra spavente- 
vole ^divoratrice dei proprj abitatori : ora nulla di pii 
proprio per smentire l’ irreligione , ed incoraggiar i 
Cristiani a praticarla dell’ esempio dei Santi. Entriamo 
nell’ argomento : diede Iddio la vera scienza a’ suoi San- 
ti , e questa è la scienza la più.' importante, siccome 
il «uo oggetto tra tutti gli affari del mondo è il pii 
importante : non basta , diceva egregiamente S. Gero- 
lamo, per esser santo il. voler esserlo; convien saper 
esserlo , ed imparar ad esserlo- A me appartiene , co-* 
me predicator del Vangelo , lo . scuoprirvi il fondo di 
questa scienza , e primieramente parlando di santità r 
vi sorto molti sbaglj, contro i quali convien esser pre- 
venuti ; alcuni confondonc* ciò , che è di pura grazia, 
e si credono ben lontani dalla santità , ed impossibile 
la loro salute, perchè non iscorgono in se questi doni 
tutti particolari di Dio> Sentono a . raccontare , come 
tanti Santi aveano il dono della contemplazione, il 
dono delle lagrime , di una divozion sensibile , il do* 
no dell’ intima comunicazione con Dio ; trovandosene 
privi di questi frutti della santità, e nei loro eserci- 
zi di pietà non sentendone svilupparsi ineppur le pri- 
mizie, dicono tosto tra se ; Iddio non mi tien nel noyero 
de’ suoi amiei. Quindi ecco un travaglio non indiffe- 
rente per le anime timorate, si angustiano, perchè 
non gustano dolcezza alcuna nel loro servizio di Dio, 
nelle loro' orazioni , si danno tosto a credere di non 
essere chiamati alla perfezione , e la severità maligna 
de’ Farisei de’ nostri tempi alz'a tosto la voce all’ osser- 
vare, che non vi sono di. quelle azioni di virtù , che 
danno all’ occhio , ili quelle singolarità rimarchevoli , . 
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ed uniche , gridano tosto , che è passato il tempo , che 
vi erano dei Santi sovra la terra, e si persuadono di 
mettere al coperto il loro libertinaggio con credere , 
che tutto il mondo è guasto , è pervertito: Lacerati t , 
scrivea in una sua Epistola S. Gerolamo di questa ge- 
nerazione di libertini , lacerati t sanctum propositum , et 
remedium pcence suce arbitrantur , si nerno sit sanctus. 
Giudici ciechi , aprite gli occhi alla luce , che in oggi 
vi offre lo splendore dei Santi. Quanti anche di quel- 
li , che la Chiesa in modo speciale venera , ed invo- 
ca, non furono favoriti di questi dóni tutti singolari , 
forse, che tralasciarono di esser meno amici di Dio? 
Qual giudice de’ cuori vi ha detto, che' Marta fosse 
meno affetta al Salvatore nelle domestiche sue faecen-' 
de di quello sia stata la Maddalena nella sua con- 
templazione ? E chi ha misurata la penitenza di S. 
Tommaso dopo la sua infedeltà per determinare , che 
fu inferiore a quella di S. Pietro ? Perchè nissuno c» 
riferì le sue lagrime , come quelle del Principe degli 
Apostoli ? Se voi aveste avuta consuetudine eoa questi 
Eroi di virtù tali, come si trovavano sulla terra, al- 
tri senza riposo, e senza sapore nella preghiera, altri 
senza singhiozzi , senza sospiri nella penitenza, al tribu- 
nal di vostra ragione non avrebbero goduto estima- 
zione di santità: all’ opposto,- per quanto dipende da 
voi , sarebbero già canonizzati per degni degli onori 
dell’ altare quelli , che conosceste a parie delle più 
soavi consolazioni , e sciogliersi in lagrime sovra i loro 
passali trascorsi. Eppur i Santi aveano ben tutt' altra 
idea della santità , ben lungi dal far capitale di que- 
ste strade sublimi, e fuori del comune , e di creder 
le essenziali alla santità ,* le riputavano pericolose. S. 
Paolo rientrato in se da quell’ estasi , a cui Iddio ra- 
pito lo avea , benediva Iddio per le umilianti eontrad- 
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dizioni , per quel combattimento interno , che gli mo- 
\ea sua carne, siccome quelli, che erano tutto prò > 
prj per reprimere i sentimenti di compiacenza , e di 
vanità, che i doni, ed i privilegi cosi eminenti, di 
cui favorito lo avea Iddio, gli potevano destare. Bello 
è sentire S. Bernardo tutto compreso dei più dolci 
- sensi di una tenera divozione pregar il Signore di 
dargli meno di unzion^, e più di forza nelle sue cro- 
ci , meno di consolazione , e più di carità nelle sue 
opere, meno di gusto, e ferver maggiore nelle sue 
preghiere. In tal caso sarei ben più contento di me , 
perché lo crederei lui medesimo molto più soddisfatto: 

His con te ut us ero ; ce ter a derelinquo ; questo maestro 
di spirilo così illuminato non . sarebbe stato cosi libe- 
rale di cedere tante comunicazioni divine, che sapeva 
anche gustarle, se nel suo pensiero fossero state co- 
inè appanaggi di santità, ed indizi non equivoci di 
salute. Quando io leggo , come Iddio per ricompensa* 
re il novello Apostolo delle Indie degli immensi suoi 
travagli gli versava a profusione le delizie celesti nel cuo- * 
re, e Turnil Santo gridava al Signore ’^Satis est , Domine , 
satis est : dico a me stetso , se questo Santo avesse 
créduto questi momenti deliziosi per momenti molto ' - 
' meritori , non avrebbe sospirato dietro a nuove fatiche, 
a nuovi stenti , a nuove croci ; ma bensì alla conti- 
nuazione delle celesti consolazioni. Diciamolo adunque 
a nostro conforto, Cristiani Fratelli , egli è , che in- 
dipendentemente dalla nostra opinione , o .dal nostro 
gusto, senza la singoiar austerità, od imponente ba- 
gliore delle nostre opere , senza uscir dalla nostra con- 
dizione , nè lasciare le vie comuni , senza pigliare dei 
mezzi particolari, senza proporci altro fine , che quello 
stesso , che è additato nello stato presente , in cui ci 
troviamo, possiamo esser santi, ed in' poche paiole 
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la santità consiste nello adempiere ai nostri doveri, 
i Dicono i mondani motteggiando i buoni Cristian'^, 
sinora non gli abbiamo ancora veduti a far miracoli: 
• che ? Credono forse costoro , che siano santi so- 
lamente gli operatori di prodigj ? Se la cosa va così, 
dunque cancellino , dal numero de’ Santi quegli , che 
ebbe l’elogio dell’ Incarnata Sapienza, che non com- 
parve altro uomo sovra la terr| maggior di lui ; anzi 
se i miracoli soijn un carattere essenziale ai Santi , 
e perchè il nostro Divin Redentore, che fu poi la 
santità medesima , ebbe a predire, che il minimo 
tra suoi discepoli avrebbe fatte cose maggiori ancora 
di lui ? S. Paolo trovava azioni più prestanti ancora, 
e più perfette nel Cristianesimo di quello, siano i 
miracoli, e per soddisfare alla brama, che trapela 
in voi di sapere quali queste siano, io vi dirò, che 
sono le opere le più comuni della carità , e della 
vita Cristiana. Limitate a queste vostro studio , e vo- 
stre ricerche, come tra queste io limito il mio sapere, 
scrivea ai primi Fedpli l’Apostolo, e le mie lezioni: 
avviso importante , che tutti i Santi della nuova legge 
ci danno : se dessi et avtssero veduti con tutta 
1’ anima negli occhi rapiti a contemplare quei tratti 
delia lor vita , .in cui si vedea il prodigio , e più 
proprj a desiar il piacer della sorpresa , • che il de- 
siderio della rassomiglianza , ci avrebbero detto : non 
è in, questi , ohe ici dovete imitare ; ma bensì in 
quello , c^e noi abbiamo ricopiato del Divin Mae- 
stro: Estote imitatores mei t avrebbe detto* ciascun 
di essi , sicut ego Christi : or a sua scuola noi non 
abbiamo imparato ad esser profondi contemplativi , 
nè uomini da miracoli -, ma bensì ad essere- docili , 
umili, casti, pazienti , caritatevoli , disinteressati. Oltre 
a queste virtù, che frutti sono dello studio di Gesù 
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Cristo, se voi rilevate in noi delle» perfezioni infuse, 
non son queste meriti nostri , sono queste tutto al 
piìx conseguenze. (Queste prerogative singolari , di cui 
io splendore vi abbaglia, non entrano per niente nella 
' corona di pietre preziose, di cui ci vedete coronati; 
tali qtiali le vedete , sono formate di quelle virtù , 
che saltano meno all’ occhio , perchè più comuni; 
un altronde a portata d'essere imitate, e che do- 
■ vele didatti imitarle. Ali! Cristiani, quanta luce non 
spande nei nostri spiriti questa prima lezione , e come 
non agevola il sentiero del Cielo tuttoché spinoso , 

V e stretto! Con quanta fiducia io posso riguardar il 
Cielo, quindi consolarmi, dicendo a me stesso: 
eccoti .tua magione , colassù vi è anche tua sede , 
ed un giorno ne sarai al possesso , purché resista 
alle tentazioni , pratichi le buone opere proprie del 
tuo stato, mi faccia violenza, imiti quegli eletti, che 
già mi hanno Receduto in quel regno di gloria, 
mi accosti alla loro santità ; ma sento nascermi un 
pensiere , che mi perturba , e mi toglie questa lieta 
speranza : non mi trovo adorno dei privilegi , di cui 
furono corredati questi gran Santi, non ho l’impero 
sovra le leggi della natura , non mi riesce d’ incate- 
nar le potenze dell’inferno, e per tutto questo non 
voglio scoraggiarmi , purché la grazia di Dio mi as- 
sista , ed abbia 1’ impero pef essa sovra le passioni, 
non mi lasci vincere dalle tentazioni del demonio , 
abbia una compita rassegnazione ai divini voleri , non 
passo, è vero , n giorni , e le notti nella contempla- 
zione delle sublimi verità , non piango à calde la- 
grime i miei peccati, non so cosa siano le pure gioje 
delle anime predilette ma i giottn , 'e le notti del 
viver mio «nono consecrati all’ adempimento di quei 
doveri, che Iddio mi ha ordinati, nulla più abbor- 
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risco de' miei peccati, e son determinato a tutto, 
anziché rinnovarli , nulla più mi preme , che farne 
penitenza. (Questo io so, che Iddio esige da me, 
che io lo ami più di tutto ; a questo dovere rivolgo 
tutta la mia mente , il mio cuore , a questo tutto io 
riferisco il corpo delle mie azioni. No, non nn perdo 
d’ an<mo, lascio ai Santi le singolarità dei favori di 
Dio , le azioni sorprendenti , siccome accessorj della 
santità , ma non già il capitale , e trovo tanti Santi 
di mia condizione , di mia indole , che non salirono 
per altra via al Cielo , che per V adempimento dei 
loro doveri. 

Vi sono di quelli , che sanno distinguere le opere, 
che suppongono la santità da quelle, che ne sono 
le produttrici , e sanno ben dir delle prime, che intanto 
i Santi le hanno fatte appunto , perchè erano Santi, 
e delle ultime, che non sono Santi, che per averle 
fatte ; ma per un altro inganno , ebbene per il me- 
desimo principio confondono lo splendore con il me- 
rito, e nella loro estimazione sono soltanto le virtù 
segnalate quelle, che hansi a riputar perfette ; epperò 
vanno a ricercar i Santi nelle orride secrete, negli 
eculei sovra i patiboli, nel fondo dèlie Tebaidi. Egli 
è poi così facile a tenerli dietro ? Ed io per ranimor- 
hidire queste idee di soverchio ributtanti, che taluni 
si formano della santità* sovra il complesso abbagliante 
de’ suoi più scintillanti fulgori , non . farò altro, che 
rinfacciarli, come Un tempp S. Paolo , un gran nugolo 
di testimoni , illustri „.e per il posto elevato, che ten- 
gono nel Cielo, e per l’accèsso, che hanno appresso 
Dio, ne’ quali però io non vi scorgo • distinzione ne 
per lo splendor della lor vita,, nè per la singolarità 
delle (oro azioni. Erano, costoro Cristiani*» ritirati dal 
Mondo senza però abitar negli antri, e. nelle' foreste . 
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zelanti per la fede senza però portarla al di là dei 
mari , consecrati alla penitenza senza però prenderne 
il ributtante apparato ; nessuno mi negherà , che i 
Zaccaria, i Giuseppe, le Elisabette, le Susanne non 
siano stati Santi di prim’ ordine? Eppure voi li trove- 
rete come i nostri capi di casa in seno alla loro fa- 
miglia , nel consorzio degli uomini a praticare gli eser-« 
cizj i più comuni di virtù. Egli è poi cosi malagevole 
il far quello , che han fatto , e vivere come hanno 
essi vissuto ? Non sono adunque sempre le grandi 
azioni , i gran sacrifìci ♦ che formano i Santi , sic- 
come neppur i gran guadagni, che siano la ricchezza, 
di una casa , un tesoro radunato a forza di lunghi 
risparmi, e per un’esatta economia vai ben soventi 
le ricchezze , che vengono per i gravi pericoli del 
mare , non altrimenti i meriti , che risultano dall’assi- 
duo progresso , e da una costante regolarità formano un 
fondo di santità jnon inferiore alle virtù più splendide. 

Pie volete , o C. , in un' punto così rilevante a tran- 
«jxtiilarvi una prova , che non ammette replica , fissate 
lo sguardo sovra il ritratto , che ci fa lo Spirito Santo, 

«della. donna forte, vi si rappresenta una degna madre 
di famiglia, neìla quale del suo sposo il cuore può 
riposare non solo per la sua fedeltà a tutta prova , 
fina ancora per il prudente , e saggio maneggio della 
casa onde non polo fidar si può di lei, ma anche 
Confidare interamente , voi vi osserverete tutti gli altri 
caratteri $ che sono il più bell’ elogio di . una donna 
intenta ai doveri dei suo stato , non solo la rimirate 
■av«-r !<’ occhio a tutto quanto passa in sua casa, ma 
mettere la mano alle opere, più faticose, a far ..frut- 
tare L: piccioli traffici dimestici: non isdegna i lavori 

donneschi , come intraprende le cose maggiori, ed 
apre con .più di facilità la mano generosa a beneficar 
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i poverelli, eoa» 1* »ten<3e a raccogliere per il mi- 
gliorameuto della famiglia. In tutto il suo esteriore 
risplende la sua onestà, il suo decoro, ornamenti, 
che la rendono amabile egualmente , e venerabile ? la 
sua bocca non si apre, che a’ discorsi di edificatone, 
ed istruzione alia sua famiglia ; non è cianciatrice 
•nojosa , nè schizzinosa , ma aggraziata , e ifodesta , 
nè oziosa , e girona , ma mangia il suo pane come 
ricompensa dovuta a sua sollecitudine; no; non è di 
quelle donne infatuate della loro avvenenza, dote 
vana , e fallace , sua gloria ella ripone nel temer Dio, 
.nell’ ubbidire a sua santa legge. Donne, che con 
tanta attenzione mi ascoltaste , o piuttosto ascoltaste 
il Savio nel tessere quest' elogio, voi forse vi as- 
petterete il racconto de suoi ^digiuni , delle ore 
protratte nel tempio , di qualche miracolo , , ve lo 
aspettate in vano , perchè lo Spirito . Santo r che la 
propone per modello, e per esemplare a voi , ed a 
tutte le altre di vostra condizione, restringe quest’ 
elogio a quello sole , che formava tutto il suo me- 
rito , che era grande , ed accetto a Dio , perchè 
consistea nell'adempimento delle obbligazioni del suo 
stato. i'j 

Udiste , .0 donne , i .pregj della donna forte lo- 
data dallo Spirito Santo, -e son sicuro, che molle 
di voi avrà» detto fra se : sin qui nulla v’è di 
particolare v e questa donna, non . ha .fatto di più di 
quello faccia. . io. Sentite ora., .uomini, qual sia il 
personaggio • fatto secondo il cuor di Dio, quello 
che vien nella Sacra Scrittura chiamato beato.. Egli 
è un .uomo irreprensibile; nella sua condotta, figliuol 
rispettoso, tenero sposo, padre retto-, padron amore- 
vole, amico sìncero; suddito fedele , un uomo, di 
cui si -può far; capitale: Beata s vir , qui » inventus 
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est sine macula. Egli e negoziante disinteressato nelle 
sue viste , scevro < d' ogni minima ingiustizia r nemico 
di tutti i sordidi guadagni, nella sua estìmazion non 
è vero bene , che quello solo , di cui se ne fa un uso 
onesto, e .caritatevole: Qui post aurum non abiit. 

( Eccli. 5i. ) Egli, è un uomo moderato ne’ suoi 
desiderj, che non vuol essere, che quello solo la 
Provvidenza vuole , che sia ; che sa possedersi nelle 
avversità , - e nelle prospere cose non dimentica se 
atesso. che non è fiero per quello, che ha, ne 
tampoco impaziente per quello, che non ha: -Nec 
speravit in pecunia thesauris. E non è questi quello, 
che voi, Signori» solete chiamar uom d’‘onore, Tuona 
onesto? Ebbene egli è altresì quello, che il Signore 
definisce T uomo di miracolo , un Santo , ed un gran 
Santo: Quii est hic, et laudabimus eum , fecit enitn 
mirabilia in vita sua. Senza entrar anche nel det* 
taglio di mille virtù, che nulla hanno di singolare» 
fuorché il fine, a cui tendono, ed il principio, che 
le anima, non è egli vero, che secondo il Vangelo 
meno queste hanno di applàuso agli occhi degli . uo* 
mini, tanto maggior peso hanno presso Iddio? E 
quelle , che meno figurano sovra la terra , sono le 
più elevate nel Cielo? A quanti Santi , osserva egre- 
giamente S. Agostino , che trassero i suoi giorni 
nell’ oscurità di uria vita comune, di una vita inos* 
servata, dice il Signote: serve b° ne * et fiielis. 

In che dunque fedele Porse in rilevanti servigj , 
in azioni di grand’ apparenza , od almeno in effetto 
più penose? No, no , non eon già queste le virtù? 
che fornaano il *• maggior numero de’ Santi; le occa- 
sioni -sono rare, non tutti vi sono chiamati , ed in 
queste ha T orgoglio un secreto potere per insinuarsi , 
<e farvi un fondo di peccati. 1 ' I meriti, . ricercati non 
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sono poi sempre quelli , ch^siano i più preziosi , nè 
le virtù ,, che più saltano. aU*:occhio , non sono poi 
sempre quelle, che riportino la corona. Quelle , che 
io qui canonizzo , sono presso di voi in minor valore, 
e che nascoste se ne stanno sotto il corso ordinario 
di una vita semplice, ed unita: Quia super' panca Jui-> 
sti Jìdelis , super multa te constituam intra in gau- 
dium Domini tui. Cosa diranno per, loro ragione colo- 
ro , che sono nella persuasione , che la santità con- 
sista in grandi virtù , in estremi rigori ? E se aggiu- 
gnessi ancora quello , che dirà il Signore nel giorno 
del giudizio a coloro , che gli ricorderanno, che pro- 
fetizzarono in suo nome , che operarono gran cose : 
ritiratevi da me , operatori d’ iniquità , che io non vi 
ho mai conosciuto appunto , perchè mancanti della 
soda pietà , che della carità è indivisibil compagna. 

Finalmente la maggior parte conviene, che la ca- 
rità consiste nello stato , e non già nello splendore 
della virtù ; ma e qui evvi un altro errore, che con- 
fonde questo stato di santità colla santità dello stato. 
E siccome i di ciascun stato non si vede di lontano , 
che quel 1 solo , che piace e non si sente da vicino» 
che quello solo , in cui è incomodo , dal che ne se- 
gue , che la santità pare a ciascuno troppo impratica- 
bile nello, stato , in cui si trova , e molto più a por- 
tata nello stato , in cui non è . Il ricco trova nella 
copia, delle sue ricchezze dei glandi ostacoli adacqui- 
ate della;, santità;; il. povero; porta invìdia al ricco per 
« mezzi. ,f che ha di accumularsi gran meriti di santità 
%er d buon uso della sua opulenza. O quanto sono 
mai fortunati , grida l’uomo, del mondo, coloro, che 
sen vivono separati dal mondo, nel ritiro , costoro $1 * 
che hanno tqtti ì modi di: far nuovi progressi nella 
>utù J ^li-. opposto.; all'uomo solitario vien talvolta a 
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noja ta sua solitudine , e si va*lusingando , che se 
fosse nel gran mondo -, avrebbe maggiori mezzi di met- 
tere in -esercizio sue luminose virtù , e far campeggiare 
jua carità verso il prossimo : 1’ illitterato non crede 
far orazione , od azione , confessione , o comunione 
di alcun valore , perchè non sa leggere nei libri di 
pietà le forinole di pregare , di preparazione a' Sacra- 
menti , onde istruirsi , quasiché fossero insufficienti le 
istruzioni, che ode dal suo Pastore Sentite ìi - lette- 
rato , esclama come un tempo quel gran Sapiente , che 
ci giova il nòstro sapere , se sorgono gl* ignoranti , e' *. 
ci rubano il Paradiso? In questa guisa ciascuno si stu- * 
dia dì tenersi alla lontana , e si piace di far in certo 
modo una disfatta della santità per acchetar sua co- 
scienza d’ intorno al non praticarla , adducendo sempre 
per tutta sua scusa , che vi attenderebbe , se glielo 
permettesse 6uo stato , e la condizione . Ella è frattanto 
questa la grande verità * che in oggi ci mette sotto 
gli oòchi l’esempio de’ Santi ; questa ci fa vedere de*‘ 
gli illustri conquistatori del Cielo pervenuti all’ apice 
della gloria per questi sentieri medesimi , per cui noi 1 
camminiamo. Le palme , ‘-òhe tengono iA mano ’, nate 1 
sotto que’ passi medesimi , che noi facciamo / le có- s 
rone, che gettano appiè dell’ Agnello , mietute In mezzo 
a quelle spine medesime , di cui noi sentiattfo le pun-' c 
ture, i trionfi immortali, di cut si godono, Ottenuti per 
gli esercizj medesimi, che formano le nostre occupa- 
zioni ; e queste professioni medesime ,« secondo noi, 
così ingrate», e così sterili per la virtù , così ricche, 
e feconde divennero di mèriti per i Santi . Qual è mai 
genere di vita , natura d’ impiego , -condizione , grado 
di fortuna conforme agli ordini della Provvidenza , 
cbe non abbia dei Santi , e dei gran Santi per prò- 
tesòri , e per modello? Sia detto a vostro conforto, 
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quanti di vostra* famiglia , di vostra amicizia r di vostro 
stato sono al momento , jp cui discorriamo , lassù In 
Cielo ! G quanti di noi , che siamo in ' oggi raccolti 
a celebrar le glorie" de’ Santi , da qui un volger danni 
saranno ad essi uniti in' una iqdispolqbile società ! I 
ricchi hanno tra i Santi i Giuseppe d’Arimatea, le 
Marte, i poveri i loro Lazzari , gli artigiani un Giu- 
seppe Sposo di Maria SS. , i Ministri di giustizia i Sa- 
raueli , i Finanzieri i Giuseppe, i Re i suoi Davidi, 
le persone ordinarie i Tobia , i Sacerdoti j Timotei * 
i Carli , , i Franceschi di Sales , i Saveri , » i Filippi. 
Neri, i Giovanni Canzio. li 

Didatti di tanta gente,- che concorreva da tutte le 
parti a sentir nel deserto il Divin Precursore , eranvi 
uomini , donne d’ ogni ceto : Sacerdoti , Dottori della 
LegS 6 » Pescatori , Agricoltori , ed anche dei Soldati 
erano tutti tratti dal desiderio di salvarsi , e di ascoltar, 
quell’ uomo cosi santo , e cosi illuminato : non leggi»* 
mo, che abbi? intimato ad alcuno di abbandonar suo 
impiego, sua casa-, bensì a tutti predicò la penitenza, 
e dì far. Rutti degni di penitenza , ai soldati di non 
recar danno ài veruno, e, 1 di essere contenti del loro 
soldo . ; Vi vorrà di più ancora per riconvenirci , che 
tutte queste prevenzioni di stato contro la perfezione 
non sono altro , che pure illusioni dell! amor proprio? 

E che se- uno. non devia dal retto sentiero:, tlè- si trat- & 
tiene, le vie tutte sono buone,. e conducono al colmo 
dei meriti? Io non nego esservi degli stati santi per se 
stessi , più atti a distaccarci dal mondo , • che a Dio 
vi unisco?#- con più stretti legami. Tal è' io stato di 
sacerdote, di verginità , di religioso: ma vero è il dire, 
che questa sorte distati non sono quelli, che formano 
i più gran Santi, e che ? «crivea l'Apostolo a quei di 
di Corinto, quei prodigi di virrù , che voi ammirate, e 
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che 3ono in tanta venerazione^ presso la Chiesa , erano 
forse tutti Apostoli, ovvero stutti Profeti, o per il meno 
tutti Sacerdòti? Numquid -omnes Apostoli? Numquid 
omnes Pn^hetm? ( i. Cor. u. ) E la diversità delle 
loro condizioni non* è farse una pròva , che ciasctlna 
ha la perfezion per fine , siccome havvi a ciascuna 
una legge data per regola ''di toni gli uomini? Con- 
vengo esservi degli stati , che sollevano ad una perfe- 
zion più sublime, ed abbondano di mezz’rpiù efficaci; 
ma sostengo !*■» che gli altri hann9 una perfezione pro- 
porzionata , ér. sufficienti mezzi'. Ed invero , e perchè 
in oggi ci riferisce San G ovanni di avere veduto in 
quella sua 'meravigliosa estasi uo numero eguale di • 
eletti sia nella Beai Tnbù di Giada sia nella Sacer- 
dotale di Levi , come in quella degli altri , anzi dei 
trafficanti di .Efraim, e non è questo un segno 
evidente , che in ciascun - stato per' differente , che* 
égli sia vi: >è, una ^ feconda vena di convenevoli^ 

virtù? Finalmente accordo*, che vi siano degli stati 
più salutari , e più santificatiti, ma affermo però 
sempre, che sia i più sublimi, come i meno non > 
fanno Santi, se non in quanto se ne «riempiono» 

santamente i doveri: e che non è poi sempre ih 

più virtuoso colui, che* prese il miglior pannò , ma 
bensì quegli, che nello s'ato, in ciò si» trova, qua-» 
Iunqùe sia questo, "vive più cristianamente Cibi sì 
avanzerà di< affermare , che Giòbbe netta sua florida 
fortuna ^non’ si trovasse nel più perfetto stato, e più *■ 
santo ? E didatti ne fa i suoi rimproveri il de- 
monio. Eppur Iddio dice , che non vi avea eguale » 
sulla tetra a Giobbe nel ttmir suo, ed anche si 
fossero trovati degli altri in uno stato più perfetto, 
e più santo di quello di Giobbe; Giobbe secondo 

suo stato era più giusto , più perfetto di costoro. 



Tanto è vero, che non è la santità dello stato,* 
ma la maniera di compier» i doveri annessi al suo 
stato , che forma la santità dell' uomo. Ecco come 
si dileguano tante chimeriche difficoltà , che ci an- 
diamo formando sovra gli esercfzj della Cristiana 
perfezione. * i » 

Difficoltà in secondo luogo nelle proprie dispo- 
sizioni , che si accusano essere infinitamente oppo- 
ste alla santità; Non di rado avviene ,• che T umiltà 
serva di risorsa alPhmor proprio, e di velo alla • 
sua dUicatezza , di pretesto alla sua infingardagrne: 
e quando* si vuol far un contrapposto fall’ autorità 
prestante deli’ esempio dei Santi, si pretende, che 
per imitarli si sentano troppe passioni , il numero - 
de' peccati è stragrande , altronde quello delle grazie > 
troppo ristretto Tre altre difficoltà sovra la santità, 
che la falsa idea, che uno si forma di questi mo- 1 
deili , e che il loro esempio don fa, che spianare: 
ed in vero ci rappresentiamo' i Santi nel corsb della 
lor vita mortale come tanti. Angeli in carne senza 
oggetto, che abbia voluto tentarli ,i senza attrattive, 
che abbiano avuto forza di adescarli , senza passioni, 
che abbiano potuto dominarli da quella in fuori, di 
servir Dio, e di piacergli ;•* un tal genere di per- 
fezione non è già tanto comune tra gli eletti di Dio. 
Noi osserviamo, che lo Spirito SaDto li fa un poco 
più uomini , anche allorquando fa l’elogio delle loro 
virtù : osservate , come comincia per dichiarar^ , che ». 
la maggior parte ebbero poi le inclinazioni medesime, ^ 
che abbiamo noi ,> che era in loro potere, come nel 
nostro , il violar la legge di Dio, e lasciarsi stra- 
scinar dalla torrente del mondo , e che usciti dalla 
stessa massa di corruzione, da cui noi tutti usciamo, 
non aveano riportate , nascendo, più favorevoli pro- 
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pensioni , nè più felici disposizioni delle nostre : Qui 
potuti transgredi , et non est transgressus , facere mala, 
et non fecit ; ed i Santi istessi non si dipinsero in li- 
neamenti più vantaggiosi. Che triste, ed umiliante pit- 
tura non ci lasciarono i più gran Santi dell’ interna 
contraddizione , che soffrivano in se stessi tra la leg- 
ge, che indirizza alla virtù , e la concupiscenza ripu- 
gnante, ed al mal spingente, che rendevali schiavi 
della legge del peccato / Infelice di me ! e chi mi libere- 
rà da questo corpo di peccato ! Patetica esclamazione 
del grande Apostolo, che di continuo , e vigorosamen- 
te combatteva per non soccombere al peccato. Final- 
mente le azioni dei Santi , anche quelle , che noi non 
possiamo saziarci di ammirare, e di commendare, non 
sono al certo una raccomandazione della naturai loro 
bontà , e spontanea tendenza alla virtù : noi lodiamo 
nei Santi la fuga delle occasioni peccaminose , di aver 
saputo evadersi delle attrattive della voluttà , dallo sco- 
glio delle ricchezze, dagli allettativi dell'ambizione, 
ed appunto su questo generoso abbandono del mondo 
noi veneriamo gli Arseni , le Paule , le Marcelle ; ma 
in questo confessiamo , che avevano a temere i me* 

I desimi pericoli, che temiamo noi , gl’ imputiamo a me- 
rito per aver trovato il segreto di scampare dai peri- 
coli per la fuga, e di essersi premuniti per sante cau- 
tele contro di essi ; noi non contrastiamo adunque , 
che anche i Santi avevano il loro debole medesimo, 
che abbiamo noi ; noi misuriamo finalmente la loro 
gloria dalle loro vittorie, ve noi li crediamo altrettanto 
più elevati in Cielo, altrettanto più possenti, quanto 
maggiori conflitti ebbero a sostener in terra ; nostra 
i venerazione per i primi Santi del Cristianesimo deriva 
I da questo, che usciti dalia corruzione del gentilesimo,. 
, nati in seno al vizio, allevati alla scuola delle passio- 
Tem. V. ' Q 
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ni, noi li riconosciamo meno fot mali alla virtù,' <* 
men proprj alla perfezione di quello possiamo esserlo 
noi. Perehè adunque faremo dipendere il merito della 
santità dall’ aver sortito un’ anima naturalmente Cri- 
stiana ? Come possono entrare i nostri naturali difetti 
a farci scusa, se siamo così imperfetti? Come il na- 
turale restio, il temperamento difficile ci serviranno 
di difesa, se non abbiamo imitati i Santi; mentre es- 
si con un’indole , con un temperamento per niente 
più felice furono imitatori così fedeli di Gesù Cristo ? 
La differenza , mi direte voi , in questo consiste , che 
i Santi hanno corretto ben per tempo le malvagie loro 
disposizioni per atti contrarj , dove che noi le abbia- 
mo rinforzate , lasciandoci strascinare dalla violenza 
delle passioni , e rese come un’ altra natura per l’ ahi- . 
to inveterato al male , che abbiamo contratto. 

Dirò ancor io con S. Agostino , perchè ragionava 
da quel gran genio , che egli era , e pratico del cuor 
dell' uomo , che siamo nati con alcune opposizioni alla 
santità , e che oltre quelle , che abbiamo portate na- 
scendo, ce ne siam formate anche noi non poche, 
nè meno vigorose colla prava consuetudine ; ma per 
tutto questo converrà poi farsi un ostacolo personale 
di una difficoltà , la quale è anziché troppo comune : 
vorrei sapere da coloro , che menano tanto rumore 
su questa difficoltà, se i Santi sono poi sempre stati 
Santi ? Le loro corone saranno poi sempre state intrec- 
ciate dei candidi fiori della loro immacolata innocen- 
za ? Forsechè di quelle palme, che tengono, non ve 
ne sarà alcuna nata , cresciuta nella penitenza ? Pote- 
va il sacro IsTorico lasciarci occulti i traviamenti non 
indilferenti di un Davide ; poteva risparmiar alla me- 
moria della peccatrice del Vangelo la sua mal saggia 
condotta , e scio ricordare le sue lagrime , il suo 
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amore per Gesù Cristo, almeno per riguardo alla di- 
gnità del Principe degli Apostoli lacere la sua vii ne- 
gazione. Sant’ Ambrogio ne rende la ragione di questa 
istorica ingenuità, e molto soddisfacente: dice egli, 
che i peccati da espiare , così beae , che le passioni 
da vincere , non sono punto ostacoli alla santità , dac- 
ché noi troviamo nei fasti della Chiesa Santi di un’ 
eminente perfezione, che prima furono peccatori in- 
signi , seppero quindi trarre profitto dalle loro cadute, 
come dalla loro fragilità, e tutto cooperò a questi elet- 
ti al bene: Cognoscamus Sanctus non naturcv prestan~ 
tioris fuisse , sed observantice majoris , nec vitia nescis- 
se , sed emendasse. 

Resta adunque a dire per tutta scusa , che ebbero mag- 
giori grazie di quello ne abbiamo noi. Direste quasi, 
che l’elogio della grazia nei Santi sia un’apologià dei 
peccatori, e che ci compiacciamo sovra la sovrabbon- 
dante grazia, di cui li favorì Iddio, che per arrivar 
a persuaderci, che non possiamo far quello, che essi 
fecero , perchè non ne fu accordato cosi forte grado. 
Ma cosa si potrà dir per nostra ragione , quando ci 
si dimostri , che in un senso abbiamo avuto maggiori 
«occorsi., e più di grazie preparate di quello non eb- 
bero coloro, di cui noi onoriamo la memoria? Poi» 
che la fede m' insegna , che l’ intercession dei Santi 
fu in ogni tempo il canale ordinario dei favori divini: 
se il fondo medesimo dei loro meriti fu sempre un 
tesoro aperto ai nostri bisogni: non è più che verisi- 
mile , che quanto più crebbe il numero di questi 
possenti protettori, altrettanto moltiplicaronsi per noi 
le ricchezze della grazia? Verità consolante, che c’in- 
segna la religione, e che noi professiamo ogni giorno 
di credere, la comunione de’ Santi; quanto maggiore 
è il numero de’ Santi , altrettanto maggior è il nume- 


to dei nostri ÀWOeàtt! Ut desideratemi tute propitia - 
tionis abundantiam multiplicatis intercessionibus 'lar- 
giaris.' > - ■*’ / . ‘ , 

Tutti finalmente siamo chiamati. ad esser Santi, e 
non vi è Santo in Cielo, che non sia prima stato 
Santo in terra. La santità è la vocazion generale dei 
Cristiani , e tanto b^ta per confondere coloro , che 
-vogliono mettere al coperto sotto l' ineguaglianza gran- 
dissima delle grazie la loro codardia. Io vorrei po- 
ter ora far percorrere da costoro i piò elevati po- 
eti del ‘Cielo , e metterli sotto gli occhi , come tutti 
intesti eletti erano poi uomini simili a noi. Quell’ 
Elia Profeta del più alto merito era, dice S. Gia- 
como , era un uomo simile a noi ; così diciamo di 
un S. Pietro, di un S Paolo colonne della Chiesa, 
per cui fece Iddio maggiori miracoli, che abbia fatto 
pel suo Figliuol medesimo. Erano uomini come noi, 
anzi uno fu ingrato, infedele, e l’altro gran perse- 
, cutor della Chiesa travagliato al par di noi , e forse 
più di noi da fiere tentazioni, eppure il fervore della 
penitenza , la fedeltà alia grazia • li rese superiori a 
tante anime innocenti. S. Gioanni Evangelista quel 
Discepolo ben amato dal Signore: Homo erat simiLis 
tiobis , figliuol di Adamo come voi, o giovani, mala 
tenerezza del suo àmore, e la special prerogativa della 
purità io rese degno di quella predilezione , che il 
Salvatore sempre gli dimostrò ; così era una figlia , 
come voi , Sant’ Agnese , Sant' Agata divenute meravi- 
glia del loro sesso; così, o donne, Sant’Anna, e 
Santa Melania avean famiglia , come voi , ed erano 
donne, come voi. Perchè adunque, C. D., non po- 
tremo noi -fare quello, che fecero questi veri figliuoli 
di Dio ? Questo fu il ragionamento , che convinse 
r Sant’ Agostino, e trionfò della sua procrastinazione ad 
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emendarsi , e perchè non ^arà colpo simile a qualche 
anima, che mi sente, che come Agostino va sempre 
ingannandosi per differir la sua conversione ? Ah I C., 
se tanti di nostra famiglia , di nostra conoscenza hanno 
potuto entrar in Cielo , ed essere nel novero fortunato 
de’ Beati , di cui in oggi fa così solenne memoria la 
Chiesa ; e perchè non vi arriveremo anche noi , e non 
sarà anche per noi lieto , e festivo questo giorno ? 

Mi consola , è vero , questo riflesso , dirà qualche- 
duno , e ci fa proprio prender il partito , che presero i 
Santi ; ma il Signore non fa le prove di noi , che fece 
già dei Santi. £’ vero , che tutti i Santi furono pro- 
: vati, e che la loro virtù fu purgata nei patimenti , 
come Toro nel crogiuolo. Ma è però un inganno lo 
immaginarsi, che queste prove, queste tribolazioni 
siano particolari alla , santità. Quanti Santi non sof- 
frirono di più di quello tocca soffrire comunemento 
nelle famiglie! Un marito collerico , impetuoso, un fi- 
gliuolo discolo ordinaria croce nelle case anche le più 
' agiate » non santificarono forse una S. Monaca ? Se a 
questa madre di famiglia aveste portati i vostri la- 
menti , o spose , che mi ascoltate , contro il vostro mai 
rito ostelliere, ed intrattabile , contro quel figliuolo 
scialacquatore , e libertino , sapete cosa vi avrebbe ris- 
posto, che ella si trovava nel caso vostro, e vi 
avrebbe suggerito di armarvi di pazienza, e di trac 
profitto per l’ anima dalle avversità , che provate nel 
mondo. Il travaglio duro , e* continuo , una vita disa- 
giata , e penosa , che sono poi la porzione della gente 
di bassa condizion, di quanti -Santi hanno popolato 
il Paradiso? 1 Patriarchi del vecchio Testamento, S. 
Giuseppe nel nuovo , quelli nel lavorare la campagna, 
nel pascolar la greggia, questi nella sua bottega di 
fabbro , ed un S. Isidoro nel suo otto , non giunsero 
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essi ad un* eminente santità*? Disgrazie , umiliazioni, 
perdite de’ beni , croci comuni , e famigliar! nel sten-' 
do, di quanti meriti eccelsi non siete stati larga sor-' 
gente ? Talvolta vi sento a dire , P. D. , nel dar 
sfogo al vostro dolore , che nel vostro stato vi vor- 
rebbe la* pazienza di un Giobbe , e converrebbe esser' 
santi per saper tollerar i vostri infortuni , le afflizioni,’ 
' a cui vi trovate esposto.' Voi riconoscete adunque , 
che le prove della santità non sono diverse dalle vo- 
stre, e che in buona sostanzi 1 per esser santo avete 
la dpse sufficiente di pene , solo vi manca quella della' 
pazienza; ma volete, che vi sveli un secreto ben ri- 
levante alia vostra santificazione ? Per esser santo lungi 
dal soffrire di più , si soffre molto meno; non havvi 
croce più leggiera di quella sì porta dalla santità , nè‘ 
prove più dolci di quelle , che formano i Santi , e 
questo me lo persuade ancora il loro esempio. Impe- 
rocché sento talvolta nel mondo delle persone trava- 
gliate , e non son già in piccioi numero , perchè d’or- 
, . dinario chi non ha delle croci se ne forma da se, 
affliggersi, sospirare, dar in ismanie contro la fortuna' 
avversa , come contro il loro supplizio : àll' opposta 
veggo i Santi colla serenità dello spirito sottomettersi, 
far festa, piacersi delle tribolazioni , come nel toro ele- 
mento. Non si può dir altro, se non che la santità 
è raddolcisce dei mali, ovvero, che ella rinforza il 
paziente , e che fa cangiar costoro di sentimento , ov- 
vero quelli di natura. 

Checché ne sia, egli è semprè a torto, dice egre- 
giamente Salviano , che voi vi laseiàte atterrire c-dalle 
prove dei Santi . Fatevi santi come essi , ed allora 
verri, che od esse cangeranno per voi, o voi per 
mezzo di essé ; voi non proverete piò le stesse ri • 
pugnanze , oppur esse perderanno molto del rigore ; 
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voi dite, prenderò volentieri il partito della virtù; 
ma temo la povertà. Ebbene la povertà è un di- 
letto per i Santi : Pauperes sunt , et pauperie del •- 
ctantur : non mi va a sangue il vedermi disprez- 
zato ; or il disprezzo per i Santi è una gloria : 
lnkonori sunt , honorem respuunt ; temo di aver poi 
a piangere: or le lagrime sono sempre state le più 
care delizie de’ Santi ; Lugent , lugere gestiunt ; non 
vorrei perdere e credilo , speranze , ed appoggio. 
Egli è nell’ abbandono , e nella debolezza , che con- 
siste il poter loro , la loro forza : Infirmi sunt , 

infirmitate Icetantur : questa testimonianza la resero 
tutti i Santi a dispetto della generai prevenzione. Voi 
forse al mirarli tribolali , perseguitati ne avreste 
sentito tutta la compassione , e versate lagrime sulla 9 
piena delle loro afflizioni : avrebbero essi risposto al 
vostro dolore , come il Divin Capo : Nolite Jlere 

super me : riservate per vostre sciagure questo pianto, 
sed flètè super vos ; non è neppur da supporre, 

che abbiano voluto così accordarsi per imporne , vo- 
stri pregiudizi « devono cedere alla loro esperienza. 

In fatto di mali , dice 1' eloquente Salviano , sono i 
personali» sentimenti , che decidono, e non mai gli 
altrui: e tutto il bel parlar del mondo non arriva 

a far passare per il più sgraziato , ed il più in- 
fastidito colui , che nella sua opinione si trova il 
più felice, ed il più contento tra gli uomini.- Non 
possunt cujusquam judicio esse miseri , (jui sunt sua 
conscientia beati. 

Nè vi credeste , che i conforti , che dà la reli- 
gione a’ suoi fedeli , siano solo lampi passeggeri : 
tutto all’ opposto le prove furono transitorie , e co- 
stanti le consolazioni. Tanti beni gli somministra a 
sollievo de’ loro mali, che è impossibile, ,che l’‘af- 
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f fluenza. degli uni non s’opponga al corso degli al- 
tri ; la. calma delle passioni , che furono domate ; il 
flutto delle buone opere , che hanno fatte: il soc- 
corso delle virtù, che hanno acquistate; l’assistenza 
dello Spirito Santo, che le sostiene; l’ amor del 
Salvatore, che le * infiamma ; la dolce rimembranza 
dei tratti di bontà , di cui gli ha prevenuti sino 
dall’infanzia; l'aspettazione delia felicità, di cui li 
deve fra breve coronare, qual fondo inesausto di 
contentezze per essi in vece, ohe tosto, o tardila 
sorgente delle loro amarezze va a diseccarsi . Ip ' 
so, die questa eguaglianza d’animo nelle avversità, 
che dimostrano ‘ i giusti, vien tacciata dagl’irreli- 
giosi per una spensierata indolenza , per tutto que- 
sto vorrebbero nei loro affanni , e nei colpi di av- 
versa fortuna poterla aver anch’essi, e per tutta la 
loro filosofia si lasciano abbattere dalla tristezza , e 
* trasportar dall’ eccessivo dolore sino ad incrudelir 
contro se stessi. Quanti felici del secolo si sono 
uditi nelle loro critiche situazioni sospirar lo stato 
della gente dabbene , e secondo il mondo sfortunata! 
fchi è di noi, che al mirar il giusto, che muore 
tranquillo sovra un misero pagliariccio , non vorrebbe 
far una morte simile ? Se ci trovassimo all’ ultima 
ora , come lui, e nel luogo stesso, rivolgendo su questo 
felice agonizzante le moribonde pupille non porteressimo 
l’invidia alla vita sua penitente, disagiata, che vien 
ora coronata con una morte preziosa ? E non vor- 
ressimo poter iscambiar con essa tutte le delizie, e 
gli agi della vita nostra passata? Quando adunque 
parliamo di buona fede , bisogna , che confessiamo , 
che i Santi , che soffrirono maggiori tribolazioni , 
e travaglj , non sono poi tanto da compiangere , per- 
chè trovarono uu alleggiameato , e contorto prò- 
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porzionato all’ acerbità Selle loro pene nei «occoroi , 

, che dà- la religione. 

(Queste riflessioni semplici come sono , ove vogliale 
applicarvi a ponderarle , vi fanno vedere , che la 
’ strada , che hanno battuto i Santi per arrivar al 
Cielo , non ha quelle difficoltà insormontabili , che 
voi vi figurate , il che dovrebbe bastar ad impe- 
gnarvi a tener dietro alle loro pedate. La vita.de’ San- 
ti è il Vangelo in pratica ; or il Vangelo ci fa vede- 
re, che la strada del Paradiso è strada praticabile , e 
l'esempio dei Santi ce lo ha fatto conoscere a nostra 
consolazione ; ma il Vangelo • chiama questa strada 
stretta, cosicché pochi la sanno trovare; l'esempio dei 
Santi ci metterà sotto gli qcchi questa verità a disin- 
ganno di tanti falsi cristiani, che se la immaginano 
comoda, e spaziosa. < ^ 

£’ qualche cosa di sorprendente il veder per quali 
opposte* vie traviano i Cristiani dal retto sentiere della 
. salute, e da quanto contrari inganni si lascino affa- 
scinare dall' amor proprio: quanto gli uni s’immagi- 
nano di difficoltà nell’ operar l’eterna salute per non 
attendervi , altrettanto gli altri se la rendono facile . 
Altri suppongono, *fche non vi voglia poi nè progresso 
in virtù , nè perfezipn per salvarsi : alcuni fanno gran 
capitale nella lor condizione di semplici fedeli; altri ' 
poi presumono dell’infinita misericordia. 

.• Basta osservar i Comandamenti, dicono alcuni avari 
col Signore, il resto è tutto di sovrabbondanza. Siam 
* d’accordo; ma se questa legge impegna a virtù di 
sublime perfezione , se non si può osservare senza la 
pratica dei consigi) Evangelici: se nell’osservanza di 
questa legge convien a tutt’ ora farsi violenza , vi sem- 
brerà forse, che la salute sia più facile delia santità? 
Crederete voi forse, che costi moli» meno per esser 
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salvo, che per essere santo? Ó piuttosto non conver- 
rete anche voi, che senza farsi 

cusando per principio di farsi santo non si può guai- 
ri arrivar a salvarsi? Ed eccovi l'importante lezione, 
che ci dà l’ esempio de’ Santi. 

Imperciocché se in oggi mettendo a parte tutto 
quello, che sappiamo in particolare delle loro preda* 
re azioni, mi faccia a dimandarvi ingenerale la cagio- 
ne, per cui sono nel numero degli eletti di Dio , voif 
mi darete per risposta , che hanno osservato i Divini 
Comandamenti , io non ricerco di più v Ebbero adun- 
que una fede a tutta prova propria a resistere alle scos- 
se delle più fiere tentazioni ; ebbero una speranza eroi- 
ca capace di farli sprezzar tutti gli oggetti visibili, e 
presenti in confronto , e nella concorrenza «lei beni futu- 
ri , ed invisibili; ebbero una carità pronta a farli sa- 
crificare tutto, piaceri, onore, fortuna, e per sino- la 
vita a tutta l’ estensioni del massimo precetto; ebbero 
altresì per il prossimo una carità universale portata ad 
amar T inimico , come l’amico di un amor sovrannatu- 
rale, e divino, a perdonare, e porre in obblio le in-* 
giurie , a bandir dal loro cuore ogni freddezza, ed 
ogni asprezza : fu la purità del loto cuore nemica d* 
ogni mal saggia dimestichezza , scevra da ogni deside- 
rio men che onesto , pronta a* rigettar qualunque pen- 
siero non casto; ebbero un’ inflessibile dirittura sciol- 
ta da ogni proprio interesse , libera da ogni . rispetto 
umano, disposta a sorpassare qualunque riguardo im- 
maginabile, anziché farsi rei d’ ogni minima .ingiusti- 
zia. Eccovi quello , che la legge di Dio prescrive , 
e per conseguenza ciò , che % la salute esige ; or cosa 
ha-nri nella santità di più difficile ^ e di più grandioso ? 

In quanto a me confesso , che non sp compren- 
dere sovra -di che possa essere fondata . la differenza. 
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che immaginò il mondo t-ra il merito di salute, ed 
il merito di santità , quello li fa riguardare 1’ uno 
- come più a portata, e l’altro come superiore alle sue 
forze: e perchè dà a questo la perfezione per fine, 
ed a quello la mediocrità per termine ? Questa così 
speciosa partizione, che ha così bell’ aspetto , fa ben 
▼edere coloro , che l’admewono tanto meno coraggio- 
si j quanto meno sodi ragionatori. Io fo una disfida 
a costoro d’ indicarmi una sola delle principali virtù , 
che si riduca alla mediocrità, e che non si estenda 
all’ apice della perfezione . Il dover primo della 

salute, senza ricercarne degli altri, egli è di amar 
Dio- senza misura ; e non è egli forse quello , in 
cui più esaurirono i Santi il loro cuore , le loro 
forze ? " :> . • 

* Voi soggiugnete : hanno per la maggior parte ag- 
giunto il consiglio al precetto , ed egli è appunto 
quello, che prova, che la salute non è così facile, 
perchè è un errore, secondo S. Agostino, l’ immagi- 
narsi, che i consiglj sebbene sovraggiunti non prestino 
la mano ai precetti , sono di ajuto , anziché di sopraccari- 
co: il proprio loro effetto è finalmente il rendere più 
dolce il giogo del Signore , e più leggiero il suo peso. 
Queste virtù di supererogazione possono riguardarsi come 
le ale agli uccelli date dalla natura , perchè possano 
fender 1’ aria ; e librarsi su di essa a dispetto dei ven- 
ti: cosi questi virtù sono nuovi soccorsi, che la gra- 
zia ispira alle anime fedeli per vincere i differenti 
ostacoli, che il mondo-, ed il demonio d’ accordo 
frappongono. 

, Non ignoro, che non pochi fervorosi Cristiani 
abbracciarono i consiglj Evangelici per zelo , per 
amore , ma altronde quanti altri presero questi ge- 
nerosi impegni con Dio per trovarsi molestati , tra- 
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vagliati da’ nemici accaniti , che giurarono la loro 
rovina, e tutta compresero la necessità di farsi forti 
con queste armi spirituali, e quello , che pareva di 
un merito sovrabbondante, divenne un merito ne-, 
cessarlo. Quando è , che tanti Anacoreti si seppel-, 
lirono nei deserti ? Nei tempi procellosi , in cui il 
rattiepidito fervore del nascente Cristianesimo avea 
fatto luogo alla ridondante ^costumatela , sentendo 
come avrebbero ceduto alla corrente del libertinag- 
gio , pensarono di mettersi in porto nella solitudine;, 
così fecero i Pauli , gli Antoni , così negl' incontri 
perigliosi, nelle appariscenze del mondo gli Arseni , 
i Paoiini calpestarono le fastose grandezze, gli agj,t 
là mollezza della vita per ripararsi nell' asilo della 
povertà, della penitenza, e dell’umiltà. Rappresen- 
tatevi questi uomini illustri nel secolo, or vestiti 
degli obbrobri di Gesù Cristo , interrogateli , perchè 
dopo aver sostenuto una figura così splendida nel 
mondo siansi ridotti ad uno stato da muover pietà 
alle persone sensibili , e disprezzo presso i mondani , 
vi risponderanno, che amavano meglio di perder 
tutto per salvar Inanima. I Gerolami, i Benedetti 
ad esempio di S. Paolo si fecero martiri della pe- 
nitenza , perchè la recalcitrante loro carne non avesse 
a farli dar in reprobo, vicini a soccombere si ab- 
bandonarono agli estremi rimedj. 'Rimane ora a sa- 
pere , se il mondo d’ adesso sia lo stesso del tempo di 
quei cospicui personaggi così luminosi nei fasti della 
Chiesa , ovvero se vi è chi possa dire , che i pia-, 
ceri non abbiano più le medesime attrattive , gli ono- 
ri lo stesso splendore , le ricchezze le lusinghe mede- 
sime, le passioni la medesima vivacità? £ sovra tut- 
to se il demonio nulla abbia perduto di sua malizia. 
■Diciamo pure , che non havù Cristiano , che non po&- 
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s» trovarsi nelle congiunture medesime, ir» cui trova - 
ronsi questi Santi, e voi per i primi vedervi esposti • 
fieri cimenti , e convincervi per i vostri gravi pericoli 
dèi bisogno urgente di praticar gli Evangelici consiglj , 
sotto i vostri occhi , in certo modo cambiarsi , dive- 
nir necessario mezzo di salute quello, che credevate 
prima solo opera di supererogazione , e via di perfe- 
zione. No, scrivea S. Paolino ad un amico, ch« lo 
felicitava di aver versato in sen de’ poverelli tutù i 
suoi averi, non state a fermi un elogio di mia volon- 
taria povertà , come di una perfezione , io la riguardo 
per me , come il primo anello di mia salute, e non 
già la consumazione. Non fareste voi le congratulazio- 
ni ad un atleta perchè si è tolto tutti gli impacci 
alia lotta, ma bensì aspettereste di vederlo vincitore? 

Tali sono le masti mecche ebbero i Santi ben di- 
verse, come vedete , da quelle, che tiene il mondo : 
non gli vanno a cuore le violenze , le negazioni di 
se stesso; ma vorrei, che mi àpiegasse cosa vogliono 
mai dire le palme, che vide S. Giaaanni in quella 
eua estasi nelle mani degli eletti in Cielo : Et palmi » 
in manibus eorum. ( Ap. 7. ) Non sono forse simboli 
delle vittorie , t che hanno riportate sovra se stetti , 
sovra la concupiscenza, sovra , la debolezzaidellaoàrne * 
aovra gl’infelici avanzi dell’uomo vecchio? Poiché an- 
che la virtù la più tranquilla quaggiù è sempre flut- 
tuante, ed alle prese con alcuni difetti, cosicché si 
veggono questi rinascere, tostochè un altro scompari- 
sce , -e mai resta questo infelice germoglio per tal 
modo sbarbicato , che da qualche occulta feconda ra- 
dice non ripulluli , e sempre mantenga viva quella 
guerra, che faceva dir a Giobbe: Militia est vita ho- 
minis, e feccia riputar beato colui, che vien sorpreso 
dal padrone coll’ armi alla màno : Bentos servus , quem 
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cwn venerit domiaus ejus, invenerit vlgilantem. (L- 12 .) 
Così è, il Signore : Certamen forte dedit illit , ut vin- 
cerent. 

Trovatemi uno, che vada esente da questa guerra 
intestina , e continua . Tuttoché semplice , fedele avete 
i vostri combattimenti a sostenere così bene , come 
gli Eroi del Cristianesimo : voi volete il bene , e la 
carne vi ripugna; vi piace la virtù, ed il peccato vi 
osta ; l’ impulso della grazia vi solleva al Cielo , ed 
il peso della natura v’incurva verso la terra. In que- 
ste eterne molestissime contraddizioni qual partito pren- 
derete, forse vi lascierete trasportare dalle vostre ree 
inclinazioni? Eccovi perduti senza risorsa. Farete per 
un tempo resistenza , ed in appresso prenderete lena ? 
Ma basta un fatai momento per distruggere, ed annien- 
tare il travaglio di lunghissimo tempo. Conchiudiamo 
adunque, M. F. , che nella carriera della salute, sic- 
come in quella della santità, siamo ad ogni ora nel 
caso di dover inevitabilmente vincere, o perire. Qua- 
lunque strada prendiamo per il Cielo, non havvi mez- 
zo, o salvarsi, o perdersi, o montare, o discendere, 
nel che nè io, nè altri vedervi possiamo quella tanta 
facilità nelle vie comuni della salute , su di cui il 
mondo fa tanto capitale. 

Facilità nei privilegi particolari di sua condizione , 
che si figurano alcuni , che siano un titolo ' di esen- 
zione da certe regole , e di scusa in certi difetti , e 
di confine a certe virtù. Tanta riservatezza, tanta di- 
vozione , tanta penitenza non fa per noi , dicono i 
mondani , 1’ abbiamo nelle nostre dimestiche faccende, 
vi pensino coloro, che non hanno altro, che fare, e 
sono chiamati a far fiorire nella Chiesa le preziose 
virtù ; è riservata a costoro cosi sublime santità . Ne 
convengo ; ma siatemi cortesi di rispondermi ; se vi 
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a ciò', che richiede vostra salverà? 
santo Vangelo questo privilegio , che 
tiene delle regole generali intimale a 
si , che gli eletti tutti , neppur uno 
tono religiosamente osservate . Non 
hanno fatto professione di volontaria 
JÉO -inviolabile celibato : queste sono le re- 
gole di' coloro che si sotto consecrati al santuario ; 
ma tutti indistintamente i Cristiani hanno fatto pro- 
fessione di vegliare, di pregare, e di soffrire: eccovi, 
D. , là vita del Cristiano, eccovi le «regole, dalle 
qìlali nissuno può dispensarsi senza arrischiare sua ani- 
ma , e sua salute/ Voi non mi negherete per esem- 
pio,, che i Santi tutti di comun accordo presero un 
* volontapo bando da tutte le conversazioni pericolose , 
da quelle adunanze di piaceri , in cui pievedevano , che 
la loro purità, >la loro coscienza ne avrebbe sofferto; 
Eppure voi non scrupoleggiate di esporvi conscii a voi 
"medesimi , come furono funeste alla vostra anima. Voi 
sapete anche dirlo , che essi portando la loro austerità 
sino' ai bisogni della vita si lamentavano di se stessi, 
come di soverchio immortificati ; e voi all' opposto no- 
drite , compiacete sollazzevoli il vostro corpo sino alte 
delizie . Non ignorate , come la preghiera era il loro 
ordinario esercizio, come assistevano con tutta l' assi- 
duità, ed edificazione possibile al santo sacrificio della 
Messa, a tutta le funzioni della Parrocchia, regolari 
alla frequenza de’ Sacramenti . Voi pur troppo restrin- 
gete tutta la vostra pietà a poche giornaliere orazioni 
recitate con distrazione , e precipizio , ad una Messa 
nei giorni festivi di precetto , in cui ben soventi il 
meno , che si pensa , si è al Divin Agnello , che ne 
è la vittima , ed a far la Pasqua non di rado per po- 
ter dir a voi medesimi , ed agli altri , che l’avete fatta. 
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Con tutta la vita innocente, fervorosa, penitente tre- 
ma vano i Santi al sentirsi parlar dell’ eternità , e voi 
con una vita onninamente opposta vi tenete sicura. 

Ma qual fondamento avete, F. M. , per appoggiar vostra « 
v sicurezza, è forse l’innocenza ? Ma cosa vi risponde U 
vostro interno intorno a questa ? Heu. mihi quantas ha- 
beo iniquitates] Potete con più di cagione d* r 8 voi 
medesimo : e forse sovra la- penitenza ? Ma dove sono 
le lagrime , la contrizione , i frutti proprj della petti- ■ _ 
tenza sulla vostra virtù? Ma. e vostra debolezza, vo- 
stra incostanza non scuotono ad ogni occasione ? " 
Qual garanzia ci date adunque di tanta fiducia : Ubi 
est gloriano tua ? Noi sappiamo , voi nrf dite , che nel 
nostro stato Iddio non esige tanto da aoi , e che alr- 
meno nostre cadute sono perdonabili : chi ve lo ha * ' 
detto? L’ esempio forse de’ Santi ? O Dio! voi solo, 
sapete , con qual profusion di lagrime 'piansero le of- 
fese fattevi anche leggiere , sì voi , Divina Giustizia / 
sapete , con quali opere , con quali affetti si , studia- ' 
rono di darvi una soddisfazione conveniente ! Ma ve-* 
niamo ad una prova più stringente, qual qprebbe il>- 
concetto, ohe formereste di essi, se leggendo la 
vita de’ Sant| di vostra condizione , la trovaste per 
niente diversa dalla vostra, il medesimo ardore per 
i ^piaceri , per l’ interesse , disdegnosi , indivoti coma 
voi ? Che idea vi formereste delle Demetriadi , delle 
Euftochi , delle Macrine , se V imbatteste in qualche - 
tratto della loro santa vita, in cui aveste a rilevar 
la vanità nel vestire, lo studio di piacere, una effe- 
minatezza nel contegno ? Cosa ne pensereste , se 
vi venissero rappresentati quei famosi Eroi della fede, 
i Maurizj, gli Eustachi, i Sebastiani sempre intenti 
ad ingrandir la loro fortuna, ambiziosi dei primi 
ranghi ? Non solo non gli venerereste còme Santi ^ 

* r 
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4 ma avreste difficoltà a metterli nel novero di semplici- 
eletti : sapreste ben dire , ed il Vangelo è forse cambiato 
per essi ? Dappoi quando si aprì il Cielo ad altro 
merito non provegnente dalla virtù? Ex ore tuo te 
judico , non sentite, che vi dice Iddio: Serve ne^am; » 
voi ne fate gran caso »ai Santi di questa vita im- 
perfetta, e la guardate come ostacolo alla salvezza. 
Cambierà questa d’ indole per voi ? Ed ignorate, voi , 
che per salvarsi non basta esser immune, e puro 

dai vizj ; ma voglionsi virtù , e tutti gli stati hanno 
le sue proprie ? Ma se questo non sono sosteuute, 
ed animate dalle virtù Cristiane, riduconsi a puro, 
virtù morali insufficienti alla salute. Possano farvi 
un negoziante retto, un onorato uomo, tu legge, 

insomma una persona onesta agli occhi del mondo, 

ma un servo infedele a quelli di Dio , far, vostra 

fortuna in questa vita , ma non già nell’ altra Ec- 
cellente lezione , che vi dà 1’ esempio de Santi ; che 
vi toglie d’inganno sovra i supposti privilegi di vo- 2 
etra condizione ! Ed a questo proposito mi si offre 
una riflessione, che io devo applicarla in modo par- 
ticolar a me stesso. Per santo , per divino , che 
fosse il ministero degli Apostoli, non teimioava però 
in questo la cura della loro salute: r orazione era 
-il riposo della notte per essi , e la predicazione •< 
l’ occupazion del giorno; anzi aggiugnevano ancora 
austerità nella vita, riducevano in servitù il corpo 
affin di non divenir reprobi, e perdersi eternamente. 
Con più forte ragione impegnati per dover di stato 
in faccende del tutto profane non dovrete voi ripor 
negli eàercizj di Cristiana pietà il fondamento delle 
vostre virtù ? Cosa fate per il Cielo , che non fac- 
ciate doppiamente per la terra ? Volete voi dire , 
ohe Iddio voglia darvi il Paradiso a più bion xaer- 
Tom. K R 
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èato di quello Io* abbia dato ai Santi , che alla sa- 
lute dell’ anima riguardarono , qual ella è , l’ unico , 
il massimo , il solo affare dell’uomo? 

Iddio è buono , si lusingano alcuni , si contenta di 
poco ; anche dopo una vita passata nel disordine , 
una grazia vittoriosa, un movimento di contrizione, 
tui atto d’ amor di Dio , un momento fortunato 
bastano per farci morir da Santi. La grazia data 
al buon Ladrone , e perchè sarà negata a noi ? I 
Santi , che in oggi veneriamo , credevano al par di 
noi la grandezza della Divina Misericordia , ne erano 
vivamente penetrati, mettevano in essa la lor confi- 
denza , ma non l’ estendevano sino alla presunzione 
temeraria . Lungi dal promettersi miracoli non per- 
devano il minimo favore , erano solleciti di trar pro- 
fitto dalle prime grazie per ottener le ultime, e non 
credettero mai di far troppo per salvarsi: quando 
6Ì tratta di una gran fortuna nel mondo, nulla si 
tralascia; e per essere eternamente beati poi vi vorrà 
soltanto qualche velleità , qualche momento d’ ozio , 
qualche divozion passeggierà? Ah giustissimo Iddio l 
£ dove sarebbe la vostra sapienza nel prodigar in que- 
sta guisa una così gran mercede senza riguardo al tra- 
vaglio? Qual Jdea potrebbero gli uomini formarsi ui 
questa , mentre si dà per così poco ? Dove la vostra . 
giustizia di voler dar a coloro , che dimostrano meno 
di affetto , quasi per niente vostri beni ineffabili del 
Cielo , quando da chi ha maggior amor per voi , li 
fate pagar a caro prezzo ? Lo dico anch’ io , che Id- 
dio ha potuto salvar infedeli negli estremi ; ma tosto 
che aprirono gli occhi alla verità , le rendettero omag- 
gio. Egli è sempre onorare, e servir Dio 1’ abbando- , 
parsi tosto , e senza riserva a lui : io non ho diffi- 
coltà a credere , che Iddio abbia largheggiato i suoi 
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livori,* la «antitì ancora nell’ ultimo istante della lor 
vita a tanti illustri Confessori : ma osservate , che ia 
questo prezioso istante fecero questi Santi risponderà 
il più 'grande eroismo di virtù nel confessare Gesù Cri- 
sto , nel sigillar col loro martirio la fede Cristiana , * 
cui si abbandonavano. Ma come potete presumere, 
che Iddio voglia dar la maggiore di tutte le grazie , 
che deve unire l’ ultimo anello delia vita al primo della 
beata immortalità, ad un* anima infedele , ingrata , che 
intanto si mantenne impenitente , perchè avea a far* v 
con un Dio misericordioso ?, E prolungò sino alla morte 
la sua iniquità , perchè si lusingava sovra la bontà sua? 

No , miei Fratelli , non troverete nell’ esempio de’ Santi 
chi abbia detto al Signore : sinché sarò buono a servir 
il mondo , non aspettatevi alcun servigio da me , il più 
bel tempo voglio darlo ai piaceri , all’ interesse , a voi 
riservo gli ultimi momenti , e gli estremi sospiri , od 
almeno quel tempo , in cui non mi resterà , che H ri- 
fiuto del mondo : cosa giudichereste di un tal Santo , 
se pur si potesse trovare , che pensasse così ? Ebbene 
pronunziate pure quello , che il buon senso vi detta 
contro una ingiustizia sì enorme , ed una ingratitudine 
così mostruosa ; ma avvertite , che condannate voi 
stessi nella temeraria presunzione sulla misericordia di 
Dio.*' -v ;; ‘ " ; .j 

Traete profitto adunque da questi prestanti modelli, 
che la Chiesa in oggi ci propone nella festa di tutti 
i Santi. L’esempio di essi ci fa vedere, che la san- 
tità non è così difficile , come si pensa , nè la salute 
così facile , come si fa . Dal che cosa si avrà a con- 
chiudere, se non che dobbiam tutti aspirare alla più “ 
eminente santità , e porre ogni sforzo , nè risparmiar 
fatica per arrivarvi ? Ah ! C. D. , siamo creati per il . 
•iel*, la v*l<ratà.4i Di* è» eh* vi arriviamo. Che 
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bel giorno sarà per noi , quando sciolta da questo car- 
cere di morte 1’ anima nostra spiccherà il volo a que- 
sta celeste Patria , dove associati con quei beati Com- 
prensori , uniti per una consumata carità vedremo Id- 
dio a faccia a faccia , e saremo simili a lui . Deh 1 F. 
D. , qual gioja per noi , se da qui un volger d’ anni 
ci troveremo tutti congiunti in Cielo , dove ci atten- 
dono i nostri cari lieti , e sicuri della loro eterna sor- 
te , e solleciti della nostra . Adunque Festinemus in - 
gredi in Ulani requiem : e cominciamo già sin d’ ora 
a conversare coi pensieri , e cogli affetti in Cielo per 
arrivarvi poi un di in persona ad abitarvi pel tutta 
l’etermtà. Cosi sia. ■ ■■ >. ... 


» \ ' -v 



PER IL GIORNO 

. . * j . « •» * * • t 


DELLA COMMEMORAZIONE 
DE’ FEDELI DEFUNTI 
La Lezione del Vangelo è del Capo 5, 

7 • n /i • • ' " r* 

ai òan Giovanni. 



T \ . 

JL’v quel tempo disse Gesù alle turbe de’ Giudei: in 
verità , in verità vi dico, che verrà il tempo, anzi 
è adesso, quando, i morti udiranno la voce del Fi- 
gliuol d* Dio, e quei, che l’avranno udita, avranno 
vita. Poiché siccome il Padre ha in^se -stesso là vita; 
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così ha dato al Figliuolo 1’ avere in se medesimo la 
vita , e gli diede tutto il potere di far giudizio , in 
quanto è Figliuolo dell’Uomo: non levate meraviglia 
di questo , perchè tempo verrà , in cui tutti quelli , 
che sono ne’ sepolcri , udiranno la voce del Figliuolo 
di Dio , ed usciranno fuora quelli , che avranno fatte 
opere buone risorgendo a vita immortale, e gli opera- 
tori delle malvagie risorgeranno per essere condannati. 

* 

ESORTAZIONE. 

A lla Commemorazione de’ Fedeli defunti è conse- 
crato questo giorno : la Chiesa con funeree pompe , 
e col lugubre apparato di cerimonie , di cantici , e 
di fervorose preci si studia di eccitarne in noi viva 
la loro memoria. Sebbene tutti i giorni gli abbia pre- 
senti , e li ricordi a’ viventi suoi figliuoli , in questo 
dì tutto adopra per interessare la nostra pietà , la 
nostra sensibilità verso di essi. Tenera madre, degna 
figlia di un Dio benefico , e sposa uscita dal cuore 
della carità medesima , dal costato del Divia suo Sposo, 
no , non può dimenticarsi de' suoi figliuoli , che tanti 
dolori le costarono , tante lagrime, e tanti stenti per 
partorirgli al suo Signore, e Salvatore * Ci seppellirà 
in eterno obblio , C* F. , il mondo , tolti che saremo 
a’ suoi occhi, e se si ricorderà di noi, ciò farà forse 
per esercitar su di chi nulla ha più a sperare, o te- 
mere la sua malignità , le sue vendette. Non così la 
Chiesa ; non vi sarà più chi pensi a noi , ma vi pen- 
serà ben la nostra madre; non cesserà ella di averci 
nel suo cuore, offerirà a Dio preghiere, sacrifici per 
ottenerci l’eterno riposo. Ella sempre sollecita della 
nostra sorte ne farà sempre una pressante ricordanza 
nelle sante sue adunanze per destar sentimenti di ca- 
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jità , di misericordia a’ suoi figliuoli nostri fratelli pe» 
portargli a soccorrerci. Tale è lo spirito della Chiesa, 
tale* il suo affetto per noi : non la conoscono adunque 
Coloro, che la disprezzano, che la perseguitano, per 
tutta la loro filantropia non portano tant’ oltre la loro 
umanità . Comunque sia , tocca a noi , o Cristiani , il 
farci vedere degni figliuoli di questa Madre , e partecipar 
del suo spirito con aver quella vera carità , che forma 
il laminoso carattere del Cristiano . Questa nel suo seno 
tutti abbraccia , e tien cari , per tutti s’ interessa , co- 
me in un corpo ci riunisce strettamente , cosicché sic- 
come in questo corpo nostro materiale un membro si 
risente dei dolori dell’ altro ; così nel corpo mistico un 
membro deve far suoi i mali dell’altro , e stender pronta 
la mano a soccorrerlo . Sebbene , P. D. , io sappia cosa 
promettermi della pietosa vostra docilità agli amorosi 
inviti della nostra comun madre , anzi come facciate 
meglio ancora conoscere colle opere di misericordia, 
che siete suoi figliuoli di quello vi manifestino lesterior 
profession di Cristiano , ed i sentimenti "di compassio- 
ne , che così soventi esprimete inverso coloro , che son 
miseri , mi mettano nella sua luminosa comparsa la 
bontà dell’ animo vostro , dirò naturalmente cristiano , 
perchè naturalménte caritatevole : nulladimeno vengo in 
oggi a muovervi a pietà per povere anime , che a voi 
s’ indirizzano , voi supplicano a soccorrerle. L’acerbità 
del loro patire è così grave , che credo di non far torto 
al vostro bel cuore , alla vostra singoiar religione , se 
verrò ancora ad aggiugnere ai naturali vostri sentimenti 
di compassione nuovi stimoli , e tutto quanto provo in 
me di più prestante, di più interessante, venga a pro- 
porvi per procurar a questi nostri penanti fratelli ua 
pronto soccorso , anzi 1’ accelerata liberazione . 
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La cariti più ancora di tutte le altre virtù per ope- 
rare vuol essere illuminata. Ebbene sappia la vostra 
carità , C. U. , che i figliuoli , i fratelli nostri , che in 
oggi in modo particolare la Santa Madre Chiesa con 
tanto calore raccomanda , sono in questo istante tot* 
mentati con pene incontestabili , ed estreme senza spe- 
ranza veruna di sollievo per parte loro, e per parte 
nostra a portata d’ ogni minimo soccorso . Dico pene 
incontestabili , quanto incontestabile , che evvi un Dio 
infinitamente giusto , e dei giusti , che non sono irre- 
prensibili ; pene così certe , quanto sia certo , che dopo 
la morte evvi un' altra vita ; così costanti , quanto sia 
sicuro, che evvi un Paradiso, ed un inferno. F. M., 
o convien chiudere gli occhi a queste verità , od aprirgli 
a quella, che ci rappresenta anime giuste in braccio 
alla severità della Divina giustizia . Sì, M. F. , dacché 
si riconosce un Dio per giudice , e uomini soggetti al 
suo tribunale , ed il fine della vita presente , ed il 
principio de’ secoli avvenire per il tempo di sue sen- 
tenze, per compimento di sua giustizia un’eternità di 
mali senza misura , ovvero di beni puri , e scevri di 
ogni male, non vi vuol più contenzion di ragione pec 
determinarvi a credere , che vi t sia necessariamente an- 
che qualche luogo déstinato a temporali espiaziopte 
Gli occhi di Dio sono così penetranti sovra le più 
picciole macchie , altronde il cuor degli uomini così 
inclinato a violar i doveri, così cestio a compen- 
sar le sue trasgressioni: i costumi di molte persone 
anche virtuose, così ridondanti di difetti, e d’imper- 
fezioni. Gli stati dell’altra vita così opposti, e così 
estremi : il Paradiso così desiderabile , 1’ inferno così 
orribile , che nasce spontanea l’ idea di un luogo in- 
termezzo , che gli approssimi , dove si purghino coma 
■el crogiuolo quei piccioli nei , quelle brutture , a 
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cui è divietato l'accesso nel regno de* Cieli. DifFatt» 
vi vuol un buon fondo d’empietà per negar a Dio 
il regime dell’universo, ed il poter di destinar del 
genere umano. Quante sorta di caratteri non vi sono 
mai al mondo ? Altri sono del tutto malvagi , altri 
poi la bontà medesima. Il numero de’ più va flut- 
tuando tra la virtù, ed il vizio; donde apparisce non 
poter a meno , che non vi sia un* altra vita , in cui 
si rende a ciascuna quello , che gli è dovuto. Gli 
è certo, e la parola di Dio non ce ne lascia il 
minimo dubbio , che quegli solamente entrerà nel 
Cielo , e vi riposerà per sempre , che si troverà al 
suo Divin giudizio col cuor puro, e le mani inno- 
centi: così all’opposto, sono riservati gli eterni sup- 
plii) ai rei di lesa maestà. Qual sarà adunque il de- 
stino di quei servi noncuranti , di cui l’ inviolabile 
servitù nei punti essenziali non si smentì , che in 
cose leggietp? - Di tanti ‘nemici rientrati in grazia, i 
quali carichi solamente di debiti del «peccato , di cui 
ne lavarono colle lagrime della penitenza le sozzure? 

E che ci daressìmo noi a credere, che la diviniti 
derogasse ella medesima alla santità di sua legge? 
Chi assai già misericordiosa per perdonarne 1’ infra- 
zione già di molto indulgente per commutarne la pena 
volesse di più portar la sua indulgenza sino a non 
esigerne più veruna ? Ci par egli ragionevole , clic il 
peccatore per qualche lagrimuccia , per qualche sos- 
piro abbia a ricevere generai quitanza de’ suoi pec- 
cati? Dove sarebbe la dilicatezza della santità? L’or- 
dine della sapienza ? Vede ben egli tuttodì le "gravi 
colpe, che si moltiplicano dagli uomini, come que- 
sti si ribellino da lui, ed altronde quanto picciol sia 
il numero dei veri penitenti , che per opere propor- t 
zionate alla enormità dei loro peccati diano alla sua 
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giustizia convenevole soddisfazione. Or in qual mente 
illustrata dei lumi della religione potrà cader una così 
fatta sproporzione senza risarcimento, e senza ritorno? 
Avressimo cuore di condannar iniquità già rimesse, 

0 leggiere , ma non ancor espiate ad eterne pene , o ^ . 
di usar tanta liberalità , e compiacenza , di premiarle 
colle pure delizie del Cielo ? Che regole di giustizia 
sarebbero mai queste ? Consultiamo il buon senso , e 
ci dirà , che sotto un Dio , che è la giustizia , la 
santità medesima , non vi resta disordine impunito ; 
epperò, che le anime imperfette, immeritevoli di esser 
così presto consolate eoù un eterno premio , ed anche 
condannate a’ supplizi eterni , devono essere purgate 
nel crogiuolo da ogni lordura , devono prima soddisfar 

1 debiti contratti in un carcere penoso innanzi di esser 
assolte per il Cielo. La severità adunque de giudizi 
di Dio, la fragilità del cuor dell’ uomo, l’ insuffi- 
cienza delle soddisfazioni della vita , l’ eminenza del 
Paradiso, l’orridezza dell’ inferno tutto si unisce a ren- 
derci convinti delle pene , che soffrono nell’ altra vita 
i Cristiani imperfetti : tutto pare additarcegli in quel 
carcere tenebroso a spasimar per tormenti atroci 
creati dalla giustizia di Dio per purificare , per far 

- pagar a quelle anime quei debiti, che non estinsero 
in questa vita . Le ragioni adunque così forti , che 
ci portano a credere la verità delia fede del Purga- 
torio, l’atrocità delle pene, che colà soffrono i no- 
stri fratelli , che ci precedettero nella vita avvenire , 
non sono forse meno forti , men pressanti per impie- 
tosirci verso chi le patisce, ed a terminarci a porgerli 
pronto , e convenevol soccorso ? E cosa vi vorrà di 
più. per interessarci per le miserie de’ nostri simili ? Il 
solo rapporto ,' che ci fa delle pubbliche calamità , la 
voce pubblica , la notizia , che giugne al nostro oree- 
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«hio di qualche grave afflizione , che sopravvenne ad 
nn nostro amico , e non di rado la lettura di tristi 
disavventure dipinte a fantasia con vivo colorito, ci 
fanno una tal impressione,, che ci riempiono di ma- 
linconia , ci spremono le lagrime : parla talvolta la 
natura in tal modo , che non vorressimo essere così 
sensibili, o poter cambiar gli oggetti, od almeno dar 
«orso alla nostra sensibilità, alla nostra umanità per 
attestare all’ altrui sciagura , e patimenti la nostra viva 
tenerezza , ed efficace pietà. Ah ! C. , le nazioni tutte, 
tutti i tempi , tutte le religioni del mondo ci rendono 
testimonianza , che nell’ altra vita vi sono delle anime 
gementi , afflitte , spasimanti per desiderio di giugnere 
alla beatitudine, a cui anelano, e che le aspetta, e 
per dolori i più tormentosi , e loro prestano , per così 
esprimermi, il concerto della loro voce; e ricuseremo 
noi di darle retta ? Ma e che ? Non ho io forse la 
eonsolazion di favellar a’ fedeli , su di cui le decisioni 
della Chiesa hanno una forza irresistibile più ancora, 
«he la convinzion medesima dei sensi medesimi? Che 
«redono per conseguenza il Purgatorio, che tremano 
alla considerazion delle pene , che colà si soffrono : e 
hen con tutta la ragione. 

Didatti cosa è mai il Purgatorio? Cosa se ne dee 
pensare secondo i lumi , che ci dà la fede ? Egli è 
un carcere creato da Dio a purificar i suoi predesti- 
nati da quelle sozzure, che egli non vuol soffrir nel 
Cielo , egli è il regno della penitenza , il luogo in- 
termezzo tra il Paradiso , e l’ inferno. E chi mai 
non fremerà d’ orrore al riflettere per poco all’ idee 
di atroci supplizj , che ci offre spontanea da queste 
cognizioni, che ci somministra la fede? Tanto ba- 
sta, è l'opera della giustizia di Dio, severa 1 vendica- 
trice dei torti ricavati da quelle anime, che condanni 
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a quella 'prigione. Ce ne ren3e atrertitì 5. Paolo 
di guardarci dal cader nelle mani di un Dio vi- 
vente, perchè è troppo orrenda cosa. Ah! quanto 
mai è egli rigido in esigere ogni picciolo debito , 
riduce egli ben presto' un debitore di sua natura in- 
capace di pagare ad uno stato di far pietà. La pu- 
nizion data agli Israeliti per la loro mormorazione, 
ad Anania , e Zaffira per la loro menzogna , ai 
Betsamiti per aver con occhio troppo temerario ri- 
mirata l'arca, a Davidde per quella sua compiaceriza 
nel saper su quanti migljaja di sudditi comandasse. 
• assai eloquente a farci vedere quanto sia severo, 
anzi terribile ne’ suoi giudizj : anzi, e non vagliono 
forse le sciagure, con cui punisce in tqtti gli uo- 
mini la disubbidienza del primo Padre per formar 
in noi l’idea la più forte del rigore della Divina 

giustizia contro qualunque sorta di peccati? 

Accordati , cosi avvisa il Divin nostro Redentore 
un anima sua seguace , che falli , col tuo avversario, 
altrimenti cadrai nelle mani del giudice , che ti ab- 
bandonerà a sue vendette; qui si va per via di ac- 
comodamento * e di cessione , dove colà si soddisfa a 
Dio a rigor di giustizia : Non exies inde , donec 

reddas novissimum quadrantem. ( Mat. 5. ) Sapreste 
dirmi , R A. , cosa voglia dir soddisfar a Dio a 

rigor di legge per ogni anche leggier peccato ? Lo 
comprendete voi , M. F. ? Lo vorreste saper da mé P 
Egli è ,un soffrire non solamente tutto quello , che 
hanno qui sofferto i peccatori; ma di più ancora 

tutto quanto si merita il peccato: egli è un pagare 
non solo tutte le pene , a cui la colpa ci condanna, 
ma altresì le grazie, di cui ci priva , egli è un 
espiare non solamente tatto quelle , «Ite vi è *>- 
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giustizia , e di malizia nel peccato, ma tatto quello 
ancora , che evvi d’ ingiurioso , ed insultante a Dio, 
Iddio è così grande , M. F., e l’uomo così da niente. 
Iddio ci ama così teneramente, e noi !’ offendiamo 
con tanta impudenza, con tanta facilità , sino a rivolgere 
contro di lui i suoi medesimi favori , e sue grazie , strana 
opposizione , che nella legge di rigore doveva essere 
compensata per un contrappeso di gloria eguale. Voi 
forse, o giusto, mi chiamate, se saprei dirvi la misura,, 
delle pene del Purgatorio, eccovela: così voglia il Si- 
gnore, che non mai vi passi dalla memoria, ed a van- 
taggio dell' anima vostra, e delle anime purganti: ella 
è dunque la sproporzione, che si trova tra la maestà 
infinita di un Dio offeso , e la bassezza del peccator , 
che l’ offende , ed il nulla del soggetto , per cui vien 
offeso tra la bontà infinita di un Dio offeso, e l’ in- 
degnità dell’ atto villano, con cui si offende; io credo, 
che voi non avrete difficoltà dì accordarmi, che queste 
sproporzioni- sono inconcepibili. Ebbene non abbiate 
anche difficoltà di concedermi , che le pene del Pur- 
gatorio lo sono altrettanto , ed imparate * a compatire 
le anime, che le soffrono. No, non fate questo torto 
al vostro cuore troppo ben fatto con nascondere i 
vivi sentimenti di compassione, da cui vien compreso 
alla vista dei rigori , che l’ umana giustizia fa provare 
contro i rei di delitti meno perdonabili : voi fremete 
al mirarli spasimare per supplizj incomparabilmente più 
tollerabili; le loro torture, le loro grida , ì loro 
strazj vi feriscono, vi conturbano, vi fanno perder 
di vista i loro misfatti anche atroci , e dimenticare , 
che sono colpevoli nel momento , che diventano mise- 
rabili. In queste acerbe prove parlerebbe la vostra 
umanità, quanto non fareste per liberarli, perii meno 
per sollevarli, se vi fosse permesso ! Quali uffizj , qua* 
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soccorsi non prestereste alla loro liberazione? Quello, 
che in essi vi fa colpo, non è già la leggerezza delle 
loro colpe, ma il rigor dei loro tormenti., ahimè! le 
ruote , le mannaje, il fuoco sono stromenti delia giu- 
stizia degli uomini; ma il Purgatorio è l’opera della 
«giustizia di un Dio giustamente sdegnato. 

Egli è ancora il Purgatorio il regno della penitenza 
per i predestinati ; con qual .severità questa divina virtù 
vendicatrice d’ ogni più picciolo difetto non ha ella 
trattati i corpi de’ suoi seguaci ? Digiuni austeri , san-, 
guinose macerazioni, lunghe, e penose veglie, travaglj 
desolanti , tanto è , che non hawi molestia , nè tor- 
mento , che lo spirito di penitenza * non abbia fatto 
patire , nè dirò già a persone robuste , e per gioventù , 
e per temperamento; ma ai più deboli e per età, e 
per sesso , e per complessione , nè per qualche giorno 
solamente, ma quasi per secoli. Entriamo, F. D., 
nelle Tebaidi , ne’ più cupi deserti , orridi per la pro- 
fonda solitudine, e per la triste selvatichezza; eccovi 
farsi f avanti gli Antoni, gl'Ilarioni, gli Arsenale Ma- 
jrie Egiziache, le Taidi, le Pelagie , oh Dio! quai 
volti sparuti, smunti, quegli occhi incavati , la pelle 
increspata , il corpo estenuato , incurvato , ridotto come 
ombra pallida , e sparente. Ah ! mirate quelle spelon- 
„ che, sì, l’umidore di queste, quella pietra aspra, 
osservatela dai capelli quà, e là sparsi su di essa, 
dalle altre marche, questa è il letto, sopra il quale 
cadono vinti dal sonno, questi stromenti insanguinati 
sono le arme della lor penitenza : ecco gli avanzi delle 
amare .radici , che formano Io scarso lor nutrimento ; 
vi sentite agghiacciare il sangue a tal apparato di pe- 
nitenza, e già vi credereste di veder in questi martiri 
della penitenza tante anime del Purgatorio. La sola 
pittura della pubblica penitenza ctfsi comune nella pri- 
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mitiva Chiesa Fa inorridire , e quei Cristiani ne resta- 
vano al par di noi inorriditi; ma sapete còsa propo- 
neva S. Cipriano , quel difensor così zelante dell au- 
sterità 'della penitenza per addolcirne il giogo? L atro- 
cità, la gravezza delle pene del Purgatorio Ah ! M. 
F. , diceva questo gran Vescovo, voi trattate di piW 
secessi i rigori salutevoli , ai quali la Chiesa vi con- 
danna in questo mondo: vi fanno pietà coloro., che 
voi vedete percorrere questa laboriosa carriera: appena 
fatto avete qualche passo, che già torcereste indietro 
il piede. Ah! credete, figliuoli miei, al vostro padre, 
al tenero pastore delle anime vostre , è ben tutt altra , 
cosa nell’ altra vita 1’ entrar in quella dura prigione , 
dalla quale non si esce prima di aver estinto il più 
picciolo debito : Aliud est missurn in carcere non exira 
inde, donec soleerit novissimum quadrantem. Vorreste 
voi dire, che questo Padre della Chiesa per un umor 
troppo melanconico, o troppo timido desse un aspetto 
più tetro alla verità ? Ne sia giudice la vostra ragione 
ed il buon senso. Se i Santi esercitavano tante auste- 
rità contro se stessi, se la Chiesa madre così tenera 
ne imponeva delle ardue, e lunghe a suoi figliuoli, 
ee lo Spirito Santo ispirava le une , e le altre , come 
• fuor di dubbio , e perchè ciò ? Se non per far 
/ risparmiare castighi incomparabilmente piu gravi , e 
durevoli nell’ altra vita? Queste pene intanto , ed ec- 
covi , F. M. , quello , che evvi per noi di più com- 
movente, queste pene, dico al giudizio de’ Santi, e . 
della Chiesa, e di Dio medesimo, molto più leggiere 
di quelle del Purgatorio erano pure un oggetto , che 
faceva pietà ai Martiri nell’ atto , che erano insensibili 
ai più fieri tormenti : dall’ alto de’ palchi , sotto le ruote, 
dagli eculei volgevano occhi di compassione verso i 
pubblici penitenti , come ad una generazione di Cri- 
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stiant condannata ad un genere di morte non glorioso, 
ma più penoso, dimandando per essi in -grazia nell’ 
atto di morire , che gli venisse diminuito il rigore , 
od almeno raccorciato il corso della penitenza pre- 
scritta, segnavano con calde lagrime le loro suppliche 
prima ancora di. sigillar col sangue la loro fede. Un 
tal interessamento per i travagli della Chiesa militante 
non si poteva riguardare come una prova evidente, 
che erano molto più commossi per le pene della Chiesa 
purgante, che a più forte ragione ne stimavano molto 
più terribile lo stato di essa di quello fossero i loro 
più spietati supplizj - Non era egli un dire presso 
poco quello disse il Divin Redentore alle figlie di Ge- 
rusalemme: Nolite fiere super me : riservate questa 
lagrime per voi , e per i vostri fratelli , che vivi , o 
morti gemono sotto le dure leggi della più austera 
penitenza , gli è per essi così bene , che per noi , 
che c'immoliamo a Dio troppo felici, se ci riesce a 
questo prezzo di liberarle, e preservar noi medesimi 
per un più dolce martirio. No, io non mi avanzo a 
tanto di dimandarvi di fame altrettanto, ma almeno, 
che pensiate come essi, dappoiché il Purgatorio in 
questi tempi di 1 rilassatezza è molto più, che nei 
tempi di fefvcre il régno della penitenza per i giusti. 

Egli è di più il luogo, in cui Iddio dà, per così spie- 
garmi , V ultima mano a purificare i suoi eletti nell’ 
altra vita, vita però senza merito, e senza gloria. Ah! 
mio Dio , parmi sentir uno di costoro a mandar infuo- 
cati sospiri, e laménti, perchè mai tanto martoriate? 
Mirabiliter me crucias : ah ! che sembra , che metta 
il Divin punitore sua grandezza , ed impieghi sua 
onnipotenza nel farmi soffrire : Implet me amaritudine; 
mi annega ogni giorno in un nuovo torrente di fiele: 
Sie me habet quasi hostem suum ; mi tratta propria- 
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ogni tarammo di questo mondo non può mai ar- 
rivare. Vostr' anima è troppo sensibile per sentirsi 
tutta ricercar da tenera compassione al commovente 
spettacolo delle comuni miserie raccolte , e riunite 
sotto i vostri sguardi negli asili dell’umanità lan- 
guente, o sovra i patiboli dei rei. e perchè conser- 
verete solo per le povere ànime del Purgatorio l’ia<* 
sensibilità , e la durezza? 1 Santi medesimi tuttoché 
adoratori delle pene-, come de’ Sacrarne nti per ser- 
virmi dell' ingegnosa espression di un Padre della 
Chiesa , non le potevano ..soffrir nei loro simili , sol- 
levavano le catene , di cui ne invidiavano il peso . 
ed il rigore . fasciavano le ferite dei Martiri , sovra 
le quali imprimevano baòi di rispetto , stendevano 
le mani all’indigente per tirarla dal seno della mi- 
seria , e gettarvisi essi. Un sol luogo, sede de' tor- 
menti , delle apgoscie , e del lutto era per essi og- 
getto di pietà , e non d’ invidia , ed era la prigione, 
in .cu> gemono dì, e notte le anime purganti. Ora 
per noi , F. D. , tutt’ all’ opposto , se non perdiamo 
' di, vista lo stato deli’ anima nostra , stato di tiepidezza, 
di miUe difetti » esser deve oggetto d’invidia, anzi- 
ché di pietà, casa, .del pianto., e della desolazione, 
in cui , sarà grazia da^pio che abbia daqul a poco 
ad. abitare. 

,j Finalmente egli è il Purgatorio come in mezzo 
Ira il Paradiso , e l’ inferno , cosicché 1’ affinità dell’ 
inferno , e la vicinanza al Paradiso concorrono a 
formare di quel penitenzial carcere la sede delle for- - 
Iure , delle pene le più atroci , le più iotense. Quindi 
è, che colà vi si trovano le tenebre, 1’ oscurità ; la 
tenebras exteriores ; il . pianto , e lo stridore : Ibi Jle- 
tus et stridor dentiumi rimorsi, e pentimenti: Por- 
nitentiam agente s : ha la cagione , ed il fine mede- 
Tom. Vi r * fi 
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simo dell’ inferno , dacché è la man* medesima onr 
supplente, che scavò e l’uno,. e l'altro, e vi radunò 
tutti i‘ mali , i quali hanno da vendicar le ingiurie , gli 
affronti fatti alla sua Divina Maestà Fiamme divo- 
ratrici , braccieri avvampanti sono gli strumenti , eh» 
il braccio onnipotente impiega a purgare, e torquir» 
quelle anime benedette , e farle soffrire spesimi , e 
dolori, che, secondo il pensiero di alcuni Padri, non 
cedono, che per l’eternità a quelli dell’ inferno. Ahi 
M. F. , se vi fosse dato di poter liberar un dannato 
da quel baratro di tormenti , fosse anche questi uno 
dei vostri più fieri nemici, alio intendere suo stato 
ferale vi reggerebbe egli il cuore di differir per utk 
sol momento la sua liberazione ? O Dio 1 qual male 
così grave vi hanno mai fatto le anime purganti 
condannate a così atroce penare per lasciarle fan** 
guire senza aichn sentimento di compassione ? £ come 
non riscuotono tutta la vostra tenerezza i loro pianti^ 
le loro strida , quella flebil voce , che parte dal pro- 
fondo loro carcere : Crucior in hac fiamma. Pietà » 
pietà di nei. _ '■'*’/ 

Ma , direte voi , si trovano esse alle porte del Pa- 
radiso , toccano già quasi l'eterna felicità, per lo meno 
ne hanno k sicurezza. E che quello appunto , M. 
F. , che dovrebbe aver maggior forza ad intenerirvi,' 
sembra non servir , che ad impietrirvi vieppiù il Cuore 
sovra di esse. Si trovano , è vero, già quasi alle porto 
del Paradiso , vale a dire sono a buon porto; poco 
le resta della via : ma , e chi può arrivar a com- . 
prendere l’ estension del tormento , che apporta il tro- 
varsi come al porto, e sentirsi ancor respinto? D 
Be Profeta sentiva tutta la pena di uno stato vio- 
lento per vedersi ributtato dalla presenza di Dio; 
tosi colla bella immagine del cervo sitibondo esprimo 
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la violenza , che soffriva il suo cuore . Che torraent , c . 
per questo cervo oppresso dalla corsa , e dal calore 
se mai avvenga , che un laccio lo* arresti sul nia r ,gi a g. 
di un ruscello , sente il mormorio delle acqr x e , che 
scorrono, ne beve cogli occhi ardenti il fr ese(> refri- 
gerio, si sforza, si dilunga, stende anelante l’arsa sua 
lingua per arrivar al desiato fonte ; ma il laccio lo 
trattiene , si dimena , si divincola , inutili sforzi , per- * 
che nulla ottiene . Così Te , o mio Dio , l’ alma mia , 

# esc |amava Davide , te brama , te desia , struggesi per ' 
desiderio di te , e si consuma ^ mio pane furono le 
«me lagrime e notte , e giorno , mentre a me si di- 
ceva : il tuo Dio dov’ è ? La sola idea dell’allonftna- 
mento da Dio tanto rattristava i giusti sovra la terra, 
che desideravano la dissoluzione del loro corpo per 
esser con Dio . Quali violenze , quali pene non de- 
vono soffrire quei giusti , che disimpegnati dai sensi 
fallaci , che seducono , separati dagli oggetti , che di- 
straggono, solo sono concentrati nella brama di quel 
bene , che gli aspetta per renderli beati . 

Entrate , R. A. , nell’ orto , dove eravi la sepoltura 
del Divin nostro Redentore : la vedete quella donna 
sconsolata ? Li sentiste i suoi sospiri , sue grida ? In- 
terrogatela , che cerchi , o donna , perchè piangi ? 

Ella vi risponde : Tulerunt Dominum meum ; ebbra d' * 
amore verso il suo Gesù in questo dolce oggetto sono 
immersi i suoi pensieri, crede, che tutti debbano 
pensare a lui: dimmi, soggiugne, saresti mai quello, 
cha me lo hai tolto? Dicito mihi , si tu sustulisti 
eum: dimmi dove l’hai trasportato. Or io dico, se 
uno sforzo di virtù ha potuto tanto aguzzare le bra- 
me di queste anime pie, che si struggevano di desi- 
derio per una Maestà benefica: cos’è poi il naturale 
istinto verso il suo centro? Ti scongiuro, o mio Ce- 
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neral«, « Gioabbo, lasciami per un momento mirare 
il venerabil aspettò del tenero mio padre: Obsecro , ut 
vidtam Jhcien patris mei : e non vi sembra sentir 
quelle anime languenti di desiderio di unirsi per sem- 
pre al loro Dio, e bearsi del 6uo possesso', scongiu- 
rarvi supplichevoli , vi preghiamo , fratelli nostri , di 
interporre i vostri pietosi uffizj , vostre raccomanda- 
zioni , aliìn d’ impetrarci di veder >il cospetto amabi- 
lissimo del nostro Dio. Soggiugneva Assalonne , che 
se mi reputa indegno di sua presènza, mi trafigga egli 
il petto, perchè megti% è per me il morirmene, che 
viver lontano dal inio buon padre: Quod si trtemor 
est miquitatis me<s , interjiciat me. Saièate ben in er- 
rore, se credeste, che le ahimè del Purgatorio fos-- 
sero solo appassionate per il sub Dio , quanto do sia 
/stato Assalonne per il suo padre, se dipende da voi, 
B. A., il procurarle questa consolazione, ad una voce 
esse ve )a dimandano : Obsecro , ut vide am . faiiem 
patris mei, e gliela negherete^ Volete adunque emu- 
lar il cuor ferreo di Gioabbo nodrito di' strabe, e di 
/sangue? Ahb.no , che non crè& .^i dia ttn’srtUm&t cóà 
insensibile, così feroce io questa troppo pia udienza. 

Finalmente tutto vi spinge a questo dovere; la cer- 
tezza , la veemenza di quelle pene , che le martoriano : 
aggiugniamo di „ più ancora 1’ impotenza di questé 
anime afflitte e procurarsi la liberazione , anzi neppure 
refrigerio. Imperocché qual sollievo potranno ritrovare 
in se stesse? Forse nel tesoro de» loro meriti già acqui- 
stati ? Ahimè ! cjie si trovano oberate di debiti , per 
aui gemono in quel carcere tormentoso: tutti i . loro 
beni destinati per pagar il cielo sono sequestrati, e 
confiscati dalia Divina giustizia. Forsechè si libere- 
ranno col prezzo delle virtù , che desse praticano per 
i'epcellenaa degli atti, che formano per dei santi 4*- 



•iderj, da cui sono desse accese? Ma il tempo della 
raccolta^ è per queste passato, è' venuta per loro la 
notte, in, cui nissuno può più operare. Saranno forse 
per esse utili, spezienti le lagrime ,. quand' anche elle 
si ; credessero .di, poter spargerne a formarne un dilu- 
vio, le , lagrime fuori di questa vita non hanno più 
forza di rimarginar le piaghe dell’anima, nè di spe- 
gnere le., fiamme, che le divorano? Sarà forse il tempo 
ultimo , e sovrano rimedio a tutti i mali? Ma il tempo 
propizio è passato , spaiti sono i giorni di salute , i' 
Angelo conduttore del nostro pellegrinaggio sul pone 
il piede, che fecero sovra le soglie della casa dell’ 
eternità , giurò per il Dio vivente , che non vi sa- 
rebbe stato più tempo vale , dire nóp .più tempo per 
adempiere lp loro obbligazioni ,, non , più ( . te^po v p« 
mrsi maggior cumulò 4i meriti , per riparate le loro 
debolep^ , non più tempo per placare lira di Dio, 
non più ttunpo, che' per soffrire. 

Quanto durerà - questo tempo , voi direte, e chi ve 
ne può assicurare?, La pia costumanza della Chiesa 
d» prega^ per j molti più secoli dopo la loro vita fa 
ben vedere , che ella, crede, o per il meno teme , che 
Iddio non estenda jat(eoti, sino a cosi lungo termine il 
suo sdegno , senza che hi vittima possa con i suoi 
. gemit^ ? e snoi sospiri -abbreviar di un sol giorno il 
tempo al spo purgatorio prefisso. Ah ! M. F. , vi 
pensiamo noi ? Dunque sia vero , che in braccio a 
quei tormenti così atroci abbiano a passarvi anni, e 
secoli anime a noi attinenti , genie a noi amica? Ah 
giustizia di Dio, e quapdo mai metterete nel fodero 
la vostra spada vendicatrice? Vuol dire , che non ba- 
sterà , che, quelle anime abbiano per un anno iofferto 
il soffribile , non sarete ancor placata ? Ah / no , ris- 
ponde Isaia : Sed adhuc tnanus ejus e stenta j e non 
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Vi muovono le loro grida , le loro suppliche , i loro | 
voti? Saranno dunque pazienti senza merito» penitenti 
senza frutto? E come quell* anima, che da cosi lungo 
penare è tanto oppressa, non uscirà da questo carcere? 
Avrà ancora uno spazio cosi esteso a percorrere? Sed 
adhuc manus ejus ex tenta: che tanto fuoco, che tanti 
spasimi non abbian potuto soddisfarvi? Sed adhuc ma- 
nus ejus extenta. Dunque, e che resterà a queste po- 
vere anime , che aspettarsi , tacere , e soffrire ? O 
Cristiani, voi soli potete in oggi impetrare quella li- 
berazione, che esse con tutto il loro penare da tanti 
anni di patimenti con tutte le loro lagrime non giun- 
sero ad ottenere. . 

Sì , o Cristiani , noi questo possiamo appresso Dio , 
e ce lo dicono queste rispettabili ceneri de’ fedeli , 
che la Chiesa raccoglie, e conserva presso de’ suoi 
templi, ed anche nel loro recinto soggiorno della pe- 
nitenza , e dell’ espiazione , le loro mortali spoglie , 
che ella collocò persino appiè degl? altari, luogo del 
'-sacrifizio, e non sono forse vivi, e toccanti inviti alla 
preghiera; le divise sepolcrali, che vi si presentano 
nelle chiese, non sono forse altrettante voci eloquenti, 
che ci predicano il potere, e mezzo, che noi abbiamo 
di contribuire al riposo delle anime purganti; tutte le 
meste cerimonie, che usa la Chiesa nelle funebri pom- 
pe, nei loro anniversarj , nei sacri fizj , che fa per esse? 
Tutto questo non sembra egli dire ai vivi : pregate 
per la pace di Gerusalemme afflitta, e fate dei voti 
per 1’ anticipato possesso di sua felicità ? Rogate , quce 
ad pacem sunt Jerusalem , ed ai morti , consolatevi , 
anime desolate, voi con gioj a 1 attignerete acque di re- 
frigerio alle Tonti del Salvatore : Haur'tetìs aquas de 
fontibus Salvatore : il Salvatore ne è la viva sorgente 
di queste acque di refrigèrio. I Santi ne sono i canali. 
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•he le conducono a noi , a voi , o anime benedette , 
noi le faremo scorrere incessantemente. Perciocché tal 
e la comunicazione, e la perfetta intelligenza, che 
regna tra la chiesa trionfante, militante, e purgante. 
Voi non disperate dell’ajuto de’ Santi , tuttoché lontani 
jda, noi non sembrino poterci ajutare ; e come potrete 
«vocale in dubbio , che i vivi possano recar soccorso 
ai morti , sebbene separati dalla loro società , non lo 

f mo però dalla comunione de’ fedeli ? Non è forse la 
hiesa la madre loro cosi bene , come è il di lei sposo 
dei vivi , e dei morti ? Non osservate voi , come 
q™sta tenera madre gli abbia presenti ne' suoi tre- 
mendi sacrifizj i reiterati voti , che fa per i suoi fi- 
gliuoli purganti? Come invita , alletta con indulgenze , 
o per tutti i modi i più pressanti noi loro fratelli ad 
interessarci per essi con preghiere , e buone opere.. 
Saremo adunque scusabili, se noi induriti non secon- 
deremo le sue sante premure ? Non ci arrenderemo a 
sua voce, che c* chiama a compassione di anime 
giuste vittime della Divina giustizia , che ci apparten- 
S°°? P«r v i più dolci vincoli di parentela, e d’amicizia? 

io ho troppo buona opinione 
dell’ attaccamento vostro alle opere dell’ eterna salute 
per andar persuaso , che non ommetterete intieramente 
^quelle della Cristiana carità , voi lo sapete abha- 
. stanza di qual conseguenza queste siano pel vostro 
spiritual interesse , e non ignorate » che dà queste 
dipende la vostra sorte per l’eternità. Convinti, che 
• beo fortunato colui, che ha pensier del miserabile, 
e del povero gli fa di bene, che nel giorno cattivo 
il Signore lo libererà, che le opere di misericordia 
saranno la miglior raccomandazione nella terribile dis- 
cussione, òhe si farà dell’ anima vostra. Vi rassicuro 
sulle benedizioni, con cui sentite da poverelli ri- 
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compensare la vostra liberalità, la vostra carità , 
tremate sui giusti lamenti , e sulle maledizioni , che 
si mandano talvolta dagli indigenti contro gli infrat- 
tori delle leggi di /natura largheggiate in elemosine, 
assistete secondo il vostro potere gli infelici, che 
avete sotto gli occhi , e quelle anime , la di' éui 
miseria , il di cui penare non vi è noto , che per 
la fede, le ponete stranamente in obblio. Vi portan 
intanto gli uni, e gli altri al Divio tribunale, anche 
pendente la vita , ma vi tengono un linguaggio ben 
diverso: questi vi dicono , è vero, noi avevamo tape, 
e ci avete satollati, eravara languenti, e cì avete 
visitati. Ma terranno le altre un linguaggio ben dif- 
ferente, nostra fame, nostra sete, nostro stato era 
ben più deplorabile , ben più pressante , i nostri mali 
incomparabilmente più sensibili, ed il crudele ci ab- 
bandonò senza pietà. Poteva bpn a poco costo soc- 
correrci trasportando in noi il frutto delle* buone 
opere , che faceva. La natura , ed i sensi parlano 
per voi infelici del secolo , per noi solo la grazia. 
A pensar a voi , come a loro- debitori supplichevoli 
vi trovano il segreto orgoglio , e la vana compia- 
cenza , il loro pascolo; ma della nostra rimembranza 
non ritraggono , che malinconia , terrore , e compun- 
zione. Credete voi , C. U. , che questi lamenti non 
prevalgono punto a tutti gli elogj , che vi può tirar 
dalla bocca dei poveri, che soccorre ‘la vostra li- 
beralità ? Almeno Iddio giusto ne' suoi giudizj po- 
trebbe , secondo l’ oracolo del Vangelo , rendervi la 
medesima misura , il peso istesso , vale a dire pa- 
garvi di qualche sensibile benefizio le vostre tem- 
porali beneficenze, e punir còn una sottrazion dr 
grazie l’insensibilità vostra, la vostra durezza verso 
le anime purganti. 
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Non mancano*: nomini di vìscere compassionevoli , 
che tosto spnronàsi a commuòvere alla vista della mi- 
seria altrui, Inulti' homi ne s, dice il Savio-, > miseri - 
cordes vodànlur;j ma dove fareur capo per ‘rinvenir in 
oggi giustizia y e fedeltà ?; forum autem fideltm tjnis 
invéniet Questa oracolo è così ben giustificato in 
faccia del ; mondo dai nostri costumi , che"* superflua 
ogni prova, e- che pevere anime purganti;, più, che 
• ogni altra generazion di’ tribolati ne sono -oli espi*» 
rienza. Poiché .'Arerò- è il' dire non esservi chi di esse 
soffra più enormi ingiustizie 1 in tutti; i loro’ rdintti , 
diritti naturali: diritti umani , soprannaturali , e divini; 
diritti di natura 1 fondati sovra la carne , cd il sangue: 
eccovi i parenti ; diritti d’ umanità, quali hanno gli amie;, 
il prossimo:; i diritti fondati sovra la scelta , e la 
preferenza^ I legatori, che obbligano gli eredi; diritti 
soprannaturali , e divini prescritti sovra tutto ciò , clic 
havvi nella reiigion di più sacro per tutti i fedeli. 

Cosa impope il diritto naturale a tutti coloro, che 
lo stesso sangue unisce , oppure approssima ? (.he 
sentano , che si sollevino reciprocamente i mali 1 un 
per l’altro come suoi proprj. Tal è il dover comune 
di carità Cristiana , di cui la natura medesima ne è 
la gran maestra ; ma quello , che la santità della Cri- 
stiana religione prescrive , 1’ equità della natura lo 
esige almeno verso i prossimi.' Io ini appello al vo- 
stro cuore , o figliuoli , sovvengavi di quel tumulto 
di affetti, che destaronsi in voi in quell’istante ferale, 
in cui vostro buon padre vi diede 1 ultimo addio. 
Povero padtff vide da tenera sua lauiig.ia per 1 ul- 
tima volta circondar il suo letfo di morte , rivolse 
su tutti gli amorosi suoi sguardi col volto molle di 
freddo sudore , con voce languida , da frequenti ane- 
liti interrotta; tutti chiamò per nome i dolci suoi 
figliuoli , a tutti stese la man tremante come pegni.’ 
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d^l paterno suo amori. Ah! figliuoli , «ara patte di 
me medesimo , sovvengavi del vostro padre , che 
tanto vi , amò. E queste , come ben sapete , furono le 
ultime sue parole, vi sentiste ricercar tutta l’anima 
da tenerezza , le lagrime , i palpiti furono i più piccioli 
effetti del vostro dolore. Voglio credere queste, e tutte 
le altre dimostrazioni del vostro rincrescimento sincere, 
sebbene talvolta se potessero quei genitori ritornar 
a vita, e ripigliar il regime della casa , conoscerebbero , 
quanto per molti erano menzogneri; e puramente po- 
litici quei segai di lutto. x 

Se voi siete stati veramente penetrati dal dolore 
per la perdita dei vostri parenti , e che il vostro 
cuore seguiti gli abbia nella tomba , e nell’ altra vita , 
non restringete i vostri pietosi uffisj a sterili pianti . 
Per il meno lungi dal rinchiudervi in quei solitari 
recessi soli conEdenti dell’ inumo vostro cordoglio , od 
in vece di versar l’ afflitto vostro cuore in seno ai più 
fidi amici, voi vi gettereste piuttosto appiè del Giu- 
dice Sovrano de’ morti già disposto a fargli graziai, 
voi mescolereste le vostre lagrime col sangue dell’ Im- 
macolato Agnello sempre pronto a scorrere per esse : 
voi fareste unitamente al suo corpo un salutar sacrifizio 
ai bisogni pressanti della loco anima ? Gesù Cristo l'ami- 
co , lo sposo , il fratello di tutti i fedeli , è vero , pianse 
Lazzaro, 'elice S. Gerolamo: LacrymtUus est Jesus 
ma badata bene , soggiugne il Santo Dottore , le opere 
seguirono le lagrime ma tutto accorato s’ informa : 
Ubi potuistis euro ? Gli piovono le lagrime , ma inte- 
nerito pensa tosto a far alzar la pietra : Tollite lapi- 
dee*: piange, ma nell’ espressione del suo affanno dona 
gli ordini agli assistenti non già per rasciugar sue la- 
grime, ma per sciogliere i legami dell’ ombre di morte: 
Snlvite euro. Piange, ma sempre a vantaggio di Laar- 
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zaro unico oggetto del suo dolore , nulla perde di vista 
di tutto ciò, che può dargli novella vita: Ploravi t» 
guem resuscitatami erat. Queste, diciamolo con Sant 
Ambrogio , sono il tributo , di cui la natura è debi- 
trice ai morti: Lacrymas stipendiarmi , che far debbono 
il prezzo della loco salute : Lacrymas redemptnces,. 

Lagrime, che ad essi non si rifiutano senza '®§ , “ 8t,r 
zia, così fatte lagrime non cessava versare quel buon 
Pastore sovra le ceneri di un Imperatore , che lo , ri- 
guardava come suo allievo, tló l’ amo , dibeva egu con 
voce di tenerezza, sì, io l’amo, e l’ho amato: Dilexi . 
e perchè l’aniai m vita, lo voglio condurre anc e 
dopo morte sino alla region de’ viventi, ove i suoi 
ineriti lo chiamano: Et ideo prosequor usque a rer 
gicnem vivorum : non rasciugherò * miei occhi, sipc e 
a forza di gemere, e, di aupplicbe collocato labbia 
sovra il monte santo del Signore : (fec desetam ,<*#»«£ 
Jlelu , et precibus inducam in montem Domini. A que- 
sta scuola di vera misericordia formossi il cuor i 
Agostino, e da questo esempio tratto avea quei » 
sentimenti di compassione , che destar voleva 9» suoi 
lettori, affi»» d interessargli • prò deUa sua anima 
entrata, che fosse nella region dei morti. .• 

L’anima vostra così ben fatta si lascia asportate 
dai più fotti sensi di compassione verso i tei, allorché p 
li vede in braccio alla giustizia umana dover subir la 
pena meritala degl» atroci loro misfatti : qual» incom- 
benti non intraprende , come non rende sonora la voce 
onnipotente de’ doni per arrivar a liberargli, o a m no 
a 'mitigargli la pena? Ahi la sola morte avrà il vàmo 
di agghiacciar il vostro zelo, e farlo esaurir in * 
grime , e forsechè spirarono col defunto in voi » sensi 
tutù di umanità ? L’ amor proprio tenuto sino a qu<** 
punto schiavo spiega ora la sua libertà , se à co». 
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No> " on anere,e ™ r«fc., 

lui vita o-ni , “ ed esimo, in essi perduta colla di 
Vosfrn A * I ■ vincolo d attaccamento a lui 

£: ite-r ^ c ^‘v • - * £ 

•? * **««- ,Z‘ZòC, ia ,M,n 

bri J y® ro ' *01 di», lo attestano le pompe fune- 

^«nTalr.™; * p r , ° di i “ ,, ° a 

*"> ”°i- E cosa sono osai' TZ S Z ?" ^ S ’ 0n ° PÌ “ 
esteriorità lugubri, faorc * &è 

levamento, mortuorum ? xu . orum $ € t non 

corrispondeTZTn ?° ° s,ema ”°” i >. ■ cui non 
occhi deeli oom' • t ^ ues 0 lnteresle d imporre agli 
sati , di ?w "Z h lu ';° VO!tro ; e non già de'trapas- 
>'is.« cond“i„rdi uV 1 Ì * ,t | ’ i ‘r'' a Ahi che 
un figlio « P ° , "° ? adrel ClM barl,ari ' « 

«retfa ti T frMar la “«"*» <- 

obbliar quanto &«,’ „ n"° ? PP ° ^ fece 

tormenti nel Purea»» * * 51 8cav ^ un luogo di 

ti figlio i lo dim en i' °* 8e °l e ° ra * e s * a ddolora, ed 
P ad rV eode rZ , ^ T*°’ COme fosse suo 
^pe S L T™#' 86023 ne PP« rivolgergli 
* e vo~ ,^ c r e d ^ r3wa 6 vostra, o 

»en Z a semimentoT SR? 1 *. enon “ e! O ^ 
alla^Ca^le^hà 10 " 0 “7“ ?"?*» pwchè a ®dati 

delia • lore ùltima *• *1 "I* ’ 7 ele8sero a de P osi ‘ a rj 
fedeltà inviolabile * 8 ?* ,a ’ c ^ e dimanda una 

veri moni nell- V - '^T* non sì f a »i Re- 
importanti £ ^ ** 

lo 4iù stringenti» 0 °» P i • “* °! V,,e » “ a ~ mol- 

T 0, te ci tocca osservare* coT i fi" 8 * 30 * ? < ? uante 
manco, che la m • ?” ,n ^ n,t0 “ostro ram- 

h mano ar ncchita delle spoglie del te- 
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statore, dei pegni d’ amore scelta a preferenza di 

tutt’ altra per chiudergli gli occhi , contraddistinta 
dalla confidenza maggiore per compiere quello, che 
La morte non gli permise di fare: tutto in un colpo 
alTascinata dal demonio dell’ avarizia , sventare i loro 
progetti , distrurre le di lui benefiche idee , defrau- 
di re a’ domestici , ai. poveri , ai parenti i legati 
forse ‘dovuti più per diritto di giustizia , che per 
tratto di beneficenza. Sì, quante volte abbiamo ve- 
duto estèndersi la barbarie sovra l’anima dei te- 
statori privandola di quei suffragi , che si lasciarono , 
questi eredi di pingui patrimoni , prodighi in tutto, 
e massime in fomentare, saziare le loro passioni , e 
solo ^vari , . ed ingiusti nello eseguire le pie inten- 
zioni di chi fece la , loco fortuna. Chi non sen- 
tirà con ribrezzo un * erede litigare , glossare , dar 
false interpretazioni .intorno alla benefica volontà del 
testatore : sino a farlo passare per spirito debole, 
prevenuto,; superstizioso ? E non è questo un insul- 
tare ai poveri trapassati? Ah! e perchè non possono 
più reclamare , ottener giustizia quaggiù ^ voi mostri 
d’infedeltà, vi credete poter a man salva gravarli 
di vostre ingiustizie ? Ma voi , mio Dio , e non 
siete giudice dei vivi , e dei morti , forse , che 
-* presso il vostro tribunale non sarà ascoltata la voce 
del povero, : e dell’ abbandonato ? Sì egli è a voi il 
vendicar la causa dell’ oppresso. E che sia così. I 
castighi manifesti, il decadimento di fortuna, e la 
miseria, che si perpetua in certe famiglie, ce lo fanno 
veder all’evidenza, ed io non vi ridirò da questa 
cattedra quello , che la religione , e l’ esperienza vi 
fa ripetere nelle vostre conversazioni. 

Ingiustizia contro i diritti soprannaturali , e divini. 
Non è una sacrilega ingiustizia , che grida vendetta 
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lo usurparsi setiz’ alcuna autorità le elemosine, gli 
emolumenti destinati per legati pii , per pie fondazioni, 
per cui un testatore credea sopravvivere nella memoria 
dei posteri? Od almeno continuar la beneficenza, 
che usata avea in vita verso l’ umanità languente , 
ovvero la religione promuovendone l’ esercizio , i be- 
nefizi , e provveder ai bisogni dell’ anima sua ? Che 
abisso d’ingiustizie, di sacrileghe rapacità, che* d’or- 
dinario vanno a finire con far estinguere la fede , 
e tutti i sensi di pietà , come la storia delia Chiesa 
ce lo addita assai manifestamente , e le contradei, 
dove queste si esercitarono, divenute la sede dell* 
eresia , e dello scisma ? Epperò voi tutti ammonisce 
questa , vi dice nei tanti avvenimenti : quello , che 
può far la tua mano, non lo riservare alla mano 
altrui, è meglio, che precedano le buone opere, 
ì sacrifizj , che volete destinarvi , anziché abbando- 
nargli all’ incertezza dell’ avvenire. Quante anime , che 
con illustri donazioni si credevano aver provveduto 
al suo riposo , ed a quello de’ suoi congiunti , che 
intanto esclamano nel Purgatorio: Hominem non 

habeo. Di tanti de’ parenti Cristiani?, che vivono a 
spese de’ morti , non evvi chi a loro pensi , chi loro 
rechi un suffragio. ■= 

Finalmente per poco, che si consulti la fede, si 
comprenderà quanto bene faremo gl’ interessi dell* 
anima nostra con promuover quelli delle anime 
purganti. Sovvengavi , come la Chiesa è il corpo 
mistico di Gesù Cristo : or le orazioni , i suffragi, 
che si mandano alle membra purganti, si possono 
riguardar come quell’umore nutritivo, che ritorna 
al bene di tutto il corpo ; Gesù Cristo adunque , 
che ne è il capo, ama teneramente queste anime. 
Con qual dolce soddisfazione vedrà applicarsi i me- 
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rii! del ano Sangue preziosissimo a queste , che 

tanto costarono al suo cuore? Con qual soave com- 
piacenza vedrà nella pratica della virtù, che lasciò 
per divisa de’ suoi seguaci, come et amiamo; mentre 
la dilezion, che abbiamo superior alla morte istessa, 
ci interessa cosi vivamente sovra lo stato di quei 
fratelli, che sparirono dai nostri occhi : te anime 
purganti regneranno nel Cielo , e l’ Imperatore di- 
menticherà di riconoscere le inani , che lo solle- 


varono al trono? La gratitudine presso i Santi non 
è forse sempre sicura ? Non sarebbero Santi , se 
loro mancasse questa virtù conosciuta quaggiù da 
tutti per naturai istinto , e praticata da pochi per 
vizio dell amor proprio. Diffatti , che Cacciamo 
quando imploriamo la divina clemenza per il sacro- 
santo Sacrificio dell 1 altare, per orazioni, ed altre 
buone opere a favor delle anime del Purgatorio se 
non , che estinguerle il fooco , che le tormenta-, 
spezzarle i ceppi , che le trattengano , aprir le porte 
della Reggia ai legittimi eredi , e mettergli il scettro 
in mano. £ vi sembra egli, che un benefizio cosi 
• segnalato non ritroverà in cuori , che si possono 
dir santaarj di tutte le virtù la più viva , e perenne 
riconoscenza? E non sarà quest'anima liberata per 
i vostri buoni ufiizj, un Avvocato, che avrete presso 
Dio ? Un amico fedele, potente ad ogni vostra oc- 
correnza? Lo sapete pur dire nei gravi pericoli, da 
cui scampaste: qualche buon'anima pregò per me: 
no, non occorre dirle, che >. si ricordino di noi, 
« che io faranno , e tanto più , quanto più pressante sarà 
il bisogno. Ah ! che mi rappresento nelle sue agonie 
uno di questi Cristiani misericordiosi verso i defunti 
purganti , io mi rappresento quest’ anima alle prese 
colia morte , ed il ^demonio smanioso per gran fu- 
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rore contro di lei, non perder il momento, che 
gli resta per rapirsela , ma dall' alto ecco il di lei 
avvocato , «anzi altrettanti t quanti furono i liberati , 
i sollevati dalla di lei carità, circondare il trono 
di Dio, trattare con tutta V efficacia:, Sua, causa, e 
dire come .andrà perduta ; o Dio delle misericordie, 
quest’ anima., - che seppe così ben imitarvi in questo 
attributo? Ed a .chi avetei promesso «vostra mise- 
ricordia, se non a colui, .che sarà misericordioso? 
la nostra liberazione, questo anticipato pps>èssn della 
vostra gloria è un trionfo della di lei pietà, e come 
morirà di morte eterna chj' operò una salute così 
grande in Israele: Ergo ne morietur Jcmathas , qui 
fecit salutem hanc magnani in Israeli. Qtial con- 
forto per voi , e « per me il - poter dire ; ho. in C»elo 
genti, che rai son . debitori , avvocati possenti, sicuri 
ora di sua sorte sono solleciti della m*a $ mi restituis- 
cono con usura l’inieressameoio, che presi delle loro 
pene, e dèlia loro felicità 1 Qual gi j't ineffàbile vera*- 
mente, quando sciolta l’ anima da questo .Carcere ter- 
reno sara guidata al Cielo! Questi beati Comprensori si 
faranno avanti a -lei , esulteranno di veder loro eterno 
compagno quegli, che fu suo insigne, benefattore, 
quai rendimenti di grazie, quali dimostrazioni, quai 
santi trasporti della loro consumata cantàl «Io vi lascio, 
R. A., con questi consolanti riflessi: siano questi lo 
stimolo , e la misura della vostra pietà verso » de- 
funti, e la verità dei medesimi l’ eterna ricompensa, 
tome vi desidero. / • • 

» 

' 1 • : * ' ‘ ^ - 

v . * ! * * ’ . * i *1 
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AL FONTE BATTESIMALE 




PER. A A RINNQVAZIONE DEI VOTI 

* DEL SANTO BATTESIMO. 


N, 


oi circondiamo , F. D. , il luogo venerabile 
di nostra nascita spirituale. Questo sacro fonte è il 
letto fecondo , sul quale la Chiesa ci partorì al suo 
Divin Sposo , qui * abbiate ‘ principiato a respirare 
aure di vita celeste, qui fummo innestati a quel 
misterioso Corpo, di cui Gesù Cristo è Capo, qui 
diventammo in lui nuove creature. Egli è in questo 
luogo, che si aprì il Cielo sovra di noi, e T 
Eterno Padre ci riguardò dall’ alto come diletti suoi 
figliuoli , teneri oggetti deljp sue compiacenze , e ci 
diede l’augusto diritto alla eterna eredità del Cielo. 
Qua! sensi di pietà , di rispetto non ci deve de- 
stare la vista di questo largo fonte delle acque rige- 
neratrici alla vita eterna! Con qual emozion d'animo 
non dobbiamo rivolger lo sguardo sovra tutti i 
sacri oggetti, che qui ci si presentano ) Mentre 
tutti ci rammemorano l'istante felice della nostra 
vocazione al regno celeste, e tutti sembrano addi- 
tarci i caratteri, con cui fu scritto il nostro nome 
nel libro ,di vita . Ben persuaso dell' impression viva, 
che far dee negli animi nostri l’ aver sotto gli oc- 
chi il porto avventurato, in cui ci siamo riparati 
Ti» ni. V. T 
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dal naufragio , fio stimato * ciompi ete fa sacra fun- 
zione della rinnovazione dei voti del nostro Batte- 


simo su questa luogo istesso , dove gli abbiamo for- 
mati. Ecco la pietra, sovra la quale giuraste fe- 
dettfc eterria al ; Bid, V p. VI A.\ *q U f dnaftmal 

tizzaste il demonio, rinunziando alle sue pompe, 
alle sueoperp. 4taj$U{ Itltela/iHdhJgiepto spnto 
luogo furono testimonj del solenne nostro contratto, 
che la Chiesa ricev ette e . jqg p 1® depostaria , ed 
1 padrini si resero mallevadori della nostra promessa. 
L'epoca di questo contratto, e del grande impfgppy 
che ab!?iam,o da quell’ istante stretto con Qioj^ 4 d 
ebbe egli pur cpn'. è' rt ^, l ^r'iW®orón^a ^e^ 
hostra vita : non dovrebbe passar giórno , che qou 
ritornasse preziosa alla nostra memoria , sia a qostra 
consolazione , che a nostro eccitapiéqto. I Padri 
della Chiesa la proponevano come il mezzo il . più 
efficace per confermar i buoni nell’esatta osservanza 
della profession Cristiana, p per .far fientrare coloro* 
che aveano perduta L’innocenza, batt^sitqa^o • ngi yej^ 
sentimenti di penitenza. Questq ^ pure tutto I 9 
scopo della sacra funzione, a cui v’invita in oggi 
la Chiesa , e vi alletta coll’Indulgenza plenaria, che 
cotnparte a chi riconciliato con Dio s per la sacra- 
mentai penitenza, e nudritq della santa Comunione vi 
assiste . rinnovando le sacre promesse del Bat- 
tesimo. Tenera Madre nulla più gode , che d» pre- 
sentar i suoi figliuoli pi Divio suo Sposo mondi 
scevri d’ ogni macchia , e degni de’ suoi purissimi 
Sguardi , fregiati di quella bianca . stola, di cui ella 
li vesti appena rigenerati. Ip non potrei meglio se? 
condar le sue giuste brame., che non Hanno poi, 
altro oggetto, che la vostra santificazione, che con 
spiegarvi la natura, e la forza di quel sacrosanto 
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contratto, per cui fummo adottati alla Divina $< 
gliuolanza, fatti partecipi detta Divina natura, e ooor 
redi di Gesù Cristo , affinché rinnovandolo in og^i 
sappiate, od almeno abbiate sotto gli occhi quanto 
aspettar- dovete da ‘Dio, e quanto egli • esige • da 
suoi». . i.o o«Porr:r-0 Ifi J \ c a 

Noi eravamo figliuoli ,d’ ira,,£,di perdizione' p6r 
il peccato originale ; stranieri ailarChiesa; Iddio era 
,beatp ia se stesso, e per .niente avea bisogno ufi 
noi ; così sua Chiesa era gloriosa;- e felice, senzacifeè 
nulla col nostro ingresso nel suo- seno abbiamo pò* 
foto conferire alla felice sua sorte. Noi adunque 
-fummo ni- primi a ricercarla per dimandar da lei 
Jà vjta eterna: uscita dal cuore di un Dio; ed im- 
magine della sua . bontà, compassMeò la iwsfM 
«seria, lei accolte tra le sue braccia, èdt riguardò 
come frutti carissimi delle sue tfseere « e <S lari • 
nel sangue immacolato del suo Divia Capo, a patto 
peròpche; ci dichiarassimo . dèi partita di Dio v *e 
contfarj s alle opere, >1 ed = alle: pompe del Demonio, 
cosicché non mai’ ci «avrebbe ammessi al suo séno, 
se non avessimo solenrieraente protestato di Ttttunzibr 
<ai Demonio , e > d’ imitar Gesù .Cristo.,, edi cui to' 
sto xi diede il titplò. ilrrpiù cospicuo,! che aver 
. possa ;unjt uomo.. Questo patto si fece oon Dio me- 
desimo r ’« la Chiesa net fu la depositario: Iddio t isi 
* obbligò in vista dei meriti del sufi: Divin Figliuolo, 
che fi £anto Battesimo ci applicò, di riguardarci come 
suoi figliuoli , 'Bcrisso sin d.- tallo ra.ul nostro nome nel 
libro di vita teteiMayle ci impresse un carattere iqde- 
lebìle , ed altrettanto , onorevole,' qual’ è-, quello di 
CrótiaiW 4 luminoso sdUtintivo dell’uomo battezzalo, 
e In virtù di questo contratto , ove adempisca con fedeltà 
il mio impegno, posso con santa fiducia rivolgermi a 
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Bio , e dimandargli umilmente sì, ma giustamente la 

sua grazia, il suo paterno affetto, insomma tutù quei 
beni ineffabili , sui quali mi diede così ampio diritto 
nel Battesimo, ma altronde sono io, ed ogni Cri- 
stiano obbligato in vigor di quel contratto a mantener 
fin eterno divorzio col Demonio, col mondo, e colla 
carne , ed un attaeamento indivisibile a Gesù Cri- 
sto , a sua fede, a sua legge. Cosicché venendo a 
mancare alla parola data divento come uno spergiuro, 
decado da tutti i diritti, anzi degenero, e mio statò 
diventa peggi or del primo. ». 

Sentite , F. D. , come egregiamente ai suo popolo 
«volgeva questo punto importante della morale Cri- 
stiana S. Gregorio di Nazianzo ; per dirvela in poche 
parole , così il santo Padre ragionava al suo popolo, 
noi non dobbiamo stimare, che aient' altro sia la forza, 
e la facolti del Battesimo , se non che un patto con- 
tratto con Dio di vivere una vita nuova, e molto più 
pura. Epperò nulla più dobbiamo temere tutù , e darci 
tutta la premura di ben custodir le nostre anime, 
affinché non siam condannati, come infedeli violatori 
di questo solenne contratto. Imperocché siccome suol 
mettersi Dio come mezzano per confermar: i . mutui 
patti degli uomini; per verità qual pericolo non v’è, 
«he siamo colti di aver rotto il contratto stipulato con 
Dio , e che al tribunale della verità venghiam convinti 
oltre degli altri peccati di una gravissima menzogna ? 

Il Demonio fu scacciato per gli esorcismi, per la 
preghiere della: Chiesa dalle nostre anime , e dai no- 
stri corpi, e noi nel mentre^ che questo nemico im- 
placabile di Dio* e di noi ss rodeva di rabbia nel ve- 
dersi strappare la sua preda , a maggior sua confu- 
sione l’abbiamo non solo anatematizzato, èia., persia* 



*g3 

abbiamo rinunciato a tutto quello , che poteva intro- 
durlo di bel nuovo nel nostro cuore. 

Per varj esorcismi intimò la Chiesa al Demonio di 
uscir dall’ anima nostra , e dal corpo , che il peccato 
de’ nostri primi parenti avea assoggettati alla di lui 
tirannide : e per rendere il suo comando efficace , lo 
avvalorò col segno della Croce cosi terribile a qufello 
spirito maligno , e con fervide preghiere , e per meglio 
disporci a ricevere la scienza delle cose divine , e ad 
assaporarne la dolcezza , ci fece gustar il sale simbolo 
della sapienza. Nell’ impero , che esercita la Chiesa 
sovra il suo nemico, e nostro, pensate di qual livore 
si strugga , tanto più , che a momenti si vede scac- 
ciato da una creatura, che se la teneva sua. Giudi- 
cate qual sia il suo atroce dispetto , quando in faccia 
sua il Catecumeno dichiara nella forma la più solenne 
di non voler in alcun modo esser suo, che gli pro- 
nunzia anatema in presenza del Cielo , e della terra , 
che non vuol aver alcuna relazione con lui , che rompa 
ogni società , anziché rinunzia a tutto quello , che 
potrebbe favorire in qualunque modo il di lui ritorno 
nella sua anima , come sarebbe il mondo , e la carne. 

Finalmente abbiamo assicurato la Chiesa , che acco- 
standoci a Dio assogetlavamo il nostro intelletto in 
ossequio della fede, che facevamo un sagrihzio della 
nostra ragione alle verità da lui rivelate. Per la santa 
unzione dell’ olio consecrato ci diede un segno sensi- 
bile della grazia , che dà Gesù Cristo a’ suoi seguaci 
per sostenere tutti i conflitti della vita cristiana , ed a 
portar il suo giogo , a cui abbiamo promesso di sot- 
toporci. Dopo tutte queste premesse per darci a compren- 
dere , come il servizio di Dio è libero , che intanto 
ella ci ricevette , in quanto noi ricercato V abbiamo , e 
voluto gettarci «all® sua braccia, e’ interrogò, s® vola- 
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vaino essere battezzali, poscia ci battezzò. Da quel 
fortunato istante non rimase 'più alcuna condannazione 
io noi*-; perchè diventammo nuove creature in Gesù 
Cristo: e vero fu. per noi il dire: non sono più io, 
che vivo, ma vive in me Gesù Cristo. Penetrato da 
questa lieta verità S. Agostino invitava tatti i Cristiani 
suoi fratelli ad ammirare il tratto prodigioso della di- 
vina bontà, ed a far gran festa : Admiramini , et gatidete, 
Christi fatti sumvs. Anima avventurata, che vi veggo 
ancora fregiata della bella stola dell’innocenza battesi- 
male , lasciate , che io veneri in voi una figliuola di- 
letta dell' Eterno Padre , l’ oggetto delle sue dolci com- 
piacenze , che io adori il membro sacrosanto del Di- 
vin Figliuolo . che io rispetti il Tempio vivo , la Sposa 
favorita dello Spirito Santo. Sentite con qual materno 
affetto si compiaccia la Chiesa ripetervi: In 1 Christo 
Jesù, ego te’ genui: che felicità è mai la vostra tutto 
quello, che pensate, che operale , qualunque cosa 
ella sia, ellai-è gradita da Dio, tutto è ben fatto 
presso di lui, quello, che si fa da un innocente, 
lutto coopera ài bene. In qualunque ora vi sorprenda 
la morte, ella è sempre buona per voi: che consola- 
zione ! Alzate gli occhi al Cielo , potete dire con 
santa fiducia : . se persevero in questo stato, colassi» evvi 
un’eredità, un premio, un torrente di delizie, effe mi 
aspetta. Gli 1 eletti di Dio mi< contano già' tir#‘ ►‘’ , h¥o 
concittadini , ed un pegno di questi beni fattivi im- 
marcescibili Iddio nie lo ha dato,' e me lo fa provare 
in questa vita nelle grazie, che mi compatte dWa gior- 
nata, ‘nell’ esercizio delle virtù teologali , 'di cui infuse 
l’abito nella mia"rigenerazione-, pei Sacramenti < nella 
parola di Dio pad' in 'tutti 1 gl» ajmi , che mi dà la 
Chiesa mia tenera -Madre. Sappiate adunque ricono- 
scere j o ipnocenti, la vostra sorte invidiabile, ripetete 
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pure , che non. avreste mai più giusto motivo di dirlo : 
Benedictus Deus , qui focit misericordiam hanc ma- 
gnani nobiscum. Si«te circospetti, e qualunque cautela 
non sarà mai soverchia per custodir un tesoro cosi 
prezioso, che lo abbiamo in vasi di creta. Tali sonp 
i beni , di cui Iddio si obbligò ricolmarci nel santo 
Battesimo, e fedele al suo impegno veramente ce li con- 
ferì. Resta ora a vedere, se siamo stati anc he noi fedeli al 
nostro patto , se abbiamo mantenuto la nostra parola f 
se per parte di Dio tutto fu compiuto , e nulla 
manca di quanto ci promise , abbiamo poi noi osser- 
vato in tutta la sua estensione le obbligazioni nostre ^ 
£ quando entrerà in giudizio della nostra vita, con- 
frontandola col nostro contrattò^ sarà, poi corrisponr 
dente a tutte le condizioni apposte ? £gli ci farà leg- 
gere scritto a carattere del sangue Divino le parole 
del nostro pattò : farà vedere , come ì’ abbiamo sotto- 
scritto nella più autentica forma; potremo noi .rispon- 
dere , che abbiamo sostenuto l’ onore della nostra pa- 
rola? Che non abbiamo mai rivpcato niente di quanto 
‘allora abbiamo promesso ? 

Come abbiamo cattivato 1* intelletto Mostro in osse- 
quiò della fede? Con qual semplicità, di cuore abbiamo 
creduto le verità della religione ? Non solo quelle , 
che riguardano i sublimi misteri, dell’ finità , Trinità di 
Dio, della postra redenzione, e di quegli altri, che 
dobbiamo farne la confessione colla lingua ; ma anche 
di quelle, che abbiamo ad aitestarne la credenza coi 
j costumi , come sono le massime della moral Cristiana, 
• del gran precetto d' amar Dio sopra ogni cosa , ed il 
prossimo come noi medesimi per amor di Dio: pre- 
cetti , dai quali tutta la legge Cristiana dipende , che 
furono i primi , che c’ intimò la .Chiesa. Qualunque 
Cristiano, che arrischia volentieri, o per rispetto umano 
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la lede , virtù dilicata al par della punta , ai discorsi 
irreligiosi divenuti in oggi di moda , alla lettura di 
libercoli, pieni zeppi di follìe irreligiose , empie , che 
hanno il livore coltro la religione per il buon senso , 
e l’illiberale facezia per ragioni, e la bugìa per auto- 
rità; no , un Cristiano di fede così vacillante non si 
può dir consenziente alla fede promessa nel santo 
Battesimo : così il Cristiano , che non osa prender le 
difese della religione, quando la sente a combattere, 
non sostiene il suo carattere, nella causa del Sovrano 
ogni suddito è soldato, così nella causa della religione 
ogni Cristiano deve essere difensore. Come volete, che 
Gesù Cristo riconosca per Cristiano colui , che si; ar- 
rossì di lui avanti' gli uomini ? \ ' 

Nè solamente dobbiamo non arrischiar la nostra 

fede i ma di pi# dobbiamo alimentarla , fortificarla con 
instruirsene. Epperò ndn state a giudicar , Cristiani 
fedeli al' suq! contratto^ quelli, che non si curano dì 
rendersi istrutti ìfó^ràdwèhti dell? fede, che giunti 
all* età di Dio, 

temporali guardano gli affari 

della ^ religione \ lìr Ujttuzioni, le letture spirituali ', la 
de > Sacramenti come occupazioni di poco 

rilievo da riservarsi à' tempo perduto , e pratiche da 
persóne sfaccendate. Il giusto vive di fede, dicea San 
£àoio , si nudrisce delle promesse del Cielo: or 
lascio aggiudicare, se tal si debba riputare chi vive, 
comé se nòn vi fofse nè Dio, nè Paradiso, nè Inferno. 
Guai, se il’giùsto ritira indietro dalla fede, il 
Signore si protesta che non sarà più accetto all’ anima 
sua. E perchè la Chiesa vi pose le deta nelle orec- 
chie prima di battezzarvi, vi toccò collo sputo le na- 
rici , non è egli appunto per aprirvi f udito alle vefijà 
della religione , alle sue esortazióni , per farvene sentir 



la forza , e la verità? E si aspettava adunque la Chiesa 
£ veder in voi il miracolo di quel sordo, e muto 
del Vangelo ,• sul quale il suo Divin Maestro uso 
questo rito istesso , ed il miracolo della sua guarigione, 
e perchè non ebbe la consolazione di vedervi docile 
alla voce della religione, o piuttosto e perche v in u 
raste contro le divine chiamate? Dov è in voi i 6a • 
della sapienza , che vi diede per illuminarvi ne e vie 
di Dio , e per preservarvi dalla corruzione , o\e\a 
ella infondervelo con tanta premura , perchè poi o a 
• sciaste divenir scipito? Ah! Cristiani, cosa vi ri-pon e 
la coscienza in oggi , che stiamo per rinnovarci ne o 
spirito della nostra vocazione al Cristianesimo - 
cosa risponderebbe al tribunal di Dio y se aven o 
nosciuto la nostra infedeltà, nulladimeno non ci c ^ 
rassimo di -ripararvi ? Ovvero , se rinnovando in «6? 
le nostre promesse , di bel nuovo mancasaimo a > 
medesime? Quella fiaccola ardente, che vi fu data dalia 
Chiesa , affinchè irreprensibile custodiste coll osservanza 
dei Divini Comandamenti il vostro Battesimo , ques 

era figura della fede, che deve illuminarvi nei vostri 

passi: Vide, sì, ve lo dice Gesù Cristo, ne lum0» 
quod in te est , tenebrce sint:* tal fine rendete pratica 
la vostra fede, esercitatevi negli atti di questa viri , 
provate voi medesimi, vi avvisa l’ Apostolo , se siete 
veramente nella fede fondati, esaminatevi dell idea, 
che vi formate di quelle verità del Vangelo , che 
chiamano beati i poveri di spirito, che intimano la 
negazione di noi medesimi , di portar a cr p c ® » 
umiliarci, la necessità della penitenza,, che indicano 
la via stretta, e spinosa per arrivar al Cielo, che mento 
giova all’ uomo 1’ aver sotto suo potere il mondo , se 
perde la sua anima. Or queste , ed infinite altre verità 

■on solo devono essere nella mente , ma nel cuore : 

i 5 à . . ' 
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non solo tlobbiam crederle , e confessarle , ma dobbiam 
comporre la vila a norma di esse; altrimenti nostra 
fede non vai più di quella dei Demonj,.e ce ne as- 
sicura S. Giacomo : credono essi , e tremano. Così 
avviene di tanti Cristiani ; credono le verità terribili , 
e ad una predica su di queste si riempie di spavento j 
la loro immaginazione, ma nelle loro opere le perdono 
di vista, seguono l' impulso delle passioni: Vide, o 
Cristiano , ne lumen , quod in te est , tenebrai sint. 

Considerar dobbiamo, F. D. , e tratto tratto ri- 
chiamar alla nostra memoria , che abbiamo rinunziato 0 
al Demonio, alle sue pompe, alle sue opere: e per- 
chè non .ci è presente questa rinunzia nelle ..varie vi- 
cende della nostra vita? Od almeno, e perchè non 
siamo ben .penetrati della fQrza di questo con- 
tratto ? Sapete , C. F, , in che consiste? Jn due ob- 
bligazioni di morir al peccato, e di vivere una vi\a 
nuova : obbligazioni , che. S. Paolo parlando del 
«Battesimo ai Romani le conoscea cosi stringenti y 
che non sapea capire, come morto una volta al pec- 
cato un uomo potesse tutt' ora vivere in esso. As^ 
pettate, scrivea egli ,, j a sapere , che quanti .siamo 
stati battezzati in Gesù Cristo , nella morte di lui siam 
stati battezzati , come »se fhcesse. Non è permesso 
al Cristiano di vivere nel peccato, perchè è stato 
battezzato nella morte di Qesp Cristo. Diffatti osser- 
va f e >, opmenla maniera, fon cui. si . battezza , ci adom- 
bra la sepoltura , e meglio ancóra l’amica forma della 
Ulna immersione, siamo stati battezzati a somiglianza 
delia morte di Gesù Cristo Or questa morte al 
peccato , che è la rinunzia al Demonio , che ne o 
.il padre, e l’autore, rinchiude una rinunzia a tutti 
1 peccati mortali , un dover preciso di travagliar in- 
cessantemente a distruggere la concupiscenza , e tutti 
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l ( suoi. -effetti-, -shteoipe , quelli , che tendono alla 
morte dell’anima. Quando il Vangelo ci i^^oua cplla • 
dottrina:, e coll'iesempiondel Diyin bqstro Redentore 
di ,mo4gty bearci ( J di crocifiggere la nostra i carne , di. 
f^rci yioJpnza , t 4’ HifrwWÌ. tutti i ,di lei desi^erj »*dt 
resistete «He ree ine lutazioni „ yCfis' altro c insegna , 
se non che ; lar, maniera; di distruggere la nostra con- 
cupiscenza? Cosi voleva l’Apostolo, che .i , fedeli, si, 
conformassero a , Cristo diportandosi colpe morti al 
peccato, ;all© concupiscenza spendo, noi,,., **gue 
egli, come ,il . poltro yeccbip W 01 ? 0 ® s * ato froei^sso, 
affinchè ..«i^ndistEOttpuijl. .coppo .del P® ccal P , . onde 
non abbiamo, più, .per .l’ avvenire ad essere schiavi 
del pelato lo conc^fgde-Hpnscpa il; Dottor,, delle genti 
la spa esp^ta^ionp con t *4« a tutti coloro ,,,^be eb- 
bero ln,Mla^ortf fdi arrivar r al fattesi mn f : fate c<*uo, 

Che siete f »orti.,al peccatp ,.,e vivi per £>ia.^Gesu 
Cristo ; Signor, nostro^ d^on i i Wgr 

ciato nel T c<%rpo veltro, mortale, ,opd®- serbate alle 
sue cortcupiscen 7 ,e. Imparate., C.~ EU, dalla Spirito 
Santo , che parlava per questo £uo. strumento 1 es- 
Mm»i dell^giqdtsiftilpriltiaua, # e . d? .ifW» 8 9}* W 1 ®ùr 
nunzi assido queste verità j>QQ troppo. pbMiganti a. la 
flilicatezr,auno|t»iaffi<^vrft8tes qualche. «qr*à .ni*. sc ^ a a 
non ,so§fo spioverle ^ offeftdtè ; forse V; amor . , propri o..-q; 
Crederebbe 'dettate da un: umor malinconico , da Ufi 
indole ^.severa , ma quest’.? legge indispf nsabile , a 
cui oi, siamo tutù sottoponi -8^1 lantp ^Battesimo, 
legge infondate sovr© la 1 santità,, del,, Cristianesimo, .e 
'sovra iitìformitè d©lla nestra natura, e ; forza deha 
.concupiscenze. Legge., che oW^iga, q chi,,. la jpe- 
dica ^q chi l’ascolta. Guardatevi, dall’. imprestar la 
vostre .membra quai strumenti d iniquità al peccato. 
.Che vjbl dire S. Papi© , di contener i nostri sen- 

” J * 
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timenti, nostro corpo in modo, che non servi agli 
impulsi della concupiscènza. 

Direbbe a voi , o giovane, questo gran maestro 
della inorai Cristiana, se volete , che la concupiscenza 
non guadagni sul vostro spirito, e sul vostro cuore, 
che la passion impura non prevalga sovra di voi, 
non lasciate trascorrere i vostri sguardi sovra quegli 
®gge«i » che non lice desiderare , tenete chiuse le 
orecchie a quelle oscene scurrilità , che a’ giorni no- 
stri sono il più delle volte il condimento delle con- 
versazioni , custodite , vi direbbe , o donna , vostra 
lingua , e non rendetela strumento della vendetta , 
della gelosia , e dell’ avversione contro il prossimo. 
Moderate vostra gola, intimerebbe a voi, che collo 
sbevazzare , e colle gozzoviglie , colla sontuosità del 
■vitto fate del vostro ventre un Dio. Contenete 'vo- 
stre mani , e non rendetele ministre dello ' sdegno , 
dell ingiustizia , e della licenza; Inceppate i vostri 
piedi, vi direbbe, uomini, e donne, e non fateli 
servire a frequentar le Occasioni prossime, i diver- 
timenti pericolosi. Càstigatè il vostro corpo, e ri- 
ducetelo in servitù con sottrargli quei comodi , quelle 
dilicatezze, quella mollerà , che servono di esca, e 
fomite al peccato, artzb'pei 0 ' il contrario in vefce di 
darvi a questo implacabil nemico, rendete là vostra 
membra , cioè le interiori potenze deli’ anima , ed 
i sensi del corpo , che finalmente furono consecrati 
a Dio nel santo Battesimo , rendeteli strumenti di 
giustizia, vale a dire,’ fateli servire alla santità, a 
pensar a Dio , ad amar Dio , a ricordarsi di Dio , 
ad ammirar le opere di Dio , ad ascoltar sua parola, 
a benedirlo, ad esercitar le opere di misericordia. 
Il che tanto più vuoisi praticare da voi , o' pec- 
catori, mentre avendo vilmente* ritrattato & parola 
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data nel S«-. Battesimo , che pur sacra esser vi dovea, 
impiegaste il corpo vostro a servir all’ immondezza , 
air iniquità per commettere ogni sorta di malvagità. 
Ora rientrando in voi stessi * occupate le vostre 
membra nell' esercizio delle buone opere alla giustizia 
per vostra santificazione. Non regni adunque in al- 
cuno di noi il peccato ,. onde serviate alle sue con- 
oupiscenze. Tutta questa dottrina, che insegnava quel 
vaso di elezione ai Romani , se la presero per se i 
Santi, e fu, quella, che li sollevò alla più sublime 
perfezione: dessa è pur diretta anche a noi, e non 
ci servirà, che a confonderci il nostro Battesimo, se 
non la mettiamo in pratica. 11 Cristiano , dice San 
Gregorio Nisseno, deve rispondere al Demonio ogn 
volta , che lo tenta alle false attrattive del mondo , 
un morto non cura le umane bellezze , non le ric- 
chezze , , „ non gli onori : Hcec sunt anim.cs ver a re- 
generai ce ; verbo. . -.t* S^\ 

L’altra obbligazione, che importa quella solenne 
rinunzia al Demonio, consiste nella novità della vita 
,del rigenerato: Quotidie , dicea Origene, si dici po- 
it«st , ipsa novitas innovando est. Non dipartiamoci 
dalla dottrina di S. Paolo, ella è troppo sicura. E 
ehi è, scrivea egli ai fedeli di Roma, che non sap- 
pia , che tutti noi , che siamo stati battezzati in Cristo 
Gesù , siamo stati battezzati a somiglianza della morte 
del medesimo Cristo , di cui il nostro Battesimo fu 
unn rappresentazione? Siamo stati insieme con lui 
sepolti, affinchè siccome Cristo risuscitò da morte 
per la glòria del Padre , così noi nuova vita viviamo. Se 
bramaste sapere qual sia questa vita novella, a cui 
.ni obbliga il S. Battesimo, ve lo dirà V Apostolo in 
..tre sole parole : Sobrie , juste , et pie vivamus in hoc 
sébcuIq. Frenando, e mortificando i desiderj dell’uomo 



3o* 

vecchio, vàie ’ a dire delia natura corrotta, che ha 
per principio l’ amor proprio; e Che tatto rapportai a 
se medesimo, /ci diamo ad una 1 vita- /'che - ha per 
principio' 1’ amor di Dio, una vita /che ha Dio per 
oggetto, e per fine luna vita di - temperanza riguardò 
a noi medésimi , idi gia.stiiia' riguardos a! prossimo* 
'di pietà' “riguardo a Dio amandolo ,1 e servendolo con 
ispiriti» ; «B figliuoli’. < r '•'{» .*;.•» v»jpSfc 

( Siamb 1 adunque' tenuti ih virtù del contratto dèi 
Battesimo temuti 'non «ohi ' ti' 1 'rappresentar da • morte 
di Gesù Cristo con es&éfe Coifhb ihortr értùW# le còde 


del- mondo, separati perla disposizioni <lél teuo cuore 
dime creature, 1 riguardando' con uha sànta ’ ihdifferenéa 
1 beni', ed i mali, ch£ C( si avvicendane J !r ma di p$ù 
dobbiamo rappresentar la sua risurrezione ; j * affinchè 
essendo Incestati' in Gesù Cristo per la rassòmìghanza 
alia stia morte / lo starno 'altresì perla rassomiglianza 


alla sua risurrezione in maniera , che fcón‘ abbiamo 
altri desiderj / altri affetti'// èhe quelli dì Gesù Cristo: 
Hòc ertirà Mentite in Vototi <juòd et in Chriito Jéstt. 
Noi dobbiamo ricercar lé’coàe del Ciefd*; fton aver 
«fé deUe delizie del luogo dóve Gesù 
tristo : stèdfeyìhon delle rosé dèlia' terra.* Beco ’ adun- 
que cosa tintoria 1’ ‘olibligazion • della 1 nostra alleanza*, 
i eosa sono ie promesse dér Battessimo. 

NeK rihùhziàr pertanto al Démodto, abbiamo rinun- 
ziato non sòjarftente al sub ‘impero, ina "ài peccato, 
sovra ’ij quale è 1 fondato il suo impèri»’; . ied ogni 
^peccato si 'può dir opera del demonio,. opera , che 
Gesù Cripto è venuto a distrurre : così pure abbiamo 
rinunziato alte 1 pbmpe del. ‘diavolo, che sono i prin- 
cipali oggéttjf , *ai cui si serve per strascinar gli uo- 
mini nel pecofttq. Tali sono l f ozio , la morbidezza, la 
vanità nel VéStire, ì giuochi , i piacéri*; gli spetta- 
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Coli , la. bugia, onde il demonio è padre, la superbia, 
ondagli è il modello, le gelosie, eie gare , ond’ egli 
é l’ artefice. Ciò supposto eccovi sciolte molte que- 
stioni. Voi c'interrogate , se i balli , se certi diverti- 
menti pericolosi, se Certe foggie di abbigliarsi siano in- 
nocenti per i Cristiani. Quanto a ine mi appello a 
vostra coscienza illuminata dalla kicè della fede , se 
questi si tranquilli con dire , che son opere di Gesù 
Cristo, e che a lui possono riferirsi. Non già, che 
non vi stano de' passatempi , e de’ piaceri indifferenti, 
cui la religione permette , e cu» la debolezza della 
nature rende necessari , appartengono in un vero 
senso' a Gesù Cristo, attesa la maggior facilità, che 
dee in noi derivare per applicarci in appresso ai più 
santi , e più serj doveri : tutto ciò , che facciamo , 
si pianga > o si festeggi , deve essere tale , che 
almeno riferirlo si possa a Gesù Cristo, e farlo 
jper sua gloria. La pompa del Demonio, insegnava 
S. Cirillo nel suo Catechismo, si trova negli spet- 
tacoli , nei teatri , ed in altre così- fatte vanità , 
dalle quali Davide pregava di esser liberato ,, quando 
dicea: Averte oculos meos ne videant vanitàtem. Con- 
chiudè questo Santo, non esser adunque curioso nel 
frequentar i divertimenti' pericolosi. 

Nàscerà v vi ora un dùhbio , e dall’ attenzion , con 
cui ricevete la mia istruzione / già me riè avveggo , se 
vi sia a temere di aver ritrattato 1’ anatema contro 
tutte le opere di satanasso , e per conseguenza di 
aver peccato mortalmente coritro la fede data nel 
nostro Battesimo ad ogni peccato , ogni volta che 
si vive a seconda dei sensi, si pensa ad ingrandir 
sua fortuna. Tenete questa regola, ,C. F. , J quando si 
commettòrio dei peccati, che distruggono noi 
1’ amor di preferenza , che vuoisi aver per Dio , che 


t 


Digitized by Google 



3p4 

costringono lo Spirito Santo a ritirarsi dal nostre 
cuore , che lo rendono schiavo del Demonio , che 
strappano, per usar V energica espressione di S. Paolo, 
le membra al Corpo di Gesù Cris.o per farle mem- 
bra della disonestà , sia che questi peccati siano di 
puro consenso della volontà , oppur , che si esternino 
per le opere , per questi peccati si rompe il contratto 
del Battesimo , si defraudano le promesse del Bat- 
tesimo , e si fa trionfar il Demonio facendolo rien- 
trare con maggior pompa nel cuore , da cui fu scac- 
ciato. 

- ♦ * r i ** < * 

Non occorre , che io vi dipinga con tinte troppo 
oaricate la nera ingratitudine del Cristiano , che 
spergiuro ritratta la parola data a Dio, che empio 
scac^ lo Spirito Santo per introdurre nella sua anima 
il Demonio , che abbastanza si manifesta da se. E 
non è meraviglia , che l' Apostolo scrivendo agli 
Ebrei ,, quando parla della gravezza del peccato di 
coloro , che una volta sono stati illuminati , hanno 
gustato il dono celeste, e sono stati fatti partecipi 
dello spirito, si sono di bel nuovo precipitati dall* 
altezza del grado, a cui Iddio sollevati gli avea nel 
Bàttesimo , li chiami nuovi crocifissori di Gesù Cri- 
sto, e gente, che calpesta il Figliuol di Dio, ed 
il sangue del testamento , in cui fu santificato , 
ed intorno la difficoltà della loro conversione si es- 
prima in una maniera da far tremare sino a chia- 
marla quasi impossibile. 

Epperò figuriamoci , , C. F., di veder qui tra noi 
Gesù Cristo , che in questo contegno di amorevo- 
lezza indirizzi a ciascuno di noi quell’ avvertimento, 
che diede già all’ infermo , che se ne stava presso 
la piscina probatica: Ecce santis factus es,jam noli • 
peccare , ne deterius tibi alicjuid cont ingai. Nè sola- 
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mente Gesù Cristo et fa questa raccomandazione di 
ben guardarci dal peccare dopo di essere stati rU 
sanati per le acque rigeneratrici ; ma la Chiesa an- 
cora nostra madre : "figli uol mio , ci grida : Custodi 
baptismura tuum; immacolata conserva la stola, di 
cui ti ho vestito, e così candida, e pura sappi 
conservarla, che tale la porti al Divio tribunale- Ahi 
miei F., tutte le ricchezze, le grandezze tutte del 
mondo sono un nulla appetto della grandezza di 
un’ anima battezzata , e con tutta ragione rispondete 
nel catechismo, che Tesser Cristiano è un dono, 
ed un benefizio , che Dio vi ha fatto.' Imperocché 
Cosa sono le ricchezze labili, e caduche, che non 
porgono rimedio ad alcuna delle nostre miserie 
reali , che ci lasciano nell’ inimicizia con Dio, sotto 
la schiavitù del demonio, in confronto del tesoro dell’ 
innocenza della grazia, che ci pone in libertà dalla 
dura tirannide del demonio , che contiene il seme 
dell' immortalità , e ci dà il diritto a regnar cpn Dio 
in Cielo? Tutta la grandezza del mondo è così im- 
becille , che nell’ atto , che ambisce a soverchiar gli 
uomini , a tenerli soggetti , non si avvede , che è 
aoverchiata da vili passioni; si son veduti dei grandi 
del secolo divenir piccioli per T ambizione , avviliti 
per la gola , abbrutiti per lo sdegno , comandati da 
donnicciole nel tempo , che davan leggi al mondo ; 
questa sorte di grandezza è simile a quella di un 
fanciullino scherzevole, che salito sovra uno scanno 
già pretende misurarsi coi giganti. Tal’ è la gran- 
dezza umana accompagna questa per pochi istanti, 
e lascia nel maggior uopo sui margine del sepolcro 
in preda alla viltà , all’ abiezione , all’ eterna miseria. 
Son passato vicino ad un uomo, che facea gran fi- 
gura nel mondo, e volgendomi in dietro, più non- 
Tonu V. V t 
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lo vidi. F. D. , su quest® letto della nostra nascita 
spirituale abbiamo tratta la più chiara nobiltà , e la 
vera grandezza , qui diventammo partecipi della Di- 
vina natura , quivi diventammo figliuoli di Dio , 
qui CÌ disse Iddio : Filius meus es tu , ego hodie ge- 
nui te, e ci guardò come suoi eredi, e coeredi' 
del suo Divin Figliuolo. Riconosci , o Cristiano , diri 
con un Padre della Chiesa, la dignità tua, e non 
volerti p'ù avvilire , e degradare con ripigliare 1’ antica 
viltà , degenerando nei vizj dell’ uom peccatore , sov- 
vengati di qual capo sei . divenuto membro. Merita 
adunque tutta la vigilanza vostra questo stato impa- 
reggiabile d’ innocenza battesimale, tanto più insi- 
diato eom è dall invidia de’ nemici accaniti, che 
tutte sanno le arti di sedurci. Quali cautele non usa 
chi porta un prezioso monile di gemme per una 
via infestata dai ladri ? Come non lo tien nascosto? 
Di quali armi non va corredato per difenderlo ? 
Occhi, orecchie, tutt’ è aperto, in tutto ha l’ anima 
per guardarsi dalle imboscate, teme ad ogni passo: 
ecco l' esempio , che fa per noi. 

Custodi bnptismum tuum: custodite vostro battesimo : 
Habemus thcsaurum istum, così ci ammonisce' T Apo- 
stolo , in vasis fictilibus La grazia del santo Battesi- 
mo l’abbiamo in un’anima aggravata dalle infermità, 
e da un corpo debole , non esponiamola agli infiniti 
pericoli, che sono nel mondrf : Fili,omni cura conserva 
vor tuum. Guardiamo ben bene le porte del cuore , 
affinchè il peccato non s’ insinui : vi vuol poco , un 
occhiata meno cauta, una curiosità meno onesta, un 
discorso inconsiderato basta ad involar un tesoro, che 
non v’ ha prezzo , che lo eguagli ; quando il campion 
armato custodisce la sua casa, tutto è in sicuro quel, 
che possiede. State adunque sulle’ vedette armati dalla 
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fede, affin di poter respingere le infuocate saette del 
infernal nemico; richiamate soventi alla mente, che 
siamo figliuoli diletti di Dio chiamati all’ eredità del 
Cielo , il fine della nostra creazione ; abbiate scolpiti 
al cuore i detti , i fatti di Gesù Cristo , che tutto 1’ 
esterior apparato della religione, il nome, ed il segno 
di Cristiano ci tengono come sotto gli occhi. Senza l* 
ajuto di Dio nissuno può mantenersi nella sua grazia, 
e vana é ogni nostra vigilanza sovra di noi , se Iddio 
non ci mette al coperto dagli attentati del demonio : 
or Iddio vuole, che lo preghiamo, che conoscendo 
nostra miseria ricorriamo a lui , nulla ha a negarci ; 
ma vuole, che dimandiamo istantemente sua grazia. 
Pregate adunque con fervore, con perseveranza ; dap- 
poiché conobbi , che non poteva mantenermi nello stato 
d’innocenza, se Iddio non mi porgeva ajuto, ho fatto to- 
sto umil raccorso a lui, e lo scongiurai di conservarmi 
immacolata la purità dell’anima, egli è il Savio, che 
eosì si esprime. Voi lo sapete, che 1' Eucaristia è una 
salvaguardia contro tutti gli sforzi di satanasso, ha la 
forza di sedar il fomite del peccato , nutre , e rinvi- 
gorisce l’anima, la fa crescere nella grazia: accosta- 
tevi soventi , sia questa vostro cibo. Disfatti il nostro 
corpo vive di ciò, che si nodrisce, così nostr’ anima 
vivrà di Gesù Cristo , formerà suoi pensieri , suoi af- 
fetti su quelli di lui , se si alimenterà delle sue carni 
immacolate, e del suo sangue prezioso. 

In quanto a voi, peccatore, che avete vilmente ri- 
trattata la parola data nel santo Battesimo, rotta quella 
santa alleanza , imbrattata la stola dell’ innocenza , vi 
siete chiusa una porta del Cielo. Ah 1 sovvengavi da 
dove siete caduto. Infelice ! e dove aveste il capo per 
far una perdita così deplorabile ? O sgraziato ! eccovi 
di bel nuovo schiavo del demonio, meritevole del in- 
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ferno. Cosa vi ha fatto Iddio , per rompere l’ allearla, 
che avevate con lui? O miserabile! non aspettatevi 
più quella rinnovazione , che vi fu compartita nel 
santo Battesimo , per cui riceveste il total perdono 
della colpa, e della pena. Ah! che è impossibile, vi 
dice S. Paolo, questa piena, ed intiera remissione di 
tutti i peccati, che si dà nel Battesimo, il quale non 
si può p'ù reiterare : io vi veggo in questo stato deso* 
lante, come uno, che ha fatto naufragio in alto mare 
agitato dall’ onde, trasportato dalla corrente delle acqua 
lotta contra queste per non rimaner annegato, non gli 
resta altro scampo , che afferrar , ed aggrapparsi ad 
una tavola ; così per voi non resta altro mezzo di sa- 
lute , che la penitenza , seconda tavola dopo il nau- 
fragio. A questa novità , ed integrità di vita , da cui 
uno è decaduto, non può ritornare, dice il Con- 
cilio di Trento, che con gran gemiti, e fatiche : così 
la Divina Giustizia esigendo onde il Sacramento della 
penitenza, che è l’unico scampo per chi peccò mor- 
talmente dopo il Battesimo, vieft chiamato dai santi 
Padri un Battesimo laborioso. Appigliatevi adunque 
alla penitenza , fatene frutti degni , cioè abbiate un 
grande orrore al peccato per una determinazion di ab- 
bandonarlo, accusatelo con umiltà, e sincerità, e date 
una conveniente soddisfazione a Dio : piangete in ogni 
dì della vostra vita all’ esempio degli illustri penitenti , 
che ci ricorda la Sacra Scrittura : Non est pax ossibus 
meis , diceva uno di essi , a facie peccatorum meorum. 
Padri, e madri, il più bel tesoro, che abbiate in 
casa vostra, ella è l’innocenza della vostra prole, il 
più bel patrimonio, che possegga, si è il candose 
dell’anima, sappiatelo conservare: ogni vostra negli- 
genza nel custodirla, e difenderla dalle insidie del 
demonio, dalla seduzione dei cattivi compagni , dagli 
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incentivi dei pravi esempi ti rende parricidi. L’uomo 
viziato dalla sua natura dal peccato di Adamo porta 
in se il funesto principio de’ suoi traviamenti , la con- 
cupiscenza, che al male lo strascina; l’età giovanile 
è più suscettibile di ciò, che alletta i sensi, che di 
quello forma lo spirito , è curiosa anziché troppa 
anche di quelle cose, di cui è troppo felice Tigno- • 
ranza, il cuor suo è come una materia preparata, che 
attende la scintilla per accendersi. Abbiate adunque tutte 
la premura di mantenerle la semplicità , il candor nativo 
de’ costumi , la- purità dell’ anima : Filli tibi sunt. 

■ Del resto , F. A. , siccome gli oggetti , che ferii» 
scono i sensi, e le temporali faccende assorbiscono 
il nostro spirito , e le distraggono dal pensare a Dio , 
ed a noi stessi , cosicché avviene , ci ricordiamo di 
tutt’ altro , che delle cose spirituali. Quindi non è me- 
raviglia, che al contratto del Battesimo, agl’impegni, 
che allora presi abbiamo , vi si dia con danno incal- 
colabile così poco pensiero. In oggi la Chiesa ce li 
richiama alla memoria , affinchè facciamo risuscitar 
in noi quella grazia così segnalata, e rinnoviamo il 
nostro contratto . Parmi in quest’ istante di vederla 
appoggiarsi a questa battesimal pietra medesima , su 
cui piena di giubbilo ci abbracciò bambini al suo 
seno, e distribuire sollecita su ciascuno di noi gli 
amorosi suoi sguardi , e dirci : figliuoli miei , qui vi 
ho veduti ad uno ad uno rigenerarvi nel mio grembo, 
io vi ho pur sentiti ad uno ad uno qui promettere 
di rinunziar al demonio, al mondo, alle carne, spedii 
al Cielo il vostro chirografo ; là si lesse il vostro Abre- 
nuntio , e là tutt’ ora scritto si conserva , e lo con- 
servo anch’ io , eccolo , questo è il vostro carattere , 
queste sono le promesse vostra di fedeltà a Dio, e di 
attaccamento alla vostra madre. Dal tempo, che pas- 
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saste questo contratto, avete forse a querelarvi di Dio? 
V . fu forse un momento , che non abbia usato con 
voi da padre amoroso , e non trovaste sempre in me 
viscere di tenerissima madre ? Voi pur troppo vi siete 
dimenticati di chi vi diede nutrimento, e contristato 
avete il seno, che vi nodo. Deh ! in oggi riconoscete, 
o figliuoli, il vostro padre misericordia, con cui 

e pronto ,a ricevervi di bel nuovo , conoscete a que- 
ste lagrime, a questa sollecitudine nel rimettervi nei 
perduti diritti la vostra madre; rinnbviamo il nostro 
contratto, Iddio vi avrà a’ suoi prediletti, a’ suoi eredi, 
ed io a‘ miei figliuoli. Ah, F. , cosa aspettiamo? Sì, 
o Madre, noi rinnoviamo in questo fortunato istante 
quanto vi abbiamo promesso nel nostro santo Battesimo*. 



Fine del Volume quinto. 
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